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DEL  CARDIIVALE  SFORZA  PALLAVICINO. 

AGOSTO  <820. 


Sforza  Pallavicino  fu  grande  filosofo ,  e  grande 
scrittore  italiano;  e  fu  esempio  delle  più  amabili  virtù  : 
il  che  stimiamo  alquanto  meglio  che  1'  essere  originato 
da  principi  e  avere  vestita  la  porpora  de' cardinali.  Al 
Marchese  Alessandro  (figliuolo  adottivo  ed  erede  rico- 
nosciuto di  Sforza  Pallavicino)  nacque  il  nostro  a  dì 
28  novembre  i607,  da  Francesca  Sforza  dei  Duchi  di 
Segni  :  e  parmigiano  d'  origine  nacque  in  Roma  ;  per- 
chè suo  padre  (il  quale  per  poco  tempo  aveva  tenuta  in 
nuitrimonio  la  figliuola  del  Duca  Ottavio  Farnese  Lavi- 
nia) spogliato  degli  Stati  dal  cognato  Duca  Alessandro, 
erasi  là  ricoverato;  vanamente  implorando  quella  giu- 
stizia che  i  deboli  contro  i  prepotenti  non  trovano.  E  i 
signori  Pallavicini  anticamente  principi  in  Italia,  e  di 
potenza  simili  agii  Estensi  e  ai  Malaspina,  ritornarono 
privati  nel  1587;  per  avere  avuto  un  vicino  forte  e  cu- 
pido: ma  il  primonato  di  Alessandro  Pallavicino  si  acqui- 
stò quella  più  durabile  grandezza,  che  i  regnanti  non 
possono  dare  nò  togliere. 

Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  ingegno  eccel- 
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lente,  ed  amore  agii  stiifli  infinito  ;  e  ne  divenne  caro  a 
floma  e  famoso.  Fiorivano  allora  gli  studi  perchè  i  no- 
bili se  ne  pregiavano  ;  e  nelle  accademie  romane  si  adu- 
nava la  primaria  nobillà.  II  Cardinal  principe  Maurizio 
di  Savoia  acc<ìg!ieva  nel  suo  palazzo  un'accademia  di 
letterati:  ed  egli  confortò  il  Maichese  all'esercizio  della 
retorica  e  della  poesia.  Virginio  Cesarini,  primario  e  lo- 
datissinio  tra  1  baroni  romani,  teneva  in  sua  casa  un 
congresso  di  scienziati  già  famosi;  e  di  loro  compagnia 
degnò  il  giovine  Sforza.  Nella  filosofia  cominciava  il 
vero  ad  osar  di  combattere  la  tirannia  de' vecchi  errori: 
nella  poesia  ed  eloquenza  una  insolente  e  falsa  e  bar- 
barica eleganza  trionfava  di  aver  cacciata  in  fondo  1'  an- 
tica e  nobile  semplicità;  e  tanto  poteva,  che  tra'  primi 
letterati  d'Italia  si  esaltava  uno  zio  del  nostro  Pallavici- 
no ,  il  marchese  Virgilio  Malvezzi  bolognese  :  le  cui  scrit- 
ture oggidì  niuno  legge;  se  fossero  lette,  sarebbero 
derise.  Ciò  nondimeno  in  que'  tempi,  comunque  si  stu- 
diasse non  bene,  (dico  non  bene  nelle  lettere,  non  già 
nelle  scienze)  si  studiava  molto,  e  da  molti;  e  (che  som- 
mamente importa)  da'  signori. 

Il  Pallavicino  abbracciò  colla  mente  vasta  la  poe- 
sia, la  filosofia,  la  teologia,  la  giurisprudenza;  neile 
quali  fu  addottorato:  e  avea  vent'anni  quando  gli  scrit- 
tori più  famosi  lo  celebravano,  come  ornamento  illustre 
non  che  speranza  d' Italia.  Se  non  che  agli  studi  sovente 
lo  toglievano  le  cure  domestiche  ;  poiché  il  padre  pro- 
seguiva da  molti  anni  la  sua  lite  infelice  col  duca  di 
Parma  ;  e  tutto  il  suo  aiuto  era  in  questo  figliuolo.  Il 
quale  colla  fama  dell'  ingegno  e  del  sapere  aveva  gua- 
dagnata la  benevolenza  dei  Barberini,  e  di  Urbano  pon- 
tefice :  protettore  pericoloso  de'  letterati;  coi  quali  pro- 
fessava emulazione  più  aperta,  anzi  astiosa,  che  a 
principe  non  si  convenga.  La  giovinezza  e  la  modestia 
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del  Pallavicino  acquistò  grazia,  e  fuggì  i  pericoli.  Nun 
cosi  Giovanni  Ciampoli,  riputato  il  primo  poeta,  e  un 
de'  migliori  spiriti  del  suo  tempo  ;  accarezzato  parzial- 
mente da  Urbano,  e  perciò  riverito  dalla  corte  e  adula- 
to: ma  per  la  solita  incostanza  della  fortuna,  o  per  li- 
bertà di  animo  e  di  parole,  divenuto  i'astidioso  al  do- 
minante, fu  dagli  amici  della  prosperità  abbandonato  e 
schernito.  Un  solo  amico  gii  rimase,  il  Pallavicino;  che 
osò  amarlo,  e  lodare  e  visitare  pubblicamente;  e  con- 
solarlo nell'esiglio,  e  nella  povertà  sovvenirlo.  E  poi 
amorevolmente  sollecito  della  durevol  fama  di  lui,  cuiò 
che  le  sue  rime  e  le  prose  fossero  stampate.  Niente  mi 
maraviglio  che  si  rara  costanza  e  fede  venisse  odiosa  ai 
cortigiani,  spiacevole  al  principe:  ma  è  grande  infamia 
de!  genere  umano  che  un  professore  di  cristiana  sa- 
pienza, nato  cavaliere,  fatto  gesuita,  Giulio  Clemente 
Scotti  piacentino,  quando  volle  divenire  ingiusto  nemico 
al  Pallavicino  suo  confratello,  ardisse  vituperarlo  colle 
stampe,  e  rimproverargli  quasi  scellerata  ingratitudine 
contro  il  pontefice  la  carità  verso  1'  amico  innocente  e 
sfortunato.  Tanto  è  impossibile  alla  virtù  evitare  le 
calunnie  ! 

Un  sincero  amatore  degli  studi  non  può  esser  vago 
d'ambizione  e  briga  civile.  Onde  ammiro  che  Sforza, 
vestito  l'abito  de'cherci,  si  sottoponesse  a  quella  mi- 
sera servitù  che  l'uom  patisce  nel  governare  i  popoli; 
perocché  lo  trovo  governatore  in  Jesi,  in  Orvieto,  in  Ca- 
merino. Vero  è  che  le  fatiche  moleste  del  reggimento 
non  gì' impedirono  così  gli  studi,  ch'egli  in  que'  tempi 
non  cominciasse,  e  molto  innanzi  conducesse  un  lavoro 
di  poesia,  affatto  nuovo  e  jiobilissimo.  Ciò  furono  i  Fa- 
sii  Sacri;  ch'egli  dispose  di  cantare  in  ottava  rima,  e  di 
comprendere  in  quattordici  libri  ;  dandone  uno  a  cia- 
scun mese  dell'anno,    per  celebrarvi  i  santi  ad  ogni 
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giorno  del  mese  assegnati  :  nel  quarlodecimo  avevano 
sede  le  Feste  mobìli  dell'anno,  e  nel  primo  la  speciale 
religione  di  ciascun  giorno  della  settimana.  Già  ne 
aveva  compititi  sette  libri  ;  già  dedicati  al  papa  regnan- 
te ;  già  finito  di  stampare  due  libri;  (il  primo  di 
155  stanze,  il  secondo  di  228)  quando  risoluto  di  porre 
finalmente  ad  effetto  un  suo  pensiero  antico,  più  volte 
ripigliato  e  rifiutato,  e  fortemente  combattuto  dall'  ot- 
togenario  padre  ;  non  volle  acquistarsi  titolo  di  poeta 
mentre  stava  per  togliersi  dagli  occhi  e  dalla  memoria 
del  mondo.  Interruppe  la  edizione;  e  cos'i  disperse  tutto 
ciò  che  n'  era  stampato,  che  il  ritrovarne  (in  una  cam- 
pagna del  parmigiano,  non  sono  molti  anni)  un  esem- 
plare parve  miracolo  :  e  il  modo  fu  veramente  mirabile 
e  strano.  Totalmente  perduta  non  si  può  dire  l'opera: 
della  quale  ebbe  Stefano  Pignatelli  dall'  Autore  come 
amico  tutti  sette  i  libri  :  e  89  stanze  dei  due  primi , 
e  421  degli  altri  cinque  diede  a  stampare  nel  d686  in 
Venezia  a  Paolo  Baglioni  ;  con  altre  poesie  del  Pallavi- 
cino. Il  quale  venuto  presso  ai  trent'  anni  ;  già  esperto 
e  disingannato  delle  cose  umane  ;  delle  quali  niente  gli 
era  piaciuto,  fuorché  gli  studi;  ne  a  questi  ricovero  più 
opportuno  che  una  quieta  solitudine;  raccomandata  la 
vecchiezza  del  padre,  e  gl'interessi  della  casa  al  mi- 
nore fratello  Alfonso;  egli  con  istupore  dei  più,  con 
approvazione  dei  savi,  si  rendè  gesuita:  dove  si  pro- 
poneva di  condurre  a  perfezione  quel  tanto  che  aveva 
acquistato  e  negli  studi  e  nella  cristiana  pietà. 

Primi  uffizi  nella  religione  a  lui  furono  insegnare 
la  filosofia  di  que'  tempi,  e  la  teologia,  a' giovani  ge- 
suiti. In  quella  età  i  moltissimi  trattavano  teologica- 
mente la  filosofia  ;  e  per  Aristotile  combattevano  feroci 
come  per  un  Evangelio.  Una  setta  sorgeva  in  contrario, 
e  pigliava  animo   e  forze;   la   quale  impugnava  quel 
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mnestro,  imputandogli  anche  gli  errori  infiniti  e  le  stol- 
tezze dei  suoi  innumerabili  ed  oscuri  commentatori.  11 
Pallavicino  si  accostò  alla  nuova  sapienza  migliore;  che 
gli  scolastici  odiavano  tanto  fieramente  quanto  meno 
ragionevolmente  :  non  abborrì  dai  nuovi  e  mirabili  tro- 
vati nelle  fisiche;  serbò  riverenza  al  massimo  savio  del- 
l'antichità ;  e  seppe  giovarsi  di  lui. 

Voleva  trattare  ampiamente  e  profondamente  tutta 
la  sapienza  morale  ;  e  ne  gittò  le  fondamenta  ne'  quat- 
tro libri,  che  in  lingua  italiana  scrisse  Del  Bene, 
in  forma  di  dialoghi  ;  sottilissimamente  investigando 
quale  sia  il  verace  Bene  della  natura  umana  :  e  quelle 
sottigliezze  veramente  finissime,  e  spesso  fuggevoli  ad 
intelletti  non  assuefatti,  seppe  incorporarle  e  adorna- 
mente vestirle  con  eleganza  erudita  e  molto  dilettosa 
di  stile.  Lo  stile  era  un'arte  a  lui  cara  molto,  e  molto 
studiata;  e  però  nel  medesimo  tempo  aveva  condotta 
una  bellissima  operetta,  che  intitolò  Trattato  dello  stile 
e  del  dialogo:  nella  quale,  non  meno  da  sottile  filosofo 
che  da  esperto  rettorico,  si  propose  d' insegnare  quale 
forma  di  scrivere  specialmente  convenisse  alle  materie 
scientifiche  :  e  dimostrolle  capaci  di  venustà  ed  elegan- 
za ;  ed  affatto  escluse  la  barbarie,  da  lui  chiamata  inci- 
vile, che  adoperavano  gli  scolastici;  ostinati  non  sola- 
mente a  scusarla  come  dappochezza  dell'  ingegno  loro, 
ma  a  difenderla  e  lodarla  come  legittimo  e  necessario 
dettato  nelle  opere  dotte.  E  ne'  dialoghi  Del  Bene  fece 
con  vivo  esempio  vedere  di  quanta  grazia  e  amabilità 
possa  un  valente  scrittore  abbellire  anche  le  questioni 
più  aspre:  e  nel  Trattato  dello  Stile  si  allargò  veramente 
a  dar  precetti  utilissimi  per  iscriver  bene  di  qualunque 
materia.  I  quali  precetti  dovrebbero  anche  oggidì  tro- 
vare molti  lettori.  Non  così  comporta  il  secolo  che  molti 
leggano  quel  suo  filosofare  sulla  morale;  benché  uno 
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scelto  numero  di  lettori  dovrebbe  anche  ai  nostri  giorni 
dilettarsene  grandemente. 

Egli  pare  che  la  filosofia  e  le  lettere  fossero  soprat- 
tutto care  al  Pallavicino  :  ed  era  desiderabile  all'  Italia 
che  quell'acutissimo  ed  elegantissimo  ingegno  non  fosse 
mai  frastornato  da'  suoi  più  diletti  studi.  Ma  la  Compa- 
gnia lo  torse  a  comporre  per  le  sue  scuole  un  compen- 
dio di  teologia.  Poi  lo  fece  suo  dif(Misore  e  combullitore 
nella  battaglia  delle  accuse  de'  nemici,  che  già  moltipli- 
cavano contro  i  difetti  e  le  virtù  e  la  soverchiante  for- 
tuna de'  gesuiti.  Ciò  che  di  tali  quistioni  scrisse  latina- 
mente, non  è  più  chi  voglia  leggerlo;  perchè  quella 
materia  è  morta,  né  la  ravviva  lo  stile.  Ben  vive  e  du- 
rerà la  Storia  che  fece  del  Concilio  di  Trento;  noumeno 
in  servigio  della  propria  Compagnia,  che  della  romana 
corte;  alle  quali  parimente  era  odiosa  la  Storia  di  Paolo 
Sarpi:  conciossiachè  oltre  le  guerre  teologiche,  le  quali 
il  nostro  secolo  ha  seppellite  in  eterna  quiete,  hanno 
gran  campo  in  quella  lunga  opera  molte  quistioni  di 
stato;  e  vi  trionfa  l'eloquenza  italiana,  se  non  puiissi- 
ma,  certo  maestosa.  L'autore  fu  sommamente  studioso 
della  lingua;  e  ne  faceva  solenne  professione:  e  mani- 
festamente desiderò  di  essere  tra  gli  scrittori  che  l' ac- 
cademia fiorentina  riceve  per  esempi  dell'ottimo  favel- 
lare ;  e  un  suo  amico  ci  lasciò  memoria  che  gli  gradisse 
quest'onore  quanto  il  cardinalato:  e  trattò  con  molta 
efficacia  perchè  tal  onore  fosse  penduto  alla  memoria 
del  Tasso  ;  e  due  volle  limò  la  storia ,  perchè  gli  riu- 
scisse di  lingua  pulitissima.  E  tanto  bramò  di  procac- 
ciare molti  lettori  a  quell'opera,  e  pur  ebbe  fiducia  di 
allettarne  colla  grazia  dello  scrivere  ;  che  poi  la  divulgò 
in  altra  forma  (sotto  nome  del  suo  segretario)  mondala 
dalle  spinose  controversie  teologiche,  e  ridotta  a  quello 
che  ha  di  piacevole  e  curioso  la  narrazione.  Veramento 
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quanto  a*  vocaboli  pare  che  niuno  lo  possa  mai  ripren- 
dere: tutti  buoni  e  propri;  anzi  eletti  e  belli.  Se  di  co- 
pia, di  finezza,  di  varietà,  di  splendore  lo  vince  il  suo 
coetaneo  e  confratello  Daniele  Bartoli;  è  da  considerale 
che  pari  o  somigliante  a  quel  terribile  e  stupendo  Bar- 
toli non  abbiamo  nessuno.  Il  quale  nelle  istorie  volò 
come  aquila  sopra  tutti  i  nostri  scrittori;  e  tanto  corse 
lontano  dalla  consuetudine  del  suo  secolo,  che  niun 
critico  sagacissimo  potrà  mai  in  quella  forma  di  scri- 
vere trovare  minimo  indizio  o  sospetto  della  età.  Di 
Paolo  Segneri,  che  fu  scolare  molto  amato  al  Pallavici- 
no, si  potrà  dire  che  vincesse  il  maestro  nell'abbon- 
danza dello  stile,  nella  scioltezza,  nella  varietà,  nel  con- 
figurarlo ai  diversi  subbielti,  nell' atteggiarlo  quasi 
amico  schiettamente  parlante  a'  suoi  lettori:  ma  di  squi- 
sitezza, di  gravitagli  è  inferiore;  e  per  una  singolare 
maestà  non  può  venirgli  in  paragone.  Giambattista  Doni 
Solse  ogni  vestigio  di  artifizio  a  quel  suo  stile  sì  puro  e 
candido,  e  in  tanta  semplicità  grazioso  e  lucido;  e  ap- 
parve unica  e  migliorata  imagine  del  secolo  preceduto. 
Al  sommo  Galileo  sovrabbondò  la  mente,  ma  parve 
quasi  mancare  lo  studio  nell'  opera  di  scrivere;  in  quella 
sua  copia  diffuso  e  soverchio,  talora  languido,  talora 
confuso.  Arrigo  Davila,  meritamente  lodato  per  felice 
industria  nello  esporre  con  assai  ordine  e  chiarezza  i 
fatti  e  le  cagioni  di  essi;  contento  a  una  dicitura  piana- 
mente scorrevole^  non  cercò  fama  di  fino  scrittore  né 
di  alto:  nel  prendere  le  parole  e  le  frasi,  nel  collocarle, 
e  più  nel  condurre  i  periodi,  e  in  tutto  l'ordinamento 
del  discorso,  fu  si  lungi  dalla  sollecitudine,  che  spesso 
lo  diresti  andare  abbandonalo.  Non  furono  mai  di  negli- 
genza i  difetti  del  Pallavicino;  il  quale  più  che  nelle  al- 
tre opere  patì  le  colpe  del  suo  secolo  nella  Storia. 
I  traslati  (dove  tanto  delirò  il  seicento)  sono  in  lui  poche 
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volte  viziosi,  né  mai  pazznmente;  ma  i  contrapposti,  e 
troppo  frequenti,  e  con  palese  fatica  cercati.  Evvi  di 
più  una  manifesta  affettazione  di  spesseggiare  nelle  sen- 
tenze, e  dì  farle  spiccare  dal  discorso;  laddove  i  perfetti 
nell'arte  studiano  anzi  a  dissimularle,  e  mezzo  nascon- 
derle. Anche  il  giro  delle  clausule,  oltreché  troppo 
uniforme,  procede  soverchiamente  misurato,  e  quasi 
forzato,  con  ostentazione  di  simmetria  discacciatrice 
d'ogni  libero  andamento.  Né  però  giunse  di  lunga  a 
queir  eccesso  che  é  tanto  sazievole  e  molesto,  quasi  di- 
rei odioso  e  intollerabile,  in  Guido  Bentivoglio.  Ma  non- 
ostante i  difetti,  la  Storia  del  Concilio  è  opera  da  pre- 
giarsene grandemente  l'eloquenza  italiana;  e  mostra 
uno  scrittore  di  alto  ingegno,  di  molta  dottrina,  di 
grave  facondia,  e  di  costume  nobilissimo.  Anzi  fra 
tutti  che  in  Italia  scrissero,  vedo  unicamente  il  Palla- 
vicino avere  impresso  nello  stile  un  suo  singolare  ca- 
rattere, che  subito  fa  imaginare  la  educazione  e  la 
prosapia  nobilissima  dell'  autore.  La  quale  finezza  e 
dignità,  SI  de' concetti  sì  delle  frasi,  non  pure  gli  ab- 
bondò ne'  libri  che  indirizzava  al  pubblico  e  alla  po- 
sterità; ma  anche  nelle  lettere  che  mandava  agli  ami- 
ci ;  scritte  d' altrui  mano  ,  perchè  la  sua  non  era 
leggibile.  E  ne  abbiamo  a  stampa  un  volume  ;  al  quale 
fa  ingiuria  la  non  curanza  di  questo  secolo. 

Come  difensore  della  Compagnia,  e  come  istorìco 
del  Concilio,  incontrò  il  Pallavicino  fieri  nemici;  non 
pur  villani  ma  atroci  a  scagliargli  svergognatissime 
contumelie.  Di  costoro  seppe  far  vendetta  memorabile 
ed  esemplare  :  Non  rispose  mai.  Anzi  resistendo  costan- 
temente a' più  cari  degli  amici  e  dei  confratelli,  ricusò 
pur  di  leggere  quegli  oltraggi  ;  affermando  che  il  ma- 
gnanimo silenzio  (come  avvenne,  e  sempre  suole) 
avrebbe  dato  loro  e  più  presta  e  più  sicura  morte.  I 
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contrari  della  corte  romana  Io  accusavano  che  lei  avesse 
troppo,  e  con  pregiudizio  del  vero,  favorita  nella  isto- 
ria ;  lo  tassavano  di  lusinghiero,  di  ambizioso,  di  falso. 
Io  né  posso,  né  vorrei  giudicare  tali  contese.  Ben  sono 
fermissimo  a  credere  che  Sforza  Pallavicino,  si  leal  ca- 
valiere, sì  grave  filosofo,  e  religioso  tanto  modesto, 
potesse  peravventura  ingannarsi  ;  ma  adulare  e  mentire 
non  potesse  mai.  E  poi  con  quali  cupidità?  con  quali 
speranze?  Aveva  sincerissimamente  abbandonato,  fuor- 
ché gli  studi,  tutto;  e  fatto  non  lieve  gèttito  e  magna- 
nimo rifiuto  di  mondane  grandezze,  quando  si  chiuse 
neir  abito  dei  gesuiti:  né  pensò  mai  di  potere  solle- 
varsi dalla  cella  al  concistoro  :  dove  non  credo  che  sa- 
rebbe mai  pervenuto  (quantunque  lo  meritasse  più 
d'ogni  altro)  se  non  cadeva  il  pontificato  alle  mani  di 
un  suo  amico.  Ma  per  quanto  fosse  falso  ed  ingiusto 
accusare  di  perversa  ambiziome  questo  vero  sapiente  ; 
voglio  concedere  che  gli  uomini  ne  credessero  natu- 
ralmente capace  chi  nasceva  di  principi,  e  gli  emuli 
ne  riputassero  facilmente  compreso  un  gesuita:  questo 
è  ben  da  stupirne  e  da  parere  incredibile,  che  un 
Pallavicino,  fior  de' cristiani  e  degli  uomini  dabbene, 
un  gesuita,  fosse  pubblicamente  accusato  come  empio 
e  calunniatore  della  romana  sede.  Quando  nella  istoria 
venne  al  pontificato  per  tante  calamità  e  tanti  delitti 
memorabile,  di  Paolo  IV,  vide  che  di  lui  né  si  doveva 
tacere,  né  si  poteva  dir  bene:  e  s'ingegnò  quanto 
sapeva,  senza  troppa  ingiuria  del  vero,  perdonare  al- 
l' odiosa  memoria  di  quel  principe.  Ma  la  moderazione 
e  la  prudenza  del  buon  gesuita  parve  rea  ad  un  teatino: 
che  volendo  scolpare  ed  esaltare  uno  de' pontefici  più 
infausti  alla  cristianità,  caricò  d'ogni  infamia  uno  de' 
più  rispettabili  scrittori  ecclesiastici.  Il  quale  serbò 
tuttavia  la  dignità  del  suo  silenzio,  e  ricusò  di  nulla 
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rispondere  al  furioso  calunniatore.  Solamente  al  mar- 
chese Giancarlo  Durazzo,  nobilissimo  genovese  e  amico 
suo  che  dimorava  in  Parigi,  provò  con  lunga  lettera 
quanta  offisa  al  vero,  e  quanto  danno  all'onore  di 
i'aolo  facesse  quell'  ignorante  fanatico  :  al  quale  non 
avrebbe  mai  risposto;  per  non  is vergognare  con  pub- 
blico scandolo  il  temerario,  e  non  aggiiignere  ignomi- 
nia al  nome  del  Carafa,  se  avesse  mostro  quali  e  quanti 
vituperi  di  luì  aveva  nella  sua  storia  dissimulati.  La 
quale  opera,  poiché  presto  cessò  il  vano  strepitare 
degli  sciocchi  invidiosi,  durerà  con  gloria  immortale 
dell'  autore. 

Ed  egli,  oltre  la  fama,  ne  colse  premio  di  fortuna, 
non  aspettato,  e  dovett'  essergli  ben  caro  di  riceverlo 
da  un  amico.  Perciocché  ad  Innocenzo  X,  papa  odiato 
e  spregevole,  fu  eletto  successore  Fabio  Chigi  senese; 
di  costumi  dolci,  ornato  di  lettere  latine,  amantissimo 
delle  italiane  ;  col  quale  aveva  il  Pallavicino  amicizia 
antica.  Né  il  Chigi  salito  a  tanta  altezza  si  mostrò  di- 
mentico, cioè  indegno,  di  tale  amico;  anzi  ricordevole 
de' solidi  benefizi  che  avevano  sollevata  la  sua  umile 
fortuna,  gli  diede  sì  efficaci  e  pubblici  segni  di  benevo- 
lenza, che  tutta  la  corte  rivolse  gli  occhi  al  gesuita 
come  ad  arbitro  di  quel  pontificato.  Ma  egli  prudentis- 
simo,  e  ben  risoluto  di  mai  non  voler  ingannare  il  prin- 
cipe suo  amico,  provvide  a  non  dover  essere  facilmente 
ingannato  egli  stesso  :  e  rimanendo  fedelmente  affet- 
tuoso agli  amici  sino  a  quel  tempo  provati,  prese  cautis- 
sima  guardia  delle  amicizie  che  dopo  la  esaltazione  di 
Alessandro  Settimo  concorrevano  ad  offerirsegli.  E 
sebbene  col  papa  egli  potesse  tanto  che  ottenne,  qua- 
lora volle ,  di  fargli  cassare  i  propri  decreti  ;  non  volle 
mai  cosa  che  non  fosse  di  onore  del  principe ,  cioè 
giusta  e  savia.  Ed  Alessandro  volendo  dare  al  Pallavicino 
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quel  più  che  possa  un  papa  ad  un  amico  ;  e  saviamente 
consigliandosi  che  b  romana  porpora,  per  non  essere 
vilipesa  ed  abborrita,  ha  bisogno  di  rivestire  talvolta 
uomini  grandi  e  buoni,  nel  d6o7  Io  destinò  e  nel  1650 
lo  fece  cardinale. 

Nella  quale  fortuna  mantenne  il  Pallavicino  quella 
modestia,  e  frugalità ,  e  soavità  di  costumi,  che  nella 
vita  privata  Io  facevano  da  tutti  riverire  ed  amare.  Nò 
altro  tolse  dalla  grandezza  palatina  che  il  più  spesso  e 
più  efficacemente  adoperarsi  in  aiuto  altrui.  E  questo 
adempiva  con  dimosti  azione  di  tale  animo ,  che  non 
meno  apparisse  egli  contento  di  poter  fare  i  benefizi, 
che  altri  di  riceverli.  Di  che  bella  e  degna  testimonianza 
gli  rendeva  l'amico  pontefice,  spesso  dicendo:  //  Car- 
dinal Pallavicino  è  tutto  amore.  Dalla  semplicità  della 
vita  domestica  sì  poco  mutò,  ch'egli  soleva  coi  fa- 
migliari dire  scherzando,  niun  altro  comodo  avere  dal 
cardinalato  che  '1  potere  liberamente  nell'  inverno  ac- 
costarsi al  camino  :  ciò  che  la  disciplina  severa  non 
concedeva  a' gesuiti  ;  e  grande  benefizio  pareva  a  lui,  di 
complessione  delicata,  e  tanto  non  paziente  del  freddo, 
che  lo  motteggiavano  i  più  intimi,  per  la  grande  quan- 
tità di  panni  onde  si  teneva  non  coperto ,  ma  carico.  Del 
cibo  e  del  sonno  fu  parchissimo,  e  senza  delicatezze:  le 
sue  delizie  sempre  negli  studi. 

Ultimo  frutto  de' quali,  e  da  lui  con  più  cura  matu- 
rato, fu  VArle  della  Perfezione  cristiana;  ch'egli  gran- 
demente si  compiacque  di  scrivere  negli  anni  estremi 
della  vita  (la  quale  fini  nel  giugno  del  1667):  e  per  la 
profonda  saviezza  di  filosofia  cristiana,  e  per  la  nobiltà 
di  stile  purgatissimo,  ci  pare  lavoro  da  ogni  parte  per- 
fetto e  stupendo.  Nel  quale  avendo  posti  i  fondamenti, 
col  provar  saldo  ciò  che  la  religione  insegna  di  cre- 
dere; viene  alzando  un  compiuto  edifizio  di  virtù,  e 
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disegnando  la  forma  del  vivere  che  al  cristiano  è  ri- 
chiesta. Opera  veramente  delle  più  insigni  e  rare  che 
abbiala  religione  e  la  nostra  letteratura;  opera  che 
molte  maniere  diverse  di  persone  possono  leggere  con 
egual  profitto  e  diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano  la  reli- 
gione trattata  con  tanta  sapienza  e  dignità,  che  i  divoti 
l'amino,  e  i  non  divoti  la  riveriscano.  I  tìlosofi  vi  am- 
n)irano  un  ragionare  profondo  ed  esatto,  e  ordinata- 
mente da  chiari  e  fermi  principii  dedotto.  Gli  amatori 
delle  lettere  italiane  v'  imparano  proprietà  elettissima 
ed  efficacissima  di  posati  vocaboli,  temperata  vaghezza 
d'imaginl,  precisa  chiarezza  di  frasi,  nobile  e  comodo 
giro  di  clausule;  stile  con  eleganza  dignitoso,  vero  esem- 
pio di  perfetto  scrivere,  che  non  fu  moderno  allora,  né 
mai  diverrà  vecchio. 

E  sì  preziosa  opera  giaceva  per  più  di  cento  anni 
negletta  dagl'Italiani,  superbi  nell'ignoranza.  Puche 
stampe  e  bruttissime  se  ne  fecero  nel  seicento:  nel  se- 
colo appresso  e  nel  nostro  niuna.  Noi  abbiamo  voluto 
che  la  nostra  edizione  rappresentasse  esattamente  la 
romana  del  1665;  la  prima  e  la  migliore  di  tutte,  e  fatta 
dal  proprio  autore.  Del  quale  vorremmo  che  le  minori 
opere  italiane,  già  sopra  descritte,  alcun  prendesse  a 
ristampare  tutte  insieme;  che  sarebbero  lettura  grande- 
mente profittevole  e  dilettosa  a  chi  ha  gusto  del  buono 
e  del  bello.  Certamente  se  in  Italia  non  si  diffonde 
l'amore  degli  ottimi  libri,  e  lo  studio  de' nostri  egregi 
scrittori,  troppo  indegnamente  abbandonati;  non  è  da 
sperare  che  risorga  tra  noi  la  gloria  del  generoso  pen- 
sare, e  dare  a'  forti  pensieri  vita  perenne. 


lo 
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Mi  par  facile  da  contentare  il  desiderio  del  nostro 
buon  Manini  stampatore  ;  e  che  non  pochi  libri  se  gli 
possano  proporre,  degni  che  la  ristampa  li  rinnovi  nella 
memoria  degl'Italiani,  e  insieme  facili  ad  essere  ven- 
duti. Mi  piace  che  il  consiglio  gli  venga  non  meno  da 
voi  che  da  me:  e  per  cominciare  da  qualche  capo,  co- 
mincieremo  da  libri  che  adornino  di  pulito  scrivere  la 
divozione.  Le  diciassetie  Vite  di  Santi  descritte  dal  ge- 
suita Giampietro  Maffei  non  vi  paiono  opera  da  trovare 
molti  lettori,  se  fusse  politamente  e  comodamente 
ristampata?  La  materia  è  da  contentare  i  divoti:  lo  stile 
da  piacere  a  chi  intende  la  nobile  ed  elegante  semplicità 
dello  scrivere.  Non  ha  veramente  la  maestosa  altezza 
delle  sue  storie  latine;  non  indegne  di  contendere  cogli 
antichi  :  e  la  materia  più  umile  noi  comportava.  Ma 
queste  divote  e  graziose  narrazioni  superano,  a  mio  cre- 
dere, infinitamente  la  fredda  e  noiosa  aridità  degli  An- 
nali Gregoriani  ;  che  a  me  non  poterono  mai  parer  de- 
gni di  sì  valente  e  si  famoso  scrittore.  E  del  tutto  ripu- 
gno a  credere  eh'  egli  di  tale  opera  si  compiacesse;  come 
da  taluno  fu  scritto  :  poiché  non  dovette  mancare  buon 
giudizio  a  chi  tanto  abbondò  l' ingegno  :  né  la  sanità  e 
libertà  del  giudicare  é  sottoposta  a  quelle  infermità,  che 
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nuociono  talora  alla  fecondità  e  al  calore  del  comporre. 
Confortate  dunque  il  Maninì  (anche  da  mia  parte,  se  vi 
pare  che  bisogni)  a  ristampare  le  Vile:  e  assicurategli 
che  saranno  graditissime  non  meno  ai  divoti  che  agli 
amatori  dell'ottimo  scrivere  italiano,  con  purità  non 
affettata  di  lingua ,  e  grazia  spontanea  di  frase  ;  benché 
(per  una  fatale  usanza  d' Italia)  forse  oggidì  non  abba- 
stanza note  all'universale.   Elle  si  faranno  amare  da 
chiunque  le  conoscerà:  ed  egli  per  la  ristampa  avrà 
questo  merito  di  farle  più  generalmente  conoscere.  A 
questo  secolo,  tanto  desideroso  di  bene  scrivere,  e  tut- 
tavìa irresoluto  delle  migliori  forme,  non  sono  mai  troppi 
gli  esempi  di  stile  sinceramente  sano;  i  quali  purtroppo 
ci  è  bisogno  di  ripigliare  dall'età  passate.  Ai  divoti 
troppo  frequentemente  si  offrono  libri  piuttosto  goffi 
che  semplici  :  ed  importa  il  far  vedere  a  prova  che  le 
cose  della  religione  si  possono  vestire  con  dignità  e  con 
grazia  ;  e  che  i  cenci ,  ì  quali  sono  miserabili  nel  men- 
dico, sono  spregevoli  noi  signore.  Avrebbero  gran  torto 
coloro  che  giudicando  aversi  da  ornare  i  templi  e  gli 
altari  col  più  prezioso  delle  gioie  e  de'  metalli;  non  cu- 
rassero poi  che  gli  animi  cristiani  siano  insozzati  col 
più  vile  e  barbaro  della  favella.  Dunque  rinovelliamo 
queste  Vite  dal  Malfei  egregiamente  scritte:  e  innanzi  a 
loro  ponete  tradotta  di  latino  in  italiano  la  vita  di  lui, 
che  diligentemente  compose  il  suo  buon  cittadino  Tier- 
antonio  Serassi.  È  bene  che  si  eccellente  e  sì  famoso 
scrittore  qual  fu  Giampietro  Maffei  sia   popolarmente 
conosciuto,  e  non  rimanga  ignoto  a  quelli  che  non  fanno 
special  professione  di  lettere. 

Delle  Vite  conosco  cinque  edizioni.  Ma  lasceremo 
quella  di  Firenze,  e  quella  di  Brescia,  fatte  negli  ultimi 
anni  del  cinquecento  ;  poiché  hanno  sole  tredici  Vite. 
Non  cureremo  la  quarta  edizione,  che  è  di  Milano,  nel 
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principio  del  seicento  ;  perchè  brutta  e  scorretta.  Mi 
piacerebbe  che  si  adoperasse  1'  ultima ,  la  quale  si  fece 
in  Bergamo  nel  1746  da  Giacomo  Calisto;  e  si  rite- 
nesse quella  divisione  di  Capitoli,  da  lui  introdottavi, 
che  dà  comodi  riposi  ai  lettori.  Quella  stampa  mi  parve 
assai  corretta  :  e  tanto  più  è  da  lodarne  la  fatica  dili- 
gente dell'  editore  ;  che  ebbe  innanzi  solamente  l'edi- 
zion  Milanese  scorrettissima,  e  la  non  molto  corretta 
Bresciana  del  1595.  Ora  questa  di  Bergamo  potrebbe 
all'  uopo  raffrontarsi  colla  Romana  (che  voi  possedete) 
del  1601,  fatta  due  anni  innanzi  che  1'  autore  morisse, 
e  condotta  con  sufficiente  accuratezza  :  e  fu  la  prima 
che  alle  tredici  Vite  ne  aggiugnesse  altre  quattro.  Da 
quella  edizione  si  potrebbe  pigliare  1*  Indice  delle  cose, 
che  manca  alle  altre.  Crederei  opportuno  che  que- 
sl'  opera  divota  ed  elegante  si  rendesse  più  graziosa 
e  comoda  ai  lettori,  trasportandola  dalla  forma  di  un 
grosso  volume  in  quarto  delle  cinque  edizioni  prece- 
denti a  tre  o  quattro  tomi  di  piccolo  volume:  e  parmi 
che  ciò  sarebbe  cagione  a  farla  più  ricercare  e  leggere: 
il  che  non  potrà  essere  senza  profitto  di  non  pochi,  e 
diletto  di  molti. 

Ho  sempre  avuto  grande  amore  a  Domenico  Caval- 
ca; del  quale  è  in  tutte  le  opere  purissima  e  dolcissima 
la  lingua:  e  se  lo  stile  apparisce  magro  nelle  molte  che 
italianizzò  dal  francese  ;  vedete  com'  esso  è  pieno  e  ro- 
tondo nelle  altre  che  trasportò  dal  latino.  Che  il  latino 
anche  scaduto  e  deformato  qual  è  in  Gregorio  Primo,  e 
nelle  Vite  de' Padri,  tiene  tuttavia  qualche  vestigio  di 
romana  grandezza ,  e  qualche  avanzo  di  arte,  che  fa 
comparire  più  misera  al  paragone  la  quasi  selvaggia 
grettezza  de'  barbari  oltramontani.  Del  Cavalca  adun- 
que proporrei  da  ristampare  gli  Alti  Apustolici;  poiché 
è  divenuta  rara  la  stampa  fiorentina  del  1769  :  ed  è 
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libretto  per  la  santità  della  materia,  e  per  la  sempli- 
cissima candidezza  della  favella  prezioso.  Ma  oltre  la 
lingua  è  suono  e  forza  di  stile  ne'  dialoghi  di  San  Gre- 
gorio magno,  e  nella  epistola  di  San  Gerolamo  ad  Eu- 
stochio:  delle  quali  due  traduzioni  (che  dopo  le  Vite 
de'  Padri  mi  paiono  i  più  bei  lavori  del  Cavalca)  è  tanto 
perfetta  la  stampa  procuratane  in  Roma  da  Monsignor 
Giovanni  Bottari.  Cominci  dunque  il  Manini  da  queste 
operette  a  provare  il  gusto  del  publico,e  1'  utilità  de' no- 
stri consigli:  e  se  a  bene  gli  torneranno  potrà  con 
maggiori  imprese  ampliarsi  la  lode  e  la  fortuna.  Voi  se- 
guitate fra  gli  onorati  studi  (che  v'  invidio)  a  ricordarvi 
del  vostro 

Pietro  Giordani. 
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Voi  l'anno  passato  ristampaste  un'  operetta  di  Era- 
smo, la  quale  fu  veramente  necessaria  ne' suoi  tempi, 
e  tuttavia  si  mantiene  in  credito  per  la  fama  dell'  auto- 
re :  ma  poveri  noi  se  non  fossimo  andati  tanto  innanzi 
da  avere  per  inutile  oggidì  queir  Elogio  della  follia.  Non 
prendereste  a  ristampare  un'  operetta  egualmente  anti- 
ca, molto  più  elegante,  utilissima  all'età  nostra,  e 
scritta  da  un  ingegno  non  minore  di  Erasmo,  amicis- 
simo a  lui  per  tutta  la  vita,  e  più  di  lui  pratico  nelle 
cose  del  mondo,  e  faceto  non  meno  di  lui  ;  un'operetta 
di  un  gran  Ministro  di  stato,  e  di  un  Martire?  Io  vi 
propongo  e  vi  consiglio  dì  ristampare  l' antica  tradu- 
zione italiana  dell'  Utopia  di  Tommaso  Moro  gran  can- 
celliere d' Inghilterra.  A  me  pare  che  sia  onor  di  Milano 
ch'ella  fosse  qui  stampata  latina  nel  d620  dal  Bidelli,  e 
dedicata  a  don  Giulio  Arese  presidente  del  Senato.  Mi 
pare  che  sia  onor  d'Italia  che  noi  la  traducessimo  prima 
che  i  Francesi  ;  i  quali  per  verità  più  volte  poi  la  tra- 
dussero. Il  volgarizzamento  italiano  che  io  conosco  è 
stampato  in  Venezia  nel  1S48  :  e  mi  apparisce,  a  molti 
modi  del  favellare,  opera  di  un  Veneziano;  benché  pub- 
blicato da  Antonfrancesco  Doni  fiorentino.  E  perciò  con- 
verrebbe che  nel  riprodurre  queir  antica  stampa    si 
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avesse  innanzi  1'  originale,  per  renderla  più  esatta  e  con- 
forme. 

Certo  i  dotti  Italiani  conoscono  le  gloriose  fatiche 
e  la  fine  immatura  e  gloriosa  di  Tommaso  Moro  :  ma 
perchè  un  tant'  uomo  sia  più  noto  anche  agi'  italiani 
meno  letterati;  mi  piacerebbe  che  innanzi  a  questo  suo 
libretto  faceste  andare  una  notizia  cavata  da  quelle  me- 
morie che  nel  1808  si  pubblicarono  in  Londra  con  altre 
opere  di  lui  :  di  che  diede  sette  estratti  la  Biblioteca 
Britannica  di  Ginevra  del  1809,  Sono  in  quegli  estratti 
molte  cose,  che  si  possono  benissimo  tralasciare:  ma 
tanto  se  ne  può  prendere  da  formarne  buon  ritratto  di 
quel  grande  e  celebre  uomo.  Noi  chiamerò  infelice; 
poiché  egli  pur  senza  lamenti  si  lasciò  togliere  dal  ti- 
ranno la  vita:  e  la  coscienza  delle  insigni  virtù,  e  la  spe- 
ranza de'  premii  eterni  lo  tennero  contento  e  lieto  viven- 
do ;  e  la  fama  che  gli  mantiene  gloriosamente  vivo  dopo 
tre  secoli  il  nome,  gli  compensa  quell'avanzo  d'anni 
senili ,  che  la  tirannia  gli  rapì. 

Credo  che  pochi  oggidì  leggano  1'  Utopìa;  e  vorrei 
che  la  leggessero  molti.  Vorrei  che  si  considerasse  come 
siano  antichi  certi  concetti,  che  oggi  alcuni  esaltano,  ed 
altri  disprezzano,  come  nuovi.  Vorrei  che  fosse  notato 
con  quanta  amabile  disinvoltura  una  mente  profonda 
sappia  trattare  le  materie  più  gravi;  e  con  poche  parole, 
quasi  da  scherzo,  persuadere  molti  documenti  utilissi- 
mi. Vorrei  che  si  vergognassero,  o  almeno  fossero  sver- 
gognati e  si  confondessero,  quegli  odiosi  che  de'  mali 
pubblici  non  pur  vivono  ma  trionfano  ;  e  poi  insultano 
alle  querele  dell'  universale  e  a'  sospiri  dei  buoni,  deri- 
dendo come  pazzia  di  teste  deboli,  e  malinconiche,  e 
inesperte  del  mondo,  e  incapaci  della  politica,  il  desi- 
derare che  i  popoli  possano  vivere  con  tali  fatiche  e 
sventure  che  sieno  inevitabili  e  tollerabili  alla  natura 
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umnna,  e  non  debbano  invocare  come  unico  rimedio  il 
morire.  Un  Tommaso  iMoro,  già  esercitato  in  molte  am- 
bascerie ,  poi  inalzato  all'  amministrazione  di  un  gran 
regno,  non  credette  indecente  a  un  Ministro  il  filosofa- 
re; non  credette  ridicolo  in  un  uomo  di  stalo  il  ripren- 
dere pubblicamente  come  abusi  alcune  usanze,  le  quali 
con  danno  di  moltissimi  profittano  a  pochi;  il  mostrare 
necessarie  e  non  dilTicili  alcune  riforme  che  sarebbero 
utili  a  tutti.  Quando  il  gran  Cancelliere  nel  d516  propo- 
neva nella  sua  graziosa  Utopia  il  modello  di  un  virtuoso 
e  felice  stato,  era  si  può  dir  barbara  l'Inghilterra:  e  fra 
quella  tanta  ferocia  fa  stupore  la  saviezza  e  la  gentilezza 
del  Moro.  Oggi,  dopo  trecento  anni,  niuna  parte  di  Eu- 
ropa è  tanto  proceduta  nel  viver  civile  che  non  possa 
riconoscerne  quasi  nuovi  e  tuttavia  assai  lontani  gli  ele- 
menti in  quel  libretto:  il  quale  pur  troppo  si  rimarrà, 
(chi  sa  ancora  per  quanti  anni  o  secoli)  nella  estima- 
zione di  un  romanzo.  Ma  in  tanta  importunità  di  romanzi 
di  vani  amori,  e  di  strane  o  di  sciocche  avventure,  che 
tuttodì  si  stampano  e  si  leggono,  speriamo  che   tra 
gl'Italiani  non  debbano  mancar  lettori  ad  un  antico 
romanzo  di  pubblica  felicità.  State  sano  ;   e  stampate 
più  che  potete  de' buoni  libri;  e  il  men  che  potete 
de'  cattivi. 

Pietro  Giordani. 
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DEL  BARONE  VERNAZZA: 

{dàW  Antologia  di  Firenze.) 
(1822)  * 


La  vita  lunga  e  studiosa,  e  più  lodevole  che  fortu- 
nata, del  barone  Giuseppe  Vernazza  (d'Alba  in  Piemon- 
te) è  stata  nobilmente  rappresentata  dal  signor  Carlo 
Boucheron  professore  in  Torino;  il  quale  in  poche  pa- 
gine di  squisita  e  dignitosa  latinità  esprimendo,  quasi  in 
vivo  ritratto,  gli  studi  e  i  costumi  egualmente  severi  del 
suo  compatriota,  ha  meritato  doppia  lode;  lode,  oggidì 
fatta  assai  rara,  di  scriver  bene  latino;  e  l'altra,  pur 
non  comune,  di  una  brevità  che  dimostri  temperante  e 
vivido  l'ingegno. 

Il  Vernazza  travagliandosi  intorno  alle  antichità  ro- 
mane, specialmente  del  Piemonte  e  della  Sardegna  ;  e 
neir illustrare  l'antica  pittura,  l'antica  tipografia,  e  l'an- 
tica storia  piemontese;  amò  di  congiungere  la  diligenza 
colla  brevità;  e  dir  solamente  cose  importanti,  provate, 
e  nuove:  come  quegli  che  nelle  sue  scritture  (e  non  al- 
tramente nelle  sue  azioni)  si  proponeva  di  piacere  a  po- 
chi. Non  domandiamo  lode,  ma  scusa,  che  tra  gl'Ita- 
liani cui  punge  il  bisogno  di  pensare,  tuttavia  i  più 
cerchino  di  riposare  l'animo  inquieto,  affaticandolo  nelle 
investigazioni  del  passato;  che  forse  profitteranno  me- 
glio a'  futuri. 
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PROEMIO 

AD  UNA   RACCOLTA   DI   VERSI 

IN  LODE  DEL  CANTORE  GIAMBATISTA  VELLUTI 

IN    FIRENZE. 

[1822.1 


Non  credo  che  ad  animo  gentile  possa  venire  più 
desiderato  piacere  che  da  lodi  meritamente  e  libera- 
mente date,  E  di  tale  contento  potete  ora  goder  voi,  si- 
gnor Velluti,  nelle  lodi  giuste  e  liberissime  colle  quali 
Firenze  riconosce  il  vostro  cantare.  Libere  dico;  poiché 
a  conseguirle  neppur  vi  ha  nociuto  il  palese  favor  de' 
potenti.  Al  quale  si  accompagnò  spontanea  la  voce  uni- 
versale, sebbene  alquanto  men  pronta;  non  perchè  la 
città  fosse  ritrosa  a  confessare,  o  tarda  a  sentire  quanto 
voi  valete;  ma  perchè  volle  che  apparisse  manifesta  la 
sua  libertà  nel  giudicarvi.  Scusabile  ed  onesta  infermità 
delle  moltitudini;  che,  abbandonato  altrui  il  giudizio 
de' propri  interessi,  ritengano  gelosamente  il  giudizio 
de'  propri  piaceri.  E  tra  i  piaceri  che  l'uomo  o  il  popolo 
può  non  vilmente  ricercare  (perchè  ad  eleggerli  e  go- 
derli non  basta  un  grossolano  senso  o  di  brutale  o  di 
selvaggia  o  di  corrotta  natura,  ma  è  richiesto  un  senso 
educato  e  un  animo  nobilitato  da  non  mediocre  civiltà); 
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tiene  certamente  un  de'  primi  luoghi  la  musica,  e  quello 
che  in  tutta  la  musica  è  principale,  1*  umana  voce  mo- 
dulata con  arte  nel  canto.  La  quale  è  lodata  ed  ammi- 
rata in  voi  ;  poiché  vinceste  con  artifizio  raro  e  savia 
discrezione  le  difficoltà  grandissime:  quando  molti,  o 
come  inetti  o  come  pigri,  si  gittano  ad  una  facilità  igno- 
bile; 0  per  torta  ambizione  cercano  un  difficile  che  mai 
non  riesce  dilettevole.  Così  a  voi  le  lodi  libere  vengono 
come  testimonii  di  sincero  giudizio;  e  il  giudizio  libero 
vi  conforta,  certificandovi  di  verace  merito.  Né  picco! 
merito  é  primeggiare  in  quei!'  arte  unica  ad  esprimere 
o  si  voglia  i  gridi  dell'  allegrezza,  o  i  sospiri  della  malin- 
conia; e  a  nobilitare  le  prosperità  de' valorosi,  o  le 
disavventure  degl'  infelici  non  vili.  *  Tra  tanti  applausi 
accettate,  signor  Velluti,  anche  la  congratulazione 
presente;  minima  certo,  ma  liberissima  parte  del  Pub- 
blico. 

'  Drammi  caotati  dal  Velluti  in  quell'anao  in  Firenze. 


25 
TRE  DISCORSI 

ALLA  SOCIETÀ  DI  LETTURA  IN  PIACENZA 

KEL  GIUSNO  OBI.  UDCCCXXir. 


DISCORSO    PRIIUO. 


I. 


Signori:  Voi  commetteste  ai  socii  Taverna,  Gioia, 
e  Giordani  di  esaminare  le  due  proposte,  che  nell'  ul- 
tima radunanza  vi  lesse  il  socio  dottor  Guastoni  ;  e  di 
riferirvi  ciò  che  risultasse  dall'  esame.  I  compagni  che 
mi  deste  hanno  ingiunto  a  me  di  farvi  la  relazione.  Noi 
abbiamo  discorso  coli' autore  delle  proposte;  e  ci  fu 
caro  di  avere  la  compagnia  de'  socii  Baron  Ferrari, 
Francesco  Soprani,  Alberico  Montanari:  e  tutti  ci  siamo 
trovati  d' accordo. 

Ci  par  degno  di  molta  lode  e  da  ringraziare  il  pro- 
ponente, per  la  benevola  intenzione  e  prudenti  consìgli: 
de'  quali  per  altro  sembra  che  noi  dobbiamo  piuttosto 
ritenere  la  sostanza  e  la  mente  (savissima  e  necessaria) 
che  adottare  certi  modi  estrinsechi;  da' quali  verrebbe 
forse  mutata  se  non  l' indole,  almeno  l'apparenza  della 
società  nostra,  tutta  amichevole  e  famigliare.  Crediamo 
che  questa  famigliarità,  questa  fratellanza  semplice 
delia  nostra  compagnia,  rendendola  più  gradevole  a 
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tutti  e  a  ciascuno  degT  individui,  e  sottraendola  dall'  in- 
vidia e  dalla  malevola  interpretazione  degli  estranei , 
debba  mantenerla  più  concorde  e  piacevole  e  sicura. 
Siamo  tutti  nell'  avviso  di  temere  che  qualunque  più 
piccolo  deviamento  dai  modi  e  dalle  usanze  semplici 
e  libere  di  una  buona  famiglia,  con  desiderio  e  spe- 
ranza d' introdurre  un  decoro  e  una  solennità  di  as- 
semblea, potesse  infondere  umori  pericolosi  a  fermen- 
tare. 

La  prima  delle  due  proposte,  con  otto  articoli  in- 
tendeva a  regolare  le  prcfposizioni  che  ciascun  socio 
volesse  fare  alla  compagnia  radunata.  De'  quali  arti- 
coli il  sesto  suggeriva  che  l'approvazione  o  la  disap- 
provazione si  mostrasse,  non  per  voti  segreti,  ma  per 
alzarsi  o  sedere  de* votanti.  Questo  modo  e  tutti  noi, 
e  quegli  stesso  a  cui  per  un  momento  piacque ,  tcn- 
ghiamo  che  alla  nostra  compagnia  in  verun  caso  non 
piacerebbe. 

Gli  altri  articoli  volevano  dare  un  poco  di  ordina- 
mento alla  discussione  delle  proposte.  E  per  verità  senza 
ordine  (e  precisamente  stabilito,  e  rigorosamente  man- 
tenuto) sarebbe  impossibile  trattare  con  buono  effetto 
negozi  di  qualche  rilievo  in  adunanze  alquanto  numerose. 
Le  quali  due  cose  la  fortuna  allontana  dalle  nostre  unio- 
ni :  che  sono  assai  meno  frequentate  di  quello  che  do- 
vrebbero; e  non  trattano  se  non  di  cose  leggieri  e  facili. 
Ben  a  ragione  il  socio  Guastoni  (e  ognuno  di  voi  o  si- 
gnori) vedrebbe  volentieri  dalle  nostre  congregazioni 
rimuoversi  quel  poco  di  confusione  e  quasi  un  piccolo 
tumulto  che  v'  introduce  la  famigliare  licenza  di  parlar 
molti  a  un  tratto,  e  più  con  domestica  baldanza,  che 
precision  di  concetti,  sobrietà  di  parole,  e  tranquilla 
gravità  di  maniere.  Ma  questo  lieve  disordine  (se  pure 
vogliamo  essere  severi,  e  porre  aspro  nome  a  cose  tol- 
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lerabili)  ci  priiova  1'  esperienza  di  quattro  anni  che  si- 
nora non  produsse  nocumento  sensibile,  né  al  ben  co- 
mune della  compagnia,  né  alla  delicatezza  degl'indivi- 
dui: e  ci  pare  debito  non  che  ragionevole  a  sperare  che 
lo  andrà  a  poco  a  poco  rodendo  e  lisciando  la  gentile 
educazione  di  ciascuno,  e  la  consuetudine  di  trovarsi 
insieme,  e  in  famiglia  discutere  i  pochi  e  assai  facili  in- 
teressi delia  nostra  congrega.  Quello  che  saviamente  ci 
consiglia  e  ci  raccomanda  il  benevolo  e  prudente  socio 
Guastoni,  anzi  la  ragione  stessa,  ci  anderemo  studiando 
di  farlo  ;  giungeremo  con  tempo  a  farlo,  non  quasi  co- 
mandato, ma  come  divenutoci  usanza  e  naturalezza. 

Io  voglio  ricordarvi,  o  signori,  che  quando  si  agitò 
di  formare  quest'amichevole  compagnia,  fu  ìntenzion 
generale  che  noi  ci  regolassimo  con  legge  unica  e  sem- 
plice, il  buon  senso  e  l'interesse  della  cosa  comune;  il 
quale  era  semplicissimo,  e  in  tutti  eguale.  E  invero  i 
patti  scritti,  i  regolamenti,  gli  statuti,  le  leggi  sono  di 
mestieri  dove  l'intelletto,  che  deve  reggere  la  società  è 
sopra  il  comune  e  l'ordinario,  e  non  si  può  presupporre 
eguale  in  tutti  i  socii;  o  dove  gli  interessi  di  quelli  che 
insieme  convengono  sono  per  alcuna  parte  ripugnanti  o 
almeno  diversi.  Allora  importa  una  legge  o  regola  o 
patto,  che  insegni  a  ciascuno  quel  eh'  egli  dee  nella  so- 
cietà dare  e  ricevere;  e  che  a  ciascuno  ricordi  quanto 
egli  di  ciò  che  dà  sia  compensato  per  ciò  che  riceve. 
Ora  nel  nostro  adunamento,  dove  né  dubbio  né  lite  po- 
teva mai  nascere,  niun  bisogno  per  verità  ci  era  di  leg- 
gi. Eppure  leggi  facemmo;  così  volendo  il  governo; 
senza  la  cui  licenza  la  nostra  unione,  benché  privata  e 
domestica,  non  si  poteva  comporre.  E  leggi  abbiamo 
pili  che  siifTicienti  al  nostro  bisogno.  Se  ci  tenta  ambi- 
zione di  scriverci  un  codice  (quando  il  secolo  prurisce 
di  Codificazione)  si  possono  ancora  dettar  leggi,  minu- 
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tissime,  innumerabili,  oziosissime.  Se  vogliamo  soste- 
nere sicura,  tranquilla,  piacevole,  come  è  stata  finora, 
come  speriam  certo  che  duri  e  lungamente,  la  nostra 
fraterna  conversazione,  ci  basta  d'  assai  la  legge  che 
portiamo  entro  noi ,  di  un  amor  sincero  al  vero  e  al 
buono,  di  un  rispetto  a  noi  medesimi  e  ai  nostri  amici, 
di  un  desiderio  affettuoso  che  in  ogni  cosa  la  nostra  Ira- 
lernità  meriti  di  essere  amata  da  noi,  lodala  da  chiun- 
que ne  abbia  conoscenza,  desiderata  da  molti. 

In  somma  i  tre  nostri  deputati  per  mia  bocca  vi  rac- 
comandano che  il  primo  proposto  del  degno  socio  Gua- 
stoni,  invece  di  essere  scritto  in  registro,  o  in  tabella, 
sia  impresso  negli  animi,  confidato  alla  buona  educa- 
zione e  alla  fraterna  amorevolezza  di  ognuno  de'socii. 


II. 


Similmente  della  seconda  proposta  ci  è  pnruto,  per 
le  medesime  ragioni,  da  ritenere  piuttosto  il  midollo 
che  la  corteccia:  e  siccome  si  reputa  che  ci  sarebbe  più 
di  rischio  che  di  profitto  chi  alla  nostra  congregazione 
volesse  imporre  la  solennità  di  un  parlamento;  così  chi 
volesse  conformare  la  nostra  famigliare  conversazione 
ad  un'accademia.  Certo  è  assai  lodevole  ohe  si  mantenga 
viva  e  vigorosa  nel  benemerito  socio  Guastoni,  e  in  tutti 
noi,  la  intenzione  giusta  e  generosa  che  ci  mosse  da 
principio  a  stabilire  questo  convegno  di  amici:  nel  quale 
desiderammo  accogliere  non  solo  mezzi  e  facilità  di  par- 
tecipare possibilmente  a  quanto  i  buoni  intelletti  vanno 
producendo  nel  mondo;  ma  di  più  costituire  modesto  e 
non  ozioso  rifugio  in  questo  paese  ai  sani  ed  utili  pen- 
samenti, contro  la  perseverante  infestazione  dei  sempre 
ferocissimi  (benché  non  più  potentissimi)  nemici  della 
umana  indomabil  ragione^ 
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Ma  sino  da  piincipii  con  grande  cura  schivammo 
ogni  apparenza  di  ostentazione  e  di  romore;  che  avrebbe 
alienato  molti  dall' unirsi  a  noi,  molti  ci  avrebbe  fatti 
contrarli.  Noi  in  questo  misero  paese,  dove  qualsivoglia 
bene  ha  molti  e  fieri  avversarii,  noi  siamo  una  pìccola 
colonia  in  una  barbarie,  o  quasi  in  un  deserto,  intenta 
a  coltivar  quietamente  il  pensiero,  non  a  pompa,  bensì 
ad  utilità.  Certamente  questa  cultura  né  da  pigri  né  in 
terreno  sterile  esercitata,  darà  suoi  frutti;  né  questi  si 
vorranno  seppellire  :  ma  lasciamogli  coperti  quanto  è 
buono  al  crescere;  lasciamoli  maturare;  nulla  si  esponga 
di  acerbo;  e  innanzi  tutto  si  eviti  il  più  dannoso  pericolo 
della  cultura,  voglio  dire  una  torta  emulazione,  ciò  è 
una  vera  invidia  fra  i  cultori.  Quanto  meno  ci  riniove- 
remo  anche  in  questo  dalla  eguaglianza  e  semplicità  do- 
mestica, avremo  più  guadagno  e  più  quiete.  Un'acca- 
demica palestra  d'ingegni  e  di  studi,  ove  comparire 
primo  avrebbe  poco  dolce,  parere  secondo  avrebbe  non 
poco  amaro,  non  fa  per  noi;  che  siamo  tutti  amici,  tutti 
fratelli,  non  d' altro  disagguagliati  che  di  età;  senza  nes- 
suna ambizione;  e  con  questa  affezione  sola  che  la  no- 
stra cara  fratellanza  non  si  disperda. 

Dici  dunque  che  la  nostra  unione  dee  sempre  esser 
muta?  Mainò,  Signori.  Chi  non  impara  a  parlare  disim- 
para il  pensare:  né  ci  congregammo  noi  per  farci  tron- 
chi. Stimiamo  anzi  necessario  che  fra  noi  il  parlare  si 
eserciti,  quanto  al  saper  bene  pensare  è  richiesto;  il 
che  vuol  dire  molto  e  frequente  ;  ma  in  famiglia,  non  in 
accademia  :  non  per  farci  gli  uni  agii  altri  paragone  di 
sottigliezza,  di  facondia,  di  erudizione;  si  per  conferire 
benevolmente,  i  più  attempati  ciò  che  l'esperienza  som- 
ministri loro  di  utile  ;  ì  più  giovani  per  acquistar  cono- 
scenza delle  proprie  forze,  provandole;  per  acquistar 
abito  di  chiarezza  di  ordine  di  esattezza,  di  efficacia  nel 
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concepirei  pensieri,  e  nel  produrli;  per  ottenere  non 
superbi  e  fastidiosi  giudizii,  non  false  e  pestifere  lodi, 
piuttosto  sinceri  e  amorosi  e  profittevoli  consigli,  da 
amici  e  fratelli.  Nella  nostra  compagnia  prevalgono  ora 
di  numero  i  giovani;  e  speriamo  certo  che  nell'avvenire 
ella  s*  andrà  aumentando  di  ogni  giovane  che  in  questa 
sfortunata  città  vorrà  e  potrà  essere  qualche  cosa  di 
buono.  Ora  alla  fervida  e  vereconda  età  giovanile  sarà 
caro  e  proficuo  di  provarsi  qui  ed  istruirsi,  come  in  casa 
propria,  lontano  da  ogni  vana  e  pericolosa  ambizione 
accademica.  Perciò  non  pensiamo  ora  al  quarto  ed  ul- 
timo articolo  della  proposta,  che  toccava  lo  stampare. 
Cerchiamo  prima  l'essere;  l'apparire  verrà  poi.  Tre  al- 
tri articoli  ponevano  modi  e  tempi  regolati  a  letture  ac- 
cademiche. Lasciamo  a  questi  desiderabili  esercizi  lo 
spontaneo  e  il  domestico  di  libere  conversazioni;  sfug- 
giamo che  il  modesto  tacere  possa  mai  credersi  illodato 
per  le  lodi  date  al  parlare:  però  facciamo  che  il  parlare 
non  tenga  veruna  figura  di  ambizione. 


III. 


Oh  se  il  nostro  sodalizio  volesse  dilettarsi  nelle  am- 
bizioni che  a'  savi  fanno  pietà,  potremmo  senza  frode 
vantarci  di  lodati  ingegni.  Lasciamo  che  sien  lodati  fuori  : 
noi  come  amici  e  fratelli  godiamo  della  fama  e  della 
gloria  che  meritarono;  desideriamo  che  possano  essere 
alla  patria  utili  (patria  nostra,  già  s' intende,  è  l' Italia) 
quanto  gloriosi.  Qui  in  casa  la  lode  e  la  gara  è  di  chi 
più  aiuti  e  soccorra  la  nostra  cosa  domestica.  E  quindi 
concedetemi  che  poche  parole  accennino  con  quanta 
compiacenza  può  considerare  ognuno  di  noi  gì'  incre- 
menti nostri,  e  le  nostre  speranze;  speranze  non  vane: 
loichè  r  affetto,  che  ha  interna  e  perseverante  la  ca- 
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gione  del  moto,  non  si  stanca  a  breve  corso,  come  la 
boria  die  ab  estrinseco  è  tirata  o  spinta.  Non  sono  molti 
giorni  che  ci  trovammo  qui  raccolti,  e  udimmo  il  pre- 
sidente e  il  segretario  raccomandarci  affettuosamente  le 
cose  nostre  :  e  quelle  acconcie  parole  furono  ricevute 
con  tanto  amore,  accalorarono  tante  buone  volontà,  che 
in  breve  di  molti  e  buoni  libri,  assai  più  che  in  lungo 
spazio  antecedente,  fummo  anicchiti:  e  di  nobili  doni 
vedemmo  autori,  non  solo  socii  antichi  o  non  recenti, 
Vacciago,  Soprani  Francesco,  Bonara,  Baistrocchi,  Sal- 
si, Bertolini,  Pèrcgo,  Ponti,  Taverna;  anche  i  giovani 
Guastoni  e  Rovèda  nel  tempo  stesso  ci  comparvero 
nuovi  compagni  e  magnifici  donatori.  Di  che  noi  ci  ral- 
legriamo; perchè  ragionevolmente  è  caro  trovarsi  molti 
uniti  nell'amare  un  oggetto  buono:  ci  lodiamo  anche, 
ma  più  di  amorevoli  che  di  liberali;  poiché  a  vero  dire 
è  tutto  piacere,  senza  niuna  privazione,  dove  il  dona- 
tore facendo  godere  altrui  non  dispoglia  se  stesso;  ed 
accresce  e  moltiplica  a  sé  il  godimento,  uscendo  dalla 
solitudine  del  godere;  la  qual  forse  potrà  essere  voluttà 
0  burbanza,  ma  solo  di  basilischi  o  feudatari. 


IV. 


Perciò  stimiamo  che  debba  essere  approvato  da 
tutti,  e  partecipato  da  molti  il  consiglio  che  fu  preso  da 
parecchi  di  noi  ;  e  merita  di  avere  compimento  questa 
sera.  Nella  immensa  varietà  delle  opere  di  Francesco 
Voltaire  ogni  gusto  può  trovare  utilissima  dilettazione. 
E  scrittore  grato  a  quelli  che  sanno ,  è  necessario  a 
quelli  che  abbisognano  d'imparare;  é  buono  a  quelli 
che  vogliono  istruirsi  senza  fatica;  buono  a  quelli 
che  cercano  dalla  fatica  dello  studio  (o  dell'  ozio)  ri- 
crearsi. In  paese  come  il  noslio  pien  d'  ozio  e  di  noia , 

3* 
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è  prezioso  uno  scrittore  che  invoglia  a  leggere  i  più 
schivi,  e  allettando  ritiene  i  più  fastidiosi.  In  paese 
come  il  nostro,  pien  d' ignoranza  superba  e  di  errori 
feroci,  è  prezioso  uno  scrittore  che  avanza  tutti  gli  altri 
neir  abbigliare  di  grazie  la  dottrina,  nel  porre  in  evi- 
denza il  vero  e  i  falsi,  e  fa  opera  fortissima  e  vittoriosa 
ridendo.  In  paese  tanto  povero  di  libri  è  prezioso  uno 
scrittore  tanto  copioso  e  vario.  Ora  uno  scrittore  tanto 
celebrato,  tanto  divulgato,  del  quale  è  piena  1'  Europa, 
manca  in  Piacenza,  manca  alla  pubblica  libreria:  ignoro 
se  in  alcuna  casa  stia  (come  tra  noi  si  costuma)  impri- 
gionato, 0  anzi  seppellito.  Lo  avevamo  per  fortuna  in 
città:  vendibile  a  benissimo  prezzo;  ma  non  tale  che 
noi  potessimo  spenderlo  senza  rompere  que'  necessarii 
provvedimenti  che  nell'  ultima  ragunanza  vi  furono  pro- 
posti. Quello  che  non  poteva  senza  danno  il  Comune, 
potevano  con  lievissimo  o  niun  disagio  parecchi  indivi- 
dui. Però  ci  convenimmo  di  fornire  ad  arbitrio  una  me- 
diocre moneta.  E  se  maggiore  fosse  il  numero  di  quelli 
che  possono  qui  spesso  venire,  già  sarebbe  sorpassata  , 
non  che  adeguata  la  somma;  la  quale  or  si  trova  forse 
d'  un  terzo  minore  al  bisogno.  È  ben  da  credere  che  a 
molti,  i  quali  amano  sinceramente  la  nostra  unione  ben- 
ché sieno  impediti  di  ornarla  e  rallegrarla  colla  loro 
presenza,  dorrebbe  che  in  questa  lodevole  opera  non  si 
trovasse  il  loro  nome.  Ai  generosi  basta  per  invito 
i  avviso. 


V. 


Desideraste  che  vi  fosse  rappresentata  la  forma 
attuale  del  nostro  regolamento,  quale  oggi  si  eseguisce, 
e  quale  fu  ridotto  da  varie  correzioni  o  mutazioni  o  ag- 
giunte, non  molte  nò  gravi,  che  l'esperienza  c'insegnò 
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comode  o  necessarie,  e  in  diversi  tempi  nelle  rogunale 
generali  furono  di  comune  volontà  stabilite.  A  ciò  depu- 
taste i  socii  Baron  Ferrari,  Gioia,  Dodici,  Soprani  Fran- 
cesco, e  Giordani.  Nella  prossima  unione  vi  sarà  letto  il 
regolamento,  quale  risulta  per  l'emende  riassunte  dai 
registri  ;  e  quale  si  converrà  di  ricopiarsi  e  tenersi  con- 
tinuo a  pubblica  vista. 

Nota.  l\  socio  Guastoni  fu  ringraziato  e  lodato  delle  due  proposte;  che  non 
si  stanziarono. 

Fu  compiuta  la  soscrizioDepcr  le  opere  di  Voltaire. 


DISCORSO  SECOI\DO; 

letto  pochi  giorni  di  poi. 


I. 


Miei  Signori  ed  amici.  L'incumbenza ,  che  deste 
a' socii  Ferrari  il  presidente,  Gioia,  Dodici,  Soprani 
Francesco,  e  Giordani  di  rappresentarvi  il  nostro  patto 
sociale  qual  si  trova  ridotto  dalle  correzioni  e  dichiara- 
zioni fattevi  in  diverse  radunanze  generali,  ci  è  stata  di 
molto  agevolata  da  un'amorevole  diligenza  del  socio 
Montanari  :  il  quale  con  minuta  e  quasi  superstiziosa 
cura  da'principii  sino  a  quest'oggi  ha  conservato  fedeli 
memorie  di  tutto  che  appartiene  alla  nostra  società. 
Degno  è  però  che  gli  si  rendano  comuni  grazie  affettuo- 
samente, che  alle  noiose  fatiche  impostegli  dalla  com- 
pagnia si  aggiunse,  per  sua  benevolenza  ,  le  cure  attri- 
buite a'  segrelarii.  De'  quali  i  due  che  vennero  succo- 
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dendo  al  primo,  per  molte  e  gravi  occupazioni  pubbliche 
meritavano  di  essere  sollevati  nell  incarico  della  nostra 
compagnia:  il  primo*  che  di  nobili  scuse  non  può 
giovarsi,  può  con  verità  affermare  che  all' uffizio,  al 
quale  suo  malgrado  lo  astringeste ,  lo  fece  inetto  non 
ii  poco  amore,  ma  una  miserabile  stanchezza  delle  cose 
umane. 

Ora  vi  sarà  letto  il  regolamento  quale  voi ,  con 
poche  ma  utili  mutazioni,  lo  avete  ridotto.  Noi  lo  abbiam 
fatto  di  più  comodo  uso;  dividendolo  in  XIV  capi,  e 
distinguendolo  con  minuta  precisione  in  21  titoli  e  40 
articoli;  e  riordinando  sotto  i  titoli  e  i  capi  (come  sotto 
a  proprie  bandiere)  gli  articoli  che  andavano  separati 
o  confusi.  Ma  questa  lettura  che  scioglie  noi  cinque 
deputati  dal  debito,  pare  che  non  liberi  me  dalla  troppo 
manifesta  aspettazione  vostra  di  avere  pur  da  me  un 
discorso.  E  nondimeno,  quale  materia  a  ciò  dal  nostro 
patto  sociale?  che  posso  dirvene  io  di  nuovo,  d' impor- 
tante e  degno  di  voi?  debbo  io  discorrervi  le  ragioni 
de' patti  che  ciascuno  a  tutti  promise?  queste  ragioni 
vi  furono  già  mostrate  e  persuase  da  chi  ^  vi  parlò  nella 
prima  radunanza  generale,  il  giorno  iO  di  febbraio 
del  4820  :  nel  qual  giorno  la  nostra  compagnia ,  con 
quelle  condizioni  che  da  ciascuno  vennero  esaminate, 
da  tutti  approvate,  fu  stabilita.  Parimenti  ozioso  mi 
sembra  il  ripetere  i  motivi  che  e' indussero  a  restringere 
0  allargare  o  dichiarare  alcuni  articoli:  poiché  le  muta- 
zioni furono  operate  similmente  dalla  ragione  e  volontà 
comune;  e  mossero  o  da  difettò  che  tutti  sentirono,  o 
da  meglio  che  tutti  sperarono.  E  per  esperienza  ci  ral- 
legriamo di  non  esserci  ingannati. 

Troppo  manifesto ,  e  sopra  tutti  importante  è  il 
comodo  per  avere  allungato  e  non  più  interrotto  il  tempo 

'  Il  Giordani.  S  ]}  Giordani 
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di  tenere  aperte  al  comune  uso  le  stanze,  dalle  dieci 
del  mattino  alle  dieci  della  sera.  Cortese  e  comodo 
l'avere  agevolato  il  visitare  le  stanze  e  goderne  a' culti 
forestieri,  che  brevissima  dimora  fanno  tra  noi.  Qui  mi 
piace  notare  che  nella  città  (non  infelice  per  naturai 
situazione,  infelicissima  per  condizioni  politiche),  la 
quale  tanti  viaggiatori  vede  quasi  fuggendo  passare,  e 
appena  può  per  pochissimo  trattenere  qualcuno,  ve- 
demmo nella  state  passata  chi  per  noi  solamente  si  fer- 
masse alquanti  giorni,  e  di  noi  contento  si  partisse,  A 
chi  non  parrebbe  quasi  ridicolo  se  alcuno  lodasse  la  in- 
trodotta tolleranza  degli  scacchi?  Ciò  non  ostante  in 
questa  condiscendenza  di  tutti  alla  voglia  di  pochi , 
senza  nocumento  della  cosa  comune,  io  vedo  volentieri 
un  segno  non  dispregevole  di  quella  fraterna  amicizia 
che  ci  tiene  congiunti  :  lodo  volentieri  la  temperanza 
modesta  che  ritardò  tre  anni  il  mandare  ad  effetto  que- 
sta concessione  :  piacemi  poter  dire  che  il  comportare 
tra  noi  questo  unico  giuoco  vale,  se  non  altro,  per  man- 
tenere visibile  alla  nostra  compagnia  l'aspetto  di  urbana 
conversazione;  e  per  allontanare  quella  faccia  (che  a 
molti  è  tanto  odiosa)  o  di  politico  o  di  troppo  letterario 
intendimento. 

Ma  quando  fu  desiderato  da  pochi ,  e  dai  più 
comportato,  che  in  queste  tranquille  camere  s'intro- 
ducesse una  oziosissima  fatica  dell'  animo ,  la  quale  il 
poeta  Cremonese  riputò  forse  di  nobilitare  chiamandola 
Effìgìem  belli;  tutti  dovemmo  certamente  credere  che 
da  tale  pittura  o  anzi  miniatura  di  guerra  stesse  affatto 
lontano  come  il  sangue  così  il  fracasso.  Perciò  sarebbe 
strano  e  spiacevole  se,  mentre  questo  perditempo  si 
travaglia  con  si  cupo  silenzio  nei  caffè,  dove  sola  brama 
di  fuggir  noia  conduce  ogni  generazione  d'  uomini ,  an- 
che i  più  grossamente  educati;  qui  dove  si  accoglie  una 


34  ALLA   SOCIETÀ  DI   LETTURA  IN  PIACENZA. 

gente  eletta,  specialmente  amica  di  gentili  pensieri  e 
di  nobili  modi;  la  baltitgiia  dei  soldati  di  legno  fosse 
da'  capitani  comandata,  e  dagli  spettatori  incitata  o  di- 
sputata con  furore  di  sconce  grida.  Non  fingo,  camici, 
per  vaghezza  di  declamare;  né  aggiungo  al  vero.  Vero 
è  che  alcuni  di  noi  dovetti  ro  forte  maravigliarsi,  inter- 
rogati di  quali  cagioni  sorgessero  arrabbiate  e  clamorose 
risse  tra' socii  di  lettura:  ed  ebbero  poi  a  vergognare 
alquanto,  ritrovalo  di  che  lieve  cagione  fossimo  caduti 
sotto  sì  grave  giudizio.  Pertanto,  o  amici,  quello  che 
facciamo  quasi  sempre,  facciamolo  sempre.  La  cura  del 
decoro,  e  la  riputazione  di  educati,  non  deve  abbiso- 
gnare di  esserci  raccomandata.  I  più  fervidi  tenzonatorì, 
anche  nell'  ardore  de'  loro  combattimenti  e  de'  loro  sillo- 
gismi, vogliano  ricordarsi  che  la  nostra  conversazione 
si  fa  sopra  una  strada  principale:  e  che  l'alto  parlare 
nostro,  non  che  il  gridare,  cade  negli  orecchi,  ne'giu- 
dizii,  nelle  interpretazioni  (Dio  sa  quali)  e  de' vicini  e 
di  quelli  che  passano.  0  vorremo  noi  che  i  passanti 
debbano  domandare  :  —  Qual  nuova  bettola  si  è  qui 
apei'ta  senza  insegna?  —  E  i  vicini  rispondere: —  Le 
stanze  di  lettura.  —  Trapassi  il  discorso  a  più  bella  ma- 
teria. 

Lieta  considerazione  mi  sorge  nell'animo  per  quello 
che  aggiugneste  e  che  mutaste  circa  lo  ammettere  nuovi 
compagni.  Fu  benevolenza  giusta  non  privare  la  gioventù 
di  quel  bene  che  nella  nostra  compagnia  si  può  dare: 
fu  giusta  prudenza  usare  quest'amorevolezza  con  tali 
cautele ,  che  a'  giovani  venisse  proficua  e  a  noi  non 
dannosa. 

Nel  trasferire  dagli  ufficiali  a  tutta  1*  adunanza  l'ac- 
cettazione di  nuovi  socii,  si  consolerà  chiunque  ripensi 
le  ragioni  del  primo  proposto,  e  le  cagioni  del  muta- 
mento. Perocché  fu  creduto  da  principio  che  frequenti 
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radunanze  generali  non  desiderare  si  dovessero,  né  spe- 
rare. Freno  al  desiderio  fu  una  cautela  di  non  venir  forse 
in  qualche  sospetto  al  governo,  o  alla  moltitudine.  Ma 
la  suprema  podestà  ci  si  è  mostrata  di  tale  umanità  e 
giustizia  die  noi  la  dobbiamo  ringraziare,  e  per  li  tempi 
correnti  ammirare.  E  noi  ci  siamo  diportati  sempre  di 
maniera  che  non  dovesse  il  governo  minimamente  pen- 
tirsi della  sua  piacevolezza  ;  e  che  noi  dovessimo  del 
pubblico  non  temere  la  parte  buona,  e  l'altra  non  cu- 
rare. Sebbene  a  dir  vero  non  più  fummo  lenti  a  deside- 
rare le  numerose  radunanze,  che  timidi  a  sperarle,  in 
una  città  che  apparisce  tanto  dissociabile.  Ma  il  fatto  ha 
mostrato  che  tra  noi  mancano  piuttosto  le  cagioni  che 
l'attitudine  alla  socievolezza;  e  che  noi  siamo  per  disav- 
ventura malinconici,  più  che  per  natura  selvatici.  E  per 
verità  siccome  non  è  utile  né  lieta  la  vita,  né  alle  piante 
né  agli  animali,  dove  la  luce  o  la  notte  prolunghino  so- 
verchio l'imperio  loro,  che  diviene  tirannide;  cusi  la 
continua  solitudine  o  la  compagnia  continua  tolgono  al- 
l' uomo  e  r  arte  e  l' uso  e  il  piacere  e  il  profitto  del  vi- 
vere. Sono  uon)ini  e  sono  popoli  che  sembrano  peccare 
dc^ir  uno  o  dell'  altro  eccesso.  Savio  e  felice  chi  della  vi- 
cenda i  beni  e  il  modo  conosce.  Savio  e  felice  chi  mol- 
tiplica a  noi  le  occasioni  di  trovarci  non  pochi  insieme, 
che  lo  stato  e  la  consuetudine  della  nostra  città  ritiene 
per  lo  più  solitarii:  ed  io  desidero  e  prego  che  da  pa- 
recchi si  prosegua  ciò  che  bramato  da  tutti,  proposto  da 
molti,  pur  da  qualcuno  si  è  cominciato;  di  portar  qua 
senza  ambizione  qualche  utile  ragionamento ,  che  ad 
ascoltare  e  a  discorrere  ci  tenga  piacevolmente  raduna- 
ti. Certo  è  che  meglio  nel  convito  della  compagnia  go- 
drà, cui  la  solitudine  non  sia  un  sonno. 
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II. 

Facile  ed  oziosa  materia  lodare  le  leggi  che  noi  fa- 
cemmo a  noi  stessi:  alquanto  più  fruttuoso  il  domandare 
come  e  quanto  elle  sieno  osservate.  Alla  quale  interro- 
gazione la  veracità  risponderebbe  :  quello  che  si  fa  in 
comune  è  per  lo  più  seguace  di  ciò  che  si  dee;  in  quello 
che  ciascuno  fa  separatamente,  molti  mancano  al  co- 
mune, 0  per  vero  a  se  stessi:  poiché  non  si  vergognano 
di  contrafare  a  quel  che  promisero.  Dolente  cosa  e  dis- 
onorevole mostrare  a  nudo  in  pubblico  tal  piaga  ;  ma 
necessario  è  non  tacere  dove  unico  rimedio  può  essere, 
e  non  altro,  la  vergogna.  Ho  più  volte  meditata  questa 
malattia  profonda  e  vasta  del  viver  civile,  (che  tutti  de- 
plorano, e  ninno  medica,)  la  inosservanza  delle  leggi: 
e  credo  che  tutte  le  cagioni  del  male  siano  indicate  dalia 
sincera  definizione  delle  leggi;  la  quale  io  prendo  non 
dalla  ipocrisia  de'  legislatori,  non  dall'adulazione  de' giu- 
reconsulti, non  dalla  cupidità  de'  fiscali,  non  dalla  folle 
superbia  de' principi,  non  dalla  servitù  de' magistrati, 
ma  dalla  innegabile  verità  delle  cose;  la  quale  mi  dimo- 
stra che,  nel  mondo  in  cui  viviamo,  Legge  non  è  altro 
che  volontà  del  più  forte  intimata  al  più  debole.  Ora 
qual  maraviglia  se  il  posseditore  della  forza  comandando 
guarda  unicamente  al  proprio  comodo,  e  niente  all'in- 
comodo del  sottoposto,  e  considera  la  potenza,  e  non 
la  ragione  e  la  volontà  che  quegli  può  avere  del  resiste- 
re? Qual  meraviglia  se  il  comandato  cerca  assiduamente, 
0  nella  forza  o  nella  frode,  com'  egli  possa  contribuire 
il  meno  del  suo  incomodo  al  comodo  altrui  ?  Invano  adu- 
lano se  stessi  i  potenti;  invano  si  assottigliano  i  fabbri- 
catoti di  leggi;  invano  sperano  che  il  più  feroce  sarà  il 
più  ubbidito.  Perocché  la  forza  è  cosa  meccanica;  la 
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quale  può  operare  estrinsecamente  sopra  le  azioni,  ma 
non  intrinsecamente  nelle  volontà;  il  cui  motore  intrin- 
seco e  sicuro,  per  essere  connaturale,  è  la  ragione.  Sa- 
ranno fedelmente,  perchè  volontariamente,  mantenute 
le  leggi,  quando  esprimeranno  l'utilità  e  la  volontà  non 
di  pochi,  ma  di  tutti;  quando  non  saranno  comandi  ma 
patti.  Ma  questo  vero  che  mi  fa  veder  chiaro  il  perchè 
le  pompose  leggi  de'  monarchi  e  de'  senati  sieno  prete- 
sti di  guerra  intestina,  e  non  vincoli  di  civile  sicurezza; 
niente  mi  aiuta  ad  intendere  perchè  alcuni  tra  noi  rom- 
pano, quanto  a  sé,  i  legami  della  nostra  unione.  Può 
essere  ambizioso  il  resistere,  o  dove  non  vaglia  resi- 
stenza il  fuggire  dall'  insolente  che  ti  dice  :  —  Tu  non 
avrai  intelletlo,  non  volontà;  io  sarò  tua  mente,  e  tu  mìa 
macchina.  —  Anche  il  cavallo  generoso  e  ragionevole 
ammonisce  potentemente  il  suo  cavaliere  golfo  e  indi- 
screto. IMa  qual  onore  se  l'uomo  dice  a  se  stesso  —  Tu 
mentisti  —  o  —  Tu  mentirai?  —  A  noi  chi  comanda  qui? 
ninno  certamente  fuorché  la  ragione.  E  può  essere  ta- 
luno cui  non  paia  estrema  vergogna  dire  alla  ragione: 
—  Tu  non  mi  appartieni? 

Certo  non  fu  altro  che  ragione  e  ben  manifesta,  che 
persuase  a  ciascuno  di  noi  il  promettere,  a  se  stesso  e 
a  tutti,  l'articolo  lo"  (che  ora  è  divenuto  il  capo  VI)  del 
nostro  patto:  a  Non  si  potrà  sotto  qualsivoglia  pretesto 
»  da  nessuna  persona  portar  fuori  dell'appartamento  né 
»  fogli,  né  libri,  né  utensili,  né  qualunque  cosa  appar- 
»  tenente  alla  società.  Su  di  che  vigileranno  con  parti- 
»  colar  attenzione  i  conservatori;  e  avrà  diritto  di  ri- 
»  chiamarsi  qualunque  socio  ad  essi  e  al  Presidente. 
»  Chiunque  farà  contro  questo  regolamento,  s' intenderà 
»  rinunciare  di  fatto  alla  società.  »  Dove  speri  dunque 
di  fuggire  così  alla  tua  coscienza  come  alla  vergogna 
pubblica ,  o  tu  che  questa  sacra  e  necessaria  promessa 
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violasti?  Io  ad  un  solo  parlo,  e  di  uno  solo  anzi  che  di 
molti  mi  piace  credere  tale  infamia;  benché  più  cose  ci 
sieno  state  da  un  pezzo  sottratte.  E  chiamo  ignominiosa 
frode  questa  sottrazione,  dove  l'uso  è  degli  individui , 
la  proprietà  del  comune;  dove  ciascuno  è  ammesso  ad 
usare  per  modo  che  di  nulla  turbi  1'  uso  altrui.  Se  cia- 
scuno di  noi  avesse  così  poco  rispetto  alle  ragioni  della 
società  e  al  proprio  onore,  quanto  ebbe  quest'infelice, 
brevemente  sarebbero  vuote  le  scansie;  e  la  nostra  com- 
pagnia perderebbe  il  suo  fine.  Pur  mi  giova  che  possiamo 
o  con  somiglianza  di  verità  credere,  o  per  onesto  in- 
ganno persuaderci ,  che  di  un  solo  sia  tanto  vile  tristizia. 
Della  quale  se  volessimo  vendetta,  non  può  mancarci 
quella  che  sola  è  onesto  desiderarsi  da' buoni.  Poiché  o 
questo  infedele  compagno  non  è  perdutissimo  e  affatto 
indegno  di  noi;  e  già  lo  castiga  il  flagello  interiore,  e 
l'accusatore  diurno  e  notturno  della  sua  turpitudine:  o 
egli  è  si  fracido  che  la  coscienza  noi  giudica,  la  vergo- 
gna noi  brucia;  ed  egli  ha  già  presa,  o  prenderà  presto, 
una  via  di  più  palesi  colpe  e  di  volgari  supplizi. 

Così  potessimo  tacere,  o  scusare,  o  imputare  a  po- 
cliissimi  ciò  che  dolenti  vediamo  farsi  da  molti  contro 
l'articolo  14°  (che  oggi  nel  capo  X  si  registra):  «  Si  pa- 
»  gherà  comunemente  per  bimestri  anticipati:  ma  ac- 
»  ciocché  il  fine  propostosi  dalla  società  non  sia  impe- 
»  dito  da  questa  forma  di  pagamento,  sono  pregati  i  più 
»  facoltosi  a  pagare  anticipato  l'anno,  i  mediocri  un  se- 
»  mestre.  »  Lodi  e  grazie  a'  pochissimi  a'  quali  non  è 
fatta  invano  questa  preghiera.  Ma  tacere  non  posso,  e 
mi  vergogno  per  dover  parlare  a  quelli,  che  nel  bisogno 
di  una  fratellanza,  nel  debito  delia  propria  fede  liberis- 
simamente data,  si  diportano  ritrosi  come  in  avania  di 
un  agà  turco  o  di  un  gabelliere  europeo:  e  del  pagare 
anticipato  ciascun  bimestre  (che  pur  da  tutti  fu  veduto 
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necessario  sin  da  principio ,  e  fu  uno  de'  fondamenti 
della  unione)  appena  è  rimasta  a  qualcuno  la  memoria. 
Che  dico  memoria?  È  in  molti  un'aperta  e  invereconda 
opposizione.  E  ci  è  di  peggio.  Se  a  molti  par  bello  il 
tardo  pagare,  sembra  a  non  pochi  più  belio  non  paga- 
re. Né  pensiate  che  da  ciò  io  voglia  dar  biasimo  a  quelli 
che  per  non  pagare  ci  abbandonarono.  Ogni  uomo  è  li- 
bero del  suo  giudizio  e  de'  suoi  piaceri.  Quelli  che  sanno 
dove  spendere  meglio  per  ogni  giorno  JO  centesimi  e 
qualche  ora,  sono  prudenti  e  buoni  alla  loro  maniera. 
Ma  quelli  che  mostrano  di  riputar  buono  e  bello  il  fine 
e  l'istituto  della  nostra  unione;  e  poi  operano  quanto  a 
loro  che  per  monco  di  nutrimento  ella  perisca;  non  so 
di  qual  giudizio  o  di  qual  pudore  si  pregino;  se  non 
sentono  di  contraddirsi,  o  possono  patire  la  miseria  tur- 
pissima che  è  far  guerra  a  se  stessi.  Quale  potremmo 
dir  loro  sì  acerbo  rimprovero,  che  già  poggio  non  sia 
ciò  che  han  detto  a  se  medesimi:  Io  voglio  disfare  una 
società  che  io  feci  ? 

Non  è  la  prima  volta,  né  delle  prossime  alla  prima, 
che  in  queste  radunanze  (le  quali  dovrebbero  essere 
nobili  e  gioconde)  la  necessità  conduce  tanto  ignobili  e 
noiose  querele.  La  congregazione  generale  de' 28  di- 
cembre 4821,  dopo  molto  lamentare  conchiuse  sdegno- 
sa, che  i  restii  a  pagare,  e  sordi  agli  inviti,  fossero  li- 
cenziati dalla  compagnia;  aggiuntavi  l'ignominia  che  i 
loro  nomi  e  i  debiti  si  tenessero  per  memoria  pubblica- 
mente di  continuo  nella  gran  sala.  Anche  da  piccole  cose 
possono  prendersi  grandi  esempi;  anche  la  nostra  fami- 
glia può  essere  esempio  di  uno  stato;  anche  tra  noi  si 
vede  che  le  leggi  sono  osservate  innanzi  d'esser  fatte, 
e  vengono  tardo  rimedio  dappoiché  apparvero  necessa- 
rio. La  vergogna  che  non  impedì  agli  svergognati  il  fal- 
lire, ha  impedito  a  noi  il  giusto  risentimento.  Troppe 
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occasioni  abbiamo  di  applicare  questa  legge  ;  e  però 
ella  si  sta  senza  effetto.  A  noi  stessi,  deputati  vostri,  non 
è  bastato  l'animo  di  cavarla  dall'oscurità  dell'archivio, 
e  porla  sugli  occhi  di  molti,  riportandola  sul  pubblico 
esemplare  del  regolamento.  Io  arrossirei  é  fuggirei,  se 
un  forestiere  capitando  tra  noi  potesse  leggere  che,  dove 
si  raduna  il  fiore  di  Piacenza,  ci  bisogna  adoperare,  e 
anche  inutilmente  si  adoperi,  la  minaccia  dell'  ignomi- 
nia, per  far  mantenere  una  promessa  di  Ire  lire.*  E  tanto 
più  liberamente  io  non  ascondo  il  pudore  e  il  dolor  mio, 
quanto  so  che  tra  noi  sono  molti  partecipi  di  questo 
sentimento.  Bene  ricordo  con  quali  parole  gravi  e  do- 
lorose, in  una  radunanza  di  quest'anno,  ci  parlasse  l'ot- 
timo Presidente;  al  cui  delicato  animo  fece  tal  forza  il 
pudore,  che  non  lesse  una  metà  di  quanto  il  dolor  giu- 
sto gli  aveva  dettato.  E  più  mi  pesa  rammentarvi  l' ef- 
fetto diverso,  in  diversi  uomini,  eppur  tutti  fratelli,  che 
quel  parlare  produsse.  I  buoni  tanto  furono  commossi 
che  si  raccomandarono  acciò  quel  parlare  non  mai  si  di- 
vulgasse; e  quelli  la  cui  vergogna  noi  sopportiamo,  han 
seguitato  a  dimostrare  co'  fatti  inverecondi,  che  il  nostro 
numero  benché  non  paia  grande  è  soverchio.  Soverchio 
è  a  noi,  o  signori,  chiunque  è  diverso.  E'  ci  pareva  da 
principio  una  bellezza  e  una  boria  a  dire  che  la  nostra 
società  non  dovesse  pericolare  se  non  per  invidia  altrui  ; 
e'  ci  pareva  una  gloria  che  non  potessimo  ruinare  se 
non  per  una  forza  che  prevalesse  a  impedire  o  scac- 
ciare un  vero  e  manifesto  e  non  piccolo  bene  da  questa 
povera  città!  Oh  amici,  non  siamo  ancora  da  tanto  che 
meritiamo  veramente  l' odio  e  la  guerra  de'  tristi.  Noi 
c'invidiamo  il  nostro  bene:  e  se  desideriamo  il  disprezzo 
e  la  derisione  de' tristi  e  de' buoni,  seguitiamo  cosi.  Si 
dilati  fra  noi  quello  che  già  vi  s*  introdusse,  e  non  ci  è 

^  Tre  lire  per  ciascun  mese.  La  lira  nuova  parmigiana  e  il  franco. 
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molto  stretto  né  occulto,  quel  vizio  che  nella  nostra 
ciltà  più  che  in  altre  dà  infamia  all'  universale,  una  te- 
tra ripugnanza  a  pagare  il  debito  e  mantenere  il  pro- 
messo; e  non  tarderanno  a  chiudersi  queste  camere,  e 
la  nostra  compagnia  a  dissolversi.  Quelli  che  amorevol- 
mente curano  i  nostri  interessi ,  studiarono  di  allonta- 
nare il  rischio  di  sì  brutto  esito,  ammassando  un  ri- 
sparmio di  mille  lire;  per  fare  almeno  più  lontano  e  più 
lento  il  cadere.  Ma  la  provvedenza  e  lo  studio  loro  per 
poco  non  fu  rovesciato  dalla  ostinazione  del  vizio  pia- 
centino, che  domina  pure  qua  entro:  e  tanto  valse  il 
non  pagare,  che  talora  fu  distrutto  il  risparmio,  e  si 
trovarono  senza  un  denaro  in  cassa,  e  ci  sovvennero  del 
proprio.  Lodatissimi  loro  che  il  fecero;  miseri  noi  che 
diemmo  necessità  di  farlo.  Miseri  più  veramente  e  più 
gravemente  coloro  cui  appartiene  la  colpa  :  i  quali  giu- 
stificano l'acuto  vedere  e  il  nobil  sentimento  de' savi, 
che  anticamente  in  Toscana  chiamarono  miserie,  e  in 
Grecia  dissero  schiavitù  (aneleutherìa)  questo  sucidume 
di  avarizia.  Poiché  è  manifesto  che  lieti  e  pronti  alla  no- 
stra famiglia  forniscono  la  contribuzione  molti,  a' quali 
sarebbe  per  ventura  comodo  il  dispensarla  altramente  ; 
ma  tardi  e  ritrosi  taluni  cui  la  fortuna  (più  liberale  che 
giusta)  ha  insegnato:  la  moneta  esser  tulio,  l'onore 
niente.  1  quali  sìeno  oggi  (per  una  estrema  volta)  prega- 
ti, se  pensano  veramente  che  l'onore  è  nulla,  se  non 
possono  vergognarsi  di  se  medesimi,  abbiano  almeno 
una  pietà  di  noi;  ci  liberino  da  questa  non  tollerabile 
pena  di  doverci  vergognare  di  loro. 

Questo  incarico  di  vergogna  che  i  men  buoni  git- 
tano  sopra  i  migliori  è  tanto  penoso,  ch'io  non  pure  mi 
dolgo,  ma  quasi  direi  m'  incolpo  della  necessità,  che 
mio  ma!  grado  mi  ha  tratto  in  un  corso  di  parole  sì  poco 

degno  a  me,  non  degno  a  tanta  gentilezza  di  voi  che 
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ascoltate.  E  assai  m' ìncrescerebbe,  facendo  fine  e  ta- 
cendo, lasciar  la  mia  niente  e  la  vostra  quasi  depresse 
in  un  fango  di  si  miserabili  querele;  senza  che  i  nostri 
pensieri,  prima  che  ci  separiamo,  si  sollevino  e  si  pur- 
ghino e  si  rallegrino  nella  considerazione  di  qualche 
amabile  ed  onorata  materia:  se  non  fosse  che  ci  si  mo- 
stra apparecchiato  a  questo  degno  uffizio  l' ottimo  e  dotto 
amico  Taverna. 


DISCORSO    TERZO; 

detto  poco  appresso. 


Mi  è  imposto,  o  Signori,  d'interrogarvi  per  cosa 
insolita,  e  non  preveduta:  bella  e  nuova  occasione  dove 
si  dimostri  la  concordia,  e  la  prudenza  della  nostra 
compagnia.  Studierò  di  spacciarmi  colla  possibile  bre- 
vità. Voi  darete  attenzione  degna,  non  dico  alle  sincere 
parole  d' un  compagno,  ma  al  vostro  interesse.  Sapete 
come  nacque  pensiero  in  pochi,  e  da  pochi  trapassò 
brevemente  in  parecchi,  di  unirsi  per  comprare  alla  so- 
cietà una  compiuta  e  recentissima  raccolta  delle  opere 
di  Voltaire:  e  vi  rammentate  come,  non  sono  molti 
giorni,  proposi  io  stesso,  e  raccomandai  una  sottoscri- 
zione volontaria  per  tale  compera.  Né  senza  effetto , 
mercè  la  vostra  gentilezza:  poiché  già  si  trova  adeguata 
la  somma  al  bisogno.  E  Voltaire  è  vostro  se  volete.  Ma 
sorge  queslione  se  dobbiamo  volere. 

È  sempre  molta  varietà  ne' giudizi  umani:  ed  anche 
negli  opposti  si  trova  spesso  molta  ragione.  Può  1'  uom 
gentile  mantenere  la  modestia  nell' affermare,  può  man- 
tenere l'amicizia  nel  dissentire. Bello  e  caro  a  dirsi;  tal 
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cosa  (più  veramente  rara  che  difficile)  si  è  veduta  si- 
nora tra  noi.  Fu  nuovo,  ma  per  mio  avviso  fu  utile  e 
nulla  fu  disconvenevole  (comunque  ne  paia  a  taluno  al- 
tramente) unirsi  molti  per  fare  un  dono  a  tutti.  Le 
comuni  rendite  della  società  sono  piccole  assai,  troppo 
minori  al  bisogno,  e  al  desiderio  che  abbiamo  di  libri. 
Non  ci  parve  perciò  mai  indecente  il  gradire  la  libera- 
lità degli  individui  ;  e  graditissimo  fu  il  regalo  che  dopo 
tanti,  e  appena  dopo  la  radunanza  dell'altro  dì,  ci  venne 
dall'egregio  Consiglier  Maggi,  regalo  nobile  e  proficuo 
di  tutte  le  opere  del  conte  Algarotti.  Ora  qual  differenza 
se  oggi  da  uno,  e  domani  da  un  altro  riceviamo;  o  se 
più  mani  ad  un  tratto  spontanee  e  benevole  si  stendano 
a  porgerci  un  presente,  che  l'animo  di  ciascuno  bra- 
mava di  portarci,  le  forze  per  avventura  non  bastavano  ? 
Perocché  notate ,  o  Signori ,  che  la  spontaneità  è  la 
stessa.  La  compagnia  non  domanda  né  ad  uno  né  a 
molti;  ma  così  volentieri  e  decorosamente  da  molti  com- 
pagni come  da  uno  riceve.  Che  se  le  ragioni  si  raffor- 
zano dagli  esempii ,  potrei  addurre  che  la  società  di 
lettura  in  Ginevra  (degna  d'essere  modello  a  qualunque 
in  Europa),  benché  abbondante  di  427  socii;  che  pagano 
4  franchi  ogni  mese,  è  continuamente  piena  di  simili 
soscrizioni  volontarie  di  socii ,  sì  a  profìtto  della  società 
medesima,  che  per  atti  grandi  e  frequenti  di  beneficenza, 
non  pur  Ginevrina,  o  Elvetica,  ma  Europea.  Ciò  sia 
detto  non  per  voglia  o  bisogno  di  contradire  a  chi  ha 
palesato  diversa  opinione;  ma  chiunque  é  geloso  che  la 
nostra  società  non  manchi  mai  minimamente  al  decoro, 
nò  fuori,  né  verso  se  medesima,  è  })en  degno  d'essere 
assicurato  che  non  punto  diversa  è  la  mente  di  ciascuno 
e  di  tutti  noi;  specialmente  di  quelli  che  primi  proposero 
e  sì  facilmente  a  molti  persuasero  una  libera  soscrizione 
per  le  opere  di  Voltaire. 
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I  quali  nò  s'ingannarono  certamente,  né  da  veruno 
furono  contradetti,  circa  i  pregi  di  quel  sommo,  e  per 
moke  parti  unico  scrittore.  E  nondimeno  ferve  una  dis- 
puta; non  preveduta  e  non  dispregevole;  se  alla  nostra 
società  sia  utile  accettare  tal  dono.  Non  è  da  sprezzare 
la  quistione,  per  la  qualità  e  il  numero  di  quelli  che 
dubitano,  anzi  per  verità  sono  persuasi  che  tal  dono  (per 
sé  molto  desiderabile)  non  convenga  alla  nostra  società. 
Non  fu  preveduta,  perchè  i  consigliatori  e  procuratori 
del  donativo  pensarono  solamente  al  merito  di  Voltaire: 
né  considerarono  certe  particolari  circostanze  della  no- 
stra società;  la  quale  per  fortuna  si  è  ora  accresciuta 
molto,  e  spera  accrescersi  ancora,  di  gioventù;  e  rimane 
tuttavia  esposta  a  molti  sinistri  giudizi  :  che  non  sono 
da  curare  quando  siano  evidentemente  stolti  e  falsi 
(quali  ce  ne  piovono  cotidianamente);  non  si  debbono 
disprezzare  quando  abbiano  speciosa  apparenza. 

In  qualunque  caso  o  di  comprar  libri  o  di  accet- 
tarne donali,  quali  o  non  ci  piacciano  o  non  ci  conven- 
gano, è  assai  comodo  che  il  giudizio  rimanga  a'  nostri 
ufficiali  dell' anno  :  i  quali  essendo  del  nostro  numero, 
essendo  eletti  da  noi  liberamente,  non  possono  mai 
esser  altro  che  prudenti  e  benevoli.  Ma  la  presente  du- 
bitazione è  sì  nuova,  si  importante,  sì  propagata  già 
quasi  ad  ogni  individuo  della  nostra  compagnia,  e  sì 
per  molti  parlari  già  diffusa  in  gran  parte  della  città , 
che  gli  ufllciali  ricuserebbero  di  risolverla  soli  :  e  dico 
ancora  che  la  risoluzione  loro  non  avrebbe  questa  volta, 
come  ha  in  tutte  le  altre,  un  sicuro  effetto  di  universale 
contentamento.  È  nella  nostra  compagnia,  o  amici,  una 
sola  volontà  comune;  e  questa  appunto  ha  prodotte  due 
opposte  opinioni.  È  fermo  in  tutti  il  non  volere  altro 
che  quello  che  è  meglio  per  noi  :  questo  meglio  chi  lo 
vede  neir  accettare  il  dono,  chi  nel  rifuilarlo.  Qui  non 
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si  contende,  masi  dubita.  E  dubbiosi  noi  a  olii  dobbiamo 
andare  per  consiglio?  Non  ci  bisogna  andare  ad  oracoli, 
non  imporci  arbitri  stranieri.  È  fondamento  d'  ogni  so- 
cietà (e  COSI  pur  delia  nostra)  quello  tenersi  per  migliore 
partito  che  piaccia  al  maggior  numero.  Dia  dunque  cia- 
scuno il  voto  secondo  la  propria  sentenza;  numeriamo 
ì  voti:  secondo  il  maggior  numero  si  faccia:  a  ninno 
resterà  cagione  di  dolersi. 

Né  senza  questo  esperimento  generale  de'  voti  si 
troverebbe  uscita  della  presente  perplessità.  Perocché 
noi  che  proponemmo  la  soscrizione,  credemmo  ragio- 
nevolmente di  far  cosa  grata  all'  universale;  e  tanto  più 
quando  vedemmo  la  soscrizione  abbracciata  lietamente 
da  molti.  Ma  quando  ella  era  già  vicina  al  termine,  sen- 
timmo che  ella  a  parecchi  dispiacesse.  E  questo  solo 
sarebbeci  bastato  a  farne  desistere  dal  nostro  proposito; 
che  già  non  volevamo  rompere  una  bella  usanza  man- 
tenutasi egregiamente  fra  noi.  Che  sebbene  il  fonda- 
mento delle  società  sia  (come  dicevo)  che  il  minor  nu- 
mero pacificamente  ceda  al  maggiore;  questa  é  propria 
gentilezza  e  dolcezza  dell'  amicizia ,  misurare  non  coi 
diritto  ma  coli'  affetto  le  concessioni  ;  e  più  largamente 
concedere  dove  non  sarebbe  ingiusto  il  ricusare.  Il  che 
sapete  aver  fatto  più  volte,  con  ottimo  e  raro  esempio  la 
nostra  amichevole  compagnia:  la  quale  anche  in  una 
precedente  adunanza  rinunciò  a  certi  nuovi  regolamenti 
proposti  da  un  socio,  perchè  si  accorse  che  taluno  po- 
tesse non  affatto  contentarsene.  Fu  dunque  debito  a  noi 
primi  autori  della  soscrizione  non  sostenerla,  tosto  che 
ella  apparisse  non  a  tutti  egualmente  cara.  Molto  più 
fu  giusto  e  necessario,  dappoiché  le  ragioni  allegate  da 
quelli  che  non  1'  approvavano  (prodotte  non  da  gara  di 
contraddire,  ma  da  prudenza  e  da  vero  amore  per  la 
società)  furono  potenti  nell'animo  di  molti  socii;  e  a 
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gran  parte  di  quegli  stessi  che  avevano  già  sottoscritto 
persuasero ,  che  siccome  i  cibi  piacevoli  al  gusto  rie- 
scono spesso  nocivi  alla  sanità,  della  quale  è  tanto  più 
importante  il  rispetto;  così  nello  acquisto  dilettevole  del 
Voltaire  fosse  certo  il  danno  d'inimicarsi  (non  senza 
qualche  ragione)  molti  buoni,  e  di  giustificare  l' odio  di 
molti  non  buoni. 

Poteva  così  parere  finita  la  cosa,  quando  noi  e  molti 
che  ci  avevano  dapprima  seguitati,  ci  rendevamo  alla  più 
sicura  opinione  de'  più  circospetti.  Ma  ecco  alzarsi  nuova 
difficoltà:  ecco  la  cautela  degli  uni,  e  la  condiscendenza 
degli  altri  non  approvarsi  da  tutti:  ecco  volersi  l'effetto 
della  soscrizione;  anche  da  alcuni  che  pur  non  sottoscris- 
sero, che  pure  non  lodano  che  tali  sottoscrizioni  si  fac- 
ciano: ma  ragionano:  «  Perchè  si  delude  la  società? 
»  perchè  si  priva  di  una  speranza,  se  non  quasi  di  un 
»  certo  diritto,  che  la  offerta  libera  de'  socii  le  aveva 
»  messo  innanzi?  » 

Non  ci  maravigliamo,  o  amici ,  se  essendo  noi  uo- 
mini, e  parecchi,  si  trovano  opinioni  diverse  tra  noi: 
non  ci  maravigliamo  se  le  nostre  opinioni  varie  sono 
rafforzate  ciascuna  da  apparenti  e  non  dispregevoli  ra- 
gioni: dovendo  così  accadere  dove  si  raccoglie  non 
plebe;  (dico  plebe  non  povera  di  panni  ma  d'intelletto); 
dove  sì  radunano  persone  e  sufficienti  ed  esercitate  a 
rasionare.  Conchiudiamo  bensì  che  necessitati  ad  eleg- 
gere  nella  diversità  delle  sentenze,  non  abbiamo  altra 
via  da  prendere  che  quella  dove  il  maggior  numero  s' in- 
contrerà. Atfinchè  poi  ciascuno  nel  dare  il  voto  abbia 
la  mente  scarica  di  ogni  superfluo  pensiero,  e  solo  in- 
tenda a  ciò  che  sia  pur  di  piacere,  quanto  di  quiete  e 
di  onore  alla  nostra  compagnia,  stimo  opportuno  dichia- 
rare due  cose. 

Potrebbe  ad  alcuno  venire  in  mente:  Se  rifiutiamo 
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ii  Voltaire,  si  lascia  cadere  a  vuoto  la  liberalità  de'  com- 
pagni che  ce  lo  acquistavano.  Certo  quelli  che  volevano 
spendere  nel  Voltaire  sono  ben  liberi  di  ritenersi  il  de- 
naro se  quella  raccolta  non  è  comperata:  ma  la  massima 
parte  ha  già  espresso  la  intenzione  di  confermare  alla 
società  il  dono  della  moneta  esibita;  acciocché  gli  uffi- 
ciali ne  provvedano  altri  libri  di  universale  gradimento. 
Ed  è  ben  credibile  che  da  questo  nobile  intendimento 
pochi  si  dipartano,  forse  nessuno. 

Potrà  anche  taluno  pensare  :  Questo  povero  Vol- 
taire, se  lo  rifiutiamo  noi,  che  pur  non  siamo  né  calvi- 
nisti nò  gesuiti,  dove  andrà  mai  a  seppellirsi  ?  Avrà  de- 
gno ospizio:  donde  noi  caccieranno  i  nemici  che  gli 
sopravvivono  (voglio  dire  che  sopravvivono  al  solvibile 
corpo  eh'  egli  abbandonò  or  sono  46  anni:  poiché  alla 
sua  gloriosa  fama,  né  cotesti  malvivi,  che  presto  saranno 
polvere  dimenticata,  né  alcuna  più  lontana  e  migliore 
generazione  vedranno  mancare  gli  applausi):  egli  avrà 
fermo  ricovero ,  dove  liberamente  possano  visitarlo ,  e 
da  lui  essere  istruiti  e  dilettati,  quanti  possono  di  lui 
veramente  giovarsi:  abiterà  luogo  dove  a  maggior  nu- 
mero giovi  che  qui:  giovi  senza  rischio,  senza  biasimo, 
senza  sospetto.  Già  sono  della  nostra  compagnia  alquanti, 
che  se  Voltaire  non  è  ricettato  da  noi,  pensano  farne 
dono  alla  città,  albergandolo  stabilmente  nella  pubblica 
biblioteca. 

Or  dunque  tocca  a  voi  definire  se  vi  pare  che  stia 
meglio  in  sede  quasi  privata  o  in  pubblica  ;  se  ad  utilità 
di  non  molti  o  di  moltissimi;  se  riverito  da  tutti,  o  so- 
spettosamente e  quasi  crucciosamente  guardato  da  molti. 
Dunque  raccoglieremo  ora  i  suffi-agi.  Ma  io  prego  ad 
uno  ad  uno  tutti  voi,  signori  ed  amici,  di  voler  conside- 
r;ìre  che  il  vostro  voto  ha  questa  volta  una  insolita  e 
mollo  maggiore  importanza.  Pensate  che  non  si  tratta 
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di  cosa  del  tutto  domestica,  nella  quale  abbiamo  da 
cercare  solamente  la  nostra  propria  soddisfazione:  il 
partito  che  prenderemo  sarà  saputo,  sarà  giudicato  nella 
città:  da  ciò  che  risolveremo  dipenderà  non  poco  della 
riputazione,  cioè  della  quiete  e  sicurezza  della  nostra 
compagnia.  Questa  volta  se  deliberando  fossimo  poco 
prudenti,  saremmo  poco  amorevoli  di  noi  stessi. 

Qui  ho  finita  la  mia  incombenza;  ho  finito  di  par- 
lare, per  altrui  commissione,  a  tutti,  della  cosa  comune. 
Volete  concedermi,  o  amici,  volete  almeno  perdonarmi 
che  io  aggiunga  poche  e  necessarie  parole  di  me  stesso? 
Ciascuno  di  voi  darà  il  suo  voto  libero  e  coperto,  al 
solito.  Io  prego  domandando  che  mi  sia  per  questa  volta 
non  impedito  uscire  del  consueto,  e  dare  il  mio  voto 
palese.  Né  ciò  vedete  senza  forte  cagione:  e  non  per 
mio  interesse,  ma  della  società.  Io  fui  dei  primi  a  muo- 
vere la  soscrizione  ;  io  1'  ho  raccomandata  e  lodata  in 
adunanza  generale;  io  libero  professo  quelle  opinioni, 
che  oggi  tanto  più  fieramente  sono  oppugnate  da  cer- 
tuni, quanto  elle  già  divenute  quasi  universali  minac- 
ciano di  regnare  nel  mondo.  Da  ciò  potrebbe  forse  ta- 
luno pigliare  pretesto  ;  certamente  non  mai  nessuno  di 
voi,  compagni  carissimi  :  che  1' animo  avete  generoso, 
e  me  ben  conoscete  :  ma  più  d'uno  di  quelli  che  in  città 
mi  odiano  (e  più  ancora  come  diviso  da  loro  ne'costunji 
che  ne'  pensieri)  potrebbe  pigliar  pretesto  e  fingere  che 
io,  dopo  avere  colle  pubbliche  parole  abbandonato  il 
mio  primo  avviso,  cercassi  poi  gesuiticamente  di  soste- 
nerlo colla  palla  celata.  Né  debbo  né  voglio  lasciare 
a'  tristi  il  maligno  piacere  che  possano  con  apparenza 
calunniare  un  uomo  che  loro  è  incomodo  per  impavida 
veracità.  Dirà  la  mia  palla,  tutti  veggenti,  che  io  reputo 
buono  alla  società  nostra  non  accettare  il  Voltaire.  Darò 
questo  voto  :  benché  io  pur  sia  preparato  (come  tutti  e 
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sempre  facciamo)  ad  avere  per  migliore  la  sentenza 
de' più.  Darò  questo  voto:  e  bramo  che  si  sappia  ;  per 
un'altra  e  mia  propria  e  più  grave  ragione.  Me  odiano 
specialissimamente  ed  implacabilmente  quelli  che  la 
nostra  compagnia  non  amano.  Si  dica  tutto  il  vero  :  di- 
cono di  odiarla  in  gran  parte  per  me;  cioè  per  le  mie 
opinioni;  mio  unico  fallo;  tanto  più  odioso  perchè  da 
tutte  quante  le  mie  opere  è  disperata  la  calunnia,  e  le 
vilissime  loro  tristizie  si  sentono  accusate.  Dalle  odiate 
opinioni  penserò  a  correggermi  quando  conoscerò  di 
dovermi  vergognare.  Ma  questa  malevolenza,  eh'  io  non 
curo,  (comechè  voglia  spaventarmi  con  minacce  e  tre- 
mende e  probabili)  non  la  temo  e  non  la  curo  finché  ella 
o  vuole  0  può  nuocere  a  me  solo.  Non  sia  però  mai  che 
a  questa  carissima  compagnia,  eh*  io  ho  tanto  deside- 
rata, eh'  io  amo  tanto,  si  possa  voler  male  per  mio  pro- 
prio fatto,  o  vero  o  creduto.  Siete  liberi  a  ricevere  o 
rifiutare  il  Voltaire:  ma  niuno  potrà  imputarvi  il  mio 
voto.  E  niuno  potrà  tassarmi  o  di  maligno  o  di  sciocco. 
Niuno  potrà  dire  che  io,  quasi  fallace  Sinone ,  abbia 
voluto  qua  introdurre  come  dono  di  Minerva  una  mac- 
china di  Epèo;  per  la  quale  possano  offendere  la  quiete 
e  la  fama  nostra  coloro  che  hanno  la  fede,  non  l' ingegno 
de'  Greci. 


Nola.  Una  palla  unica  vinse  il  no ,  frementi  i  giovani.  Apparve  che  non 
si  vinceva  senza  il  discorso.  Un  prete  e  parroco  in  al)ito  talare,  si  alzò  :  Si- 
gnori, vedete  il  mio  vestito:  dunque  fui  dei  votanti  il  no;  ma  chiedo  essere 
Ira  quelli  che  vogliono  comperarlo  alla  città.  E  fu  compro  e  dato.  Il  denaro 
dcUa  soscrizione  tutto  rimase  alla  società  per  altri  liljri.  L' autore  del  discorso 
fu  nel  6  luglio  da  gendarmi  spinto  fuori  del  paese,  che  suol  dirsi  patria  a 
chi  vi  è  nativo  e  proprietario.  Cagion  vera,  odio  antico  e  feroce  de'  nobili  e 
assai  più  de'  preti;  cagion  presa,  la  nota  congratulazione  al  vescovo  nuovo 
di  Piacenza.  Non  molto  di  poi  fu  richiamato  onorevolmente  dal  Governo. 
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PREFAZIONE  AD  UNA  RACCOLTA  POE  PICA 

DI    CO^GUATULAZIONE 

A    MONSIGNOR    LODOVICO    LOSCHI 

ASSCNIO   AL  F0?ÌT1FICAI0   VI  PlACF.NZA. 
[GiujIlO  ^82•4.] 


Monsignore. 

Quando  il  popolo  si  eleggeva  i  vescovi,  meno  aveva 
ragione  a  dolersi  de*  vescovi  non  buoni  :  ora  che  li  ri- 
ceve dalla  volontà  di  uno  o  di  pochissimi,  ha  più  ragione 
a  lodarsi  di  un  vescovo  buono.  E  già  è  lodato  grande- 
mente di  chi  molto  si  spera.  Ma  quanto  è  bello,  e  ra- 
rissimo, godersi  nel  favore  de'  potenti  l'onor  vero  di  una 
pubblica  elezione;  tanto  è  pieno  di  fatiche  e  di  pericoli 
e  di  ansietà  portare  sino  alla  meta  estrema,  senza  bia- 
simo, un  forte  fascio  di  lodi  anticipate  dalle  comuni  spe- 
ranze. Però  della  dignità  alla  quale  siete  innalzato,  pare 
che  r  allegrezza  più  tocchi  all'universale  che  a  voi.  Certo 
vi  fu  meritamente  lieto  non  meno  che  onorevole  quel 
giorno,  nel  quale  sentiste  dato  a  voi,  non  chiedente,  ciò 
che  molti  ambivano;  e  foste  assunto  a  quella  cima  di 
sacerdozio,  della  quale  è  giudicato  indegno  chiunque  la 
desidera. 'Certo  vi  fu  lecito  e  giusto  godere  in  quel  giorno 
l'approvazione  di  tutta  la  vita  passata;  udendo  le  cagioni 
per  che  si  rallegrassero  i  Piacentini  che  foste  dato  a  loro 

*  Nemo  dignits  assumittir  nisi  qui  invitas  eligitur.  San  Leone  I  nell'an- 
niversario di  sua  consecrazione. 
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pontefice:  non  arr;indell;ito  qua  da  prepotenza  striinie- 
ra;  ignoto  tra  ignoti;  strumento  o  almeno  segno  del'e 
italiane  miserie:  non  venuto  da  turbolenta  oziosità  di 
chiosli'o;  non  da  ignavia  superba  di  patriziato:  ma 
prete  e  cittadino;  allevato  nella  frugalità,  negli  studi, 
nelle  fatiche  della  mediocre,  cioè  della  più  civile  e  più 
onesta  fortuna:  commendato  per  modestia  e  integrità 
di  costumi;  per  scienza,  non  di  enimmi  o  di  sofismi, 
bensì  di  verità  utili;  intelligente  de'  misteri  sacerdotali, 
pratico  delle  cose  umane;  esperto  dell'  ubbidire,  del  co- 
mandare, dell'insegnare;  costantemente  lontano  dal- 
l'avarizia, dall'  arroganza,  dalla  superstizione,  dall'  ipo- 
crisia ;  amico  ai  poveri,  fortemente  avverso  e  nulla  ti- 
mido ai  prepolenti;  assiduo  nell'  esercizio  di  pazienza  e 
di  carità:  non  promosso  dall'ambizione;  indicato  alla 
regnante  dall'ottimo  consigliatore  de' principi  il  voto 
pubblico.  Tutto  ciò  fu  lieto  a  dire  da  noi;  fu  per  voi 
lieto  a  udire.  Ma  la  nostra  allegrezza  può  durare;  e  du- 
rerà, credo,  lungamente  compiendosi  le  speranze  e  i 
giustissimi  desiderii,  de*  quali  ci  foste  autore  voi  stesso. 
A  voi  quanto  di  giocondità  o  di  ozio  rimane  ;  che  nep- 
pur  di  riposo  potete  degnamente  sperare,  se  non  dove 
alle  umane  fatiche  virtuose  è  donato  premio  eterno  ? 
Possono  senza  cura  godersi  beatamente  1'  opulenza  egli 
onori  (dico  gli  onori,  non  1'  onore)  dell'  eccelse  dignità, 
quelli  che  le  colsero  come  preda  di  ambizione,  o  dono 
temerario  di  fortuna;  da  niuna  fama  preceduti,  o  da  tri- 
sta. Come  può  avere  un  di  tranquillo,  chi  ha  impegnato 
tanto  capitale  di  buona  riputazione;  e  del  frutto  di  lei 
cotidiano  si  è  costituito  debitore  ai  propri  cittadini  ? 
.Suole  il  comune  esser  poco  discreto  esattore,  e  meno 
verso  i  migliori.  E  d'  altra  parte  non  sarebbe  il  comune 
sì  consolato  della  vostra  elezione,  se  fosse  minore  o 
meno  conosciuto  il  bisogno  che  abbiamo  di  buon  vescovo. 
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Chi  volesse  qui  discorrere  le  clifTicoltà  e  i  disgusti  cIjo  a 
un  vescovo  buono  son  preparati,  farebbe  opera  super- 
llua;  poiché  voi  pubblicamente  dichiarando  (già  sono 
molli  anni)  ciò  che  vi  pareva  debito  dell'ufficio  episco- 
pale, mostraste  di  bene  intendere  quali  e  quanti  sieno  i 
travagli  dell'  episcopato.  Ora  comechò  agevol  sia  a  chi 
parla  di  voi,  o  a  voi,  tenersi  lontano  dall'apparenza  di 
adulatore  ;  non  è  parimente  facile  evitare  il  sospetto  di 
acerbo  e  di  malevolo  appo  alcuni;  i  quali  accusano  di 
corrotto  e  di  maligno  il  secolo,  che  non  facilmente  com- 
porta a'  sacerdoti  l' essere  viziosi.  Quasi  fosse  miserabile 
o  ingiusto  l'obbligo  di  virtù  in  quelli  che  si  fanno  mae- 
stri al  popolo,  mediatori  tra  l'uomo  e  Dio:  quasi  non 
fosse  indegno  se  l' esempio  de'  vizi  ci  venisse  dai  pre- 
cettori di  morale  ;  se  la  civil  quiete  ci  fosse  turbata  dai 
promettitori  di  eterna  felicità.  Pur  taceremo  a  quanti 
mali  si  aspetta  rimedio  da  voi.  Inutilmente  viene  odioso 
il  gridare  al  male,  che  non  più  abbisogna  di  essere  sco- 
perto, ma  curato.  Né  manca  medico  sciente  e  prudente: 
né  dal  cauto  sapere  si  scompagnerà  il  vigore;  essendovi 
persuaso  quella  che  nel  privato  è  verecondia  essere 
nel  magistrato  debolezza.  Né  a  voi  occorrerà  (come  ad 
altri,  pari  a  voi  di  ufficio  non  di  mente)  dolervi  che  al 
ministero  episcopale  sia  tolto  di  usar  forza,  ridotto  al- 
l'ammonire e  al  pregare:  poiché  voi  alle  preghiere  e 
ai  consigli  potete  aggiungere  autorità  validissima  e  ve- 
ramente regia,  l'esempio.  Quindi  esultano  le  speranze 
comuni  di  vedere  conformate  alla  innocenza  del  capo  le 
membra:  di  vedere  sacerdoti  non  abbietti  per  ignoran- 
za, o  per  crapula;  non  temibili  per  cupidigie  o  insidiose 
o  audaci;  non  pericolosi  alla  pudicizia  né  alla  concor- 
dia delle  famiglie;  non  odiosi  per  avarizia,  o  per  fana- 
tica intolleranza;  cari  al  povero,  venerabili  al  ricco, 
utili  all'ignorante,  stimabili  al  sapiente,  ubbidienti  al 
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principe,  esemplari  al  popolo.  Certo  dipende  non  da  voi 
solo,  ma  anche  da  loro,  che  siano  buoni:  questo  in  voi 
solo  sta,  che  non  siano  troppi:  e  chiunque  o  ignorante 
o  scorretto,  è  soverchio:  e  più  facilmente  saranno  buoni 
i  pochi;  né  si  conviene  farsi  turba  gravosa  il  numero  di 
quelli  che,  sino  dai  principii  di  cristianità,  si  presero  il 
nome  di  Eletti.  Se  non  che  a  bontà  saranno  persuasi  e 
indotti,  non  solamente  dall'esempio  e  dal  governo  vo- 
stro, ma  anche  da  una  felice  necessità  ;  se  vogliono  por 
mente  d'esser  venuti  a  un  tempo,  che  per  godersi  con 
pace  e  lode  il  sovrumano  uffìzio,  bisogna  loro  essere 
uomini  ragionevoli,  e  cittadini  utili  :  perocché  senza 
uno  sconvolgimento  della  terra  non  è  possibile  a  ri- 
tornare nel  mondo  quella  ignoranza  e  bestiale  pazien- 
za, che  diede  lieti  al  clero  i  tempi  calamitosi  al  genere 
umano. 

Nota.  Per  questa  lettera  l'autore  fu  esigliato:  dicendo  il  Decreto  —  che 
offendeva  la  duchessa  di-Parma,  e  i  principi  suoi  alleati  —  Te  ne  saresti  ac- 
corto, o  lettore?  —  Adorate  gli  abissi  della  sapienza  governativa. 
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Vi  scrivo  come  ad  amico  venerato  e  caro,  come  a 
persona  insigne  Ira  i  buoni  nel  nostro  infelice  paese , 
come  a  presidente  della  nostra  società  di  lettura,  che 
sempre  amerò.  Voglio  si  sappia  che  ho  deposto  il  nome 
di  piacentino;  il  quale  so  certamente  di  avere  onorato: 
rinuncio  a  Piacenza;  dove  per  disavventura  nacqui,  e 
per  mia  stoltezza  ritornai.  Siane  pur  contenta  la  turba, 
che  bastò  ad  ingannare  e  violentare  il  forestiere,  il  quale 
dispone  di  noi.  Per  quanto  può  1'  uomo  oggidì  aver  pa- 
tria, ho  fatta  mia  patria  di  affezione  Firenze:  qui  ho 
deliberato  vivere,  e  morire;  se  il  destino  consente  che 
io  pur  viva  e  muoia  in  Italia.  Qui  spenderò  quanto  mi 
avanza  di  vita  e  di  mente,  a  coltivare  non  bassi  pensieri, 
e  a  scrivere.  Qui  studierò  di  potere,  almeno  colle  buone 
intenzioni,  meritare  le  troppo  cortesi  e  troppo  amore- 
voli accoglienze,  che  dai  supremi  capi  del  potere,  e  da 
ogni  gente  ricevo:  delle  quali,  mio  malgrado,  mi  taccio 
i  particolari  ;  per  non  lasciare  occasione  a  qualche  ma- 
ligno d' interpretare  che  io,  sotto  colore  di  gratitudine, 
voglia  essere  ambizioso  di  un  mio  assai  piccolo  infor- 
tunio, troppo  piccolissima  parte  delle  miserie  italiane, 
e  troppo  compensato. 

Ma  per  quanto  io  m'  abbia  cavato  dal  cuore  Pia- 
cenza, e  riempitolo  di  Firenze;  non  sono  ingrato  a  Par- 
ma, dove  tanto  universale  grido  si  alzò,  vendicatore 
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della  giustizia  e  dell' onor  mio:  son  gratissimo  a  Bolo- 
gna, dove  trovai  questa  volta  raddoppiate  le  tante  con- 
suete amorevolezze  ;  e  dove  i  preti  più  celebrati  per 
dottrina  e  per  severità  di  costumi  vollero  spontaneamente 
dimostrarmi  che  niente  abborriscono  l'uomo,  del  quale 
non  possono  approvare  tutte  le  opinioni:  ringrazio  tutti 
i  buoni  che  da  ogni  lato  d'Italia  han  voluto  farmi  sa- 
pere quanto  amino  la  mia  non  mai  turbabile  costanza 
di  rimaner  sempre  non  timido  amico  al  vero. 

In  così  fortunato  e  glorioso  esilio,  che  mi  ha  fatto 
e  pubblicato  concittadino  ad  ogni  I)uono  italiano,  desi- 
dero non  separarmi  dalla  compagnia,  nella  quale  è 
raccolto  il  meglio  di  quella  che  fu  mia  patria.  Se  voi, 
riverito  e  caro  presidente,  se  gli  altri  compagni  lo  com- 
portano, io  rimarrò  sempre  vostro:  farò  pagare  ogni 
anno  anticipata  per  intero  la  contribuzione:  manderò, 
come  solevo,  qualunque  libro  mi  sarà  donato.  Brame- 
rei sapere  se  piacerebbe  alla  società  che  io  un  qual- 
che dì  lasciassi  stampare  i  discorsi  che  vi  feci,  e 
quelli  che  di  qua  forse  vi  manderò,  quasi  come  se  vi 
fossi  presente. 

Per  ultimo  vi  prego,  mio  caro  Presidente,  che  vo- 
gliate cerlilicare  della  mia  non  mutabile  riverenza  ed 
amicizia  que'  sociì,  ai  quali  vi  parrà  che  sia  a  grado;  e 
piacemi  sperare  non  sian  pochi:  ma  certamente  i  nostri 
segretarii  Gaetano  Dodici  e  Pietro  Gioia;  rari  uomini, 
rari  amici  : 

quorum  sapicntia  monstrat 
Vervecum  in  palria  crassoque  sub  acre  nasci 

Magnos  posse  viros,  et  majna  exempla  daUiros. 

Nola.  La  Società  gli  concedette  di  esser  avuto  sempre  come  presente ,  e 
dar  volo  per  procuratore.  Di  più  con  tutti  i  voli  (meno  uno)  lo  nomino  suo 
presidente  onorario  perpetuo. 
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DELLA  BiDUNANZà 


DEI  SOCII  DI  LETTURA  IN   PIACENZA. 


25  dicembre  1824. 

Innanzi  che  sì  cominciasse  lo  scrutinio  per  la  elezione 
de' nuovi  Officiali,  il  socio  Pietro  Gioia,  dopo  licenza 
avutane  dal  Presidente,  disse  queste  parole: 

Signori. 

Il  signor  Pietro  Giordani ,  lontano  per  accidenti 
troppo  noti,  dalla  sua  patria,  desidera  nullameno  di 
rimanere  tuttavia  con  noi  e  di  assistere  poiché  non  può 
di  persona,  almeno  moralmente  ed  in  ispirito  ad  ogni 
nostra  adunanza.  Di  questo  egli  scrive  assai  caldamente 
in  una  lettera  arrivatami  pur  ieri  ;  dandomi  insieme 
r  onorevole  incarico  di  l'are  (userò  le  sue  parole)  un 
atto  di  rispetto,  e  di  saluto  a  tutti  voi.  Se  non  che  per 
rendere  quanto  più  si  possa  simile  al  vero  quel  suo  in- 
tervento morale,  e  perdurare  più  strettamente  congiunto 
a  noi  mediante  anche  di  qualche  estrinseca,  e  visibile 
dimostrazione,  vorrebbe  che  alcuno  de' segretarii  attuali 
in  ogni  unione  desse  effettivamente  voto  in  nome  suo , 
e  sì  lo  rappresentasse  come  se  egli  di  persona  vi  inter- 
venisse.=  Questo  (scrive  egli  modestamente)  spero  che 
potrà  essere  gradilo  come  segno  di  costante  affezione 
fraterna;  ma  se  fosse  inleso  altrimenti  o  non  gradito, 
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me  ne  rimetto  di  buon  animo  al  giudizio  de' miei  colle- 
glli. Però  vorrei  che  questa  mia  intenzione  fosse  annun- 
ziata al  presidente,  agli  uflìciali,  e  nella  prima  unione 
a  tutta  la  Società.  =  Per  una  persona,  o  signori,  la  quale 
ama  fervidissimamente  questa  Società  dev'  essere  certo 
una  consoliizione  e  un  conforto  opportuno  al  dolore  della 
lontananza  queir  andare  immaginando  fra  se:  Io  sono 
tuttavia  in  quella  mia  società  che  tanto  amo;  né  già 
quasi  membro  morto  ma  sì  attivo  e  operante  per  mezzo 
di  persone  che  tolgono  ufficio  di  rappresentarmi.  La 
quale  illusione  (se  vogliam  nominarla  così)  qua!  v'è  sì 
aspro  dì  cuore  che  potesse  invidiarla  alla  sensibilità  di 
tant'Uomo;  il  quale  (onorata  cosa  per  noi)  dichiara  dì 
compiacersene,  e  ai  suoi  amici  domanda  che  gli  con- 
sentano di  goderne  con  così  modeste  ed  atfeltuose  pa- 
role. È  inutile,  signori,  rammemorare  che  Giordani  fu 
primo,  e  vero  fondatore  di  questa  Società  ;  che  fu  ca- 
gione ond'ella  più  e  più  prosperasse  dappoi;  che  la  vivi- 
ficò col  suo  nome,  col  suo  spirito,  colla  sua  gloria;  che 
l'arricchì  poi  di  doni  larghissimamente;  che  tuttavia  le 
destina  quanti  libri  (e  non  son  pochi)  vengono  donati  a 
lui  stesso.  È  inutile  rammemorare  quante  società  italiane 
desiderino  e  preghino  e  si  onorino  di  avere  nel  loro 
seno  quesl'  Uomo;  il  quale  ora  desidera  e  prega  noi, 
che  gli  consentiamo  quantunque  assente  di  potere  con 
qualche  atto  esterno  vivere  ancora  con  noi,  quasi  conti- 
nuamente presente.  Perciò  mi  parerebbe  freddo  e  ingrato 
pensiero  chi  andasse  pur  ricercando,  se  la  dimanda  di 
lui  sia  per  ogni  lato  conforme  ai  nostri  regolamenti. 
Certo  niuno  ama  più  di  me  le  leggi  nostre,  niuno  più 
abborre  dal  violarle.  Certo  se  si  trattasse  di  cosa  la 
quale  avesse  aspetto  di  potere  anche  solo  remotamente 
nuocere  a  questa  nostra  pacifica  unione,  non  guarderei 
a  persona,  non  a  meriti,  non  a'  beneficii  per  quantun- 
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que  eminenti.  Ma  cosi  lieve  è  la  domanda,  cosi  scevra 
d'ogni  pericolo,  così  impossibile  che  passi  in  esempio, 
che  sarebbe  per  mio  giudizio  più  che  severità  lodevole, 
sconoscente  durezza  il  dinegarla.  Im;iginate,  quando  si 
potrà  dar  mai  più  caso  che  uno  latto  assente  voglia 
tuttavia  durar  socio,  e  pagar  come  socio,  e  mandar  doni 
come  socio;  e  nell'istesso  tempo  tanti  titoli  abbia  alla 
nostra  estimazione  al  nostro  amore  alla  nostra  ricono- 
scenza. E  cosi  potessero  di  spesso  avvenire  si  latti  casi, 
che  per  la  gloria  di  avere  tali  concittadini,  volentieri 
daremmo  questo,  e  più  ampli  privilegio  Poi,  o  signori, 
io  non  dubito,  che  nelle  menti  e  nei  cuori  di  tutti  voi 
non  l'osse  già  questo  pensiero  di  mantenere  tra  noi  con 
qualche  sorta  d'  omaggio  la  memoria  d'  un  Socio  tanto 
benemerito.  Ora  con  questo  vi  è  tolta  la  difiicoltà  dello 
scegliere.  Vi  si  pone  innanzi  l'opportunità  di  rendere 
una  dimostrazione  di  amore  e  di  rispetto  a  Giordani  che 
neir  istcsso  tempo  è  un  tributo  di  amore  e  di  riverenza 
di  Giordani  verso  di  voi.  Ne  io  certo  avrei  saputo  imagi- 
naie  una  reciproca  dimostrazione  di  sentimenti  o  più 
affettuosa  o  più  cortese  o  più  onorevole  di  questa.  E  se 
i  nostri  Posteri  di  qui  a  molt'  anni  prenderanno  per 
ventura  in  mano  i  registri  della  nostra  Società,  con  or- 
goglio, credo,  e  con  intimo  compiacimento  vedranno 
questa  bella  gara  di  cortesia  tra  i  padri  loro,  ed  un 
Uomo,  di  cui  la  fama  già  sarà  consecrata  dal  tempo.  Ma 
che  più  parole?  Io  non  tolsi  già  ufficio  di  persuadervi 
a  cosa  che  potesse  non  esservi  carissima, e desideratis- 
sima:  solo  volli,  poiché  toccava  a  me  il  dire,  essere 
per  breve  tempo  l' interprete  de'  vostri  affetti  e  peusieri. 
Perciò  riposando  in  questa  fiducia,  prego  il  signor  Pre- 
sidente, che  vi  inviti  a  deliberare  su  quanto  ebbi  l'onore 
fin  qui  d'  esporvi,  e  si  v'  interroghi  :  se  non  sia  cosa  da 
rallegrarsene  ed  aver  per  carissimo,   che  espressa  e 
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presente  conservisi  fra  noi  la  imagine ,  e  la  memoria 
d'un  Uomo  il  quale  posposte  mille  ambizioni  più  splen- 
dide, tutto  è  nel  desiderare  1'  amicizia  e  l'affezione  fra- 
terna di  questa  Società. — 

Finite  queste  parole  la  Società  tutta  intera,  non 
tollerando  per  questo  caso  speciale  la  lentezza  dello 
scrutinio,  per  acclamazione  concordemente  deliberò  = 
Si  rinnovassero  al  signor  Pietro  Giordani  le  espressioni 
di  que' sentimenti  di  ossequio  e  di  gratitudine  che  essa 
gli  deve  come  a  suo  principalissirao  Istitutore:  Si  rin- 
graziasse della  memoria  affettuosa  che  serbava  immuta- 
bilmente per  Lei  :  Si  registrasse  agli  atti  il  discorso  del 
Socio  proponente,  siccome  quello  che  conteneva  ì  pen- 
sieri e  gli  affetti  di  tutti:  Infine  fosse  consentito  al 
signor  Pietro  Giordani  di  f;irsi  in  qualsivoglia  adunanza 
rappresentare  sia  da  alcuno  de'  segrelarii  attuali,  com'è 
il  suo  desiderio  presente,  sia  da  qualunque  altra  persona 
gii  piacesse  di  delegare  in  avvenire  :  troppo  essendo  caro 
alla  Società,  finché  non  possa  fruire  della  sua  presenza 
effettiva,  d'averne  almeno  innanzi,  quanto  più  vivace- 
mente si  possa,  r  imagine  e  la  memoria. 

Dopo  ciò  si  è  proceduto  ecc. 
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PIETRO  GIORDANI  AL  SUO  LEOPOLDO   CICOGNARA. 

Firenze  1  sellembre  1824. 

Lorenzo  Bartolini  celebrato  scultore,  per  una  delle 
sei  nicchie  nella  regia  cappella  di  Poggio  Imperiale,  ha 
modellato  un  gruppo  di  tre  figure ,  non  molto  maggiori 
del  vero:  una  bella  giovane,  nobilmente  (fuorché  l'ignudo 
braccio  sinistro)  vestita,  sostiene  col  braccio  destro  un 
bambino  ignudo,  che  mollemente  le  posa  sul  petto,  e 
dorme:  il  braccio  sinistro  è  soavemente  disteso  a  mo- 
strare le  lettere  ad  un  fanciullo ,  di  circa  sette  anni , 
nudo  e  diritto;  che  tenendo  colle  mani  spiegato  un  ro- 
tolo, dalla  voce  amorevole  della  donna  apprende  il  suono 
delle  figurate  parole.  I  volti,  i  capelli,  le  membra,  i 
panni,  le  attitudini  delle  tre  persone,  la  quiete  e  la 
semplicità  dignitose  dell'azione,  son  fiorentine,  com'el- 
r  erano  sul  principio  del  cinquecento;  perocché  lo  scul- 
tore sempre  ed  unicamente  intento  al  naturale,  si  è 
assuefatto  a  vederlo  e  rappresentarlo  cogli  occhi  e  col- 
r animo  che  fecero  cara  al  mondo  la  scuola  di  Donatello. 
Di  che  molte  mie  parole  mai  non  potrebbono  darti  sì 
vera  immagine,  come  questo  disegno  che  le  accompa- 
gna. Giovami  piuttosto  discorrer  teco  la  intenzione  del- 
l' artista. 
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Chi  è  questa  donna?  —  In  altri  paesi  troverebbe  chi 
le  desse  iionnie  di  novella  Circe;  maga  insidiosa,  e  più 
rea,  che  vuole  per  tempo  tramutare  l'uom  bruto  in  pen- 
sante. Il  Bartolini  (credibil  tìlosofo  nell'arte)  dice  che  è 
la  Carità:  e  Carità  la  chiamano  Fiorentini  e  forestieri 
che  traggono  a  vederla,  e  se  ne  innamorano.  Donna 
amorosa,  non  lieta;  in  quegli  anni  che  amano,  e  già  im- 
pararono a  compatire;  bella  per  manifesta  bontà;  più 
sollecita  di  giovare  che  di  piacere,  come  dimostrano  le 
trecce  non  curate;  aliena  dal  riposo,  finché  altri  abbi- 
sogni d'aiuto,  e  perciò  diritta  e  vigilante:  pronta  a  soc- 
correre dove  il  bisogno  è  maggiore;  e  cosi  specialmente 
pietosa  a  quella  età  che  debole  e  disarmata  viene  al 
lungo  combattere  colla  natura  e  cogli  uomini:  a  lei  pre- 
para quelle  provvisioni  che  la  faranno  migliore  de'bruti, 
vincitrice  degl'iniqui;  l'arte  e  il  commercio  de' pensieri. 
Simbolo  delle  madri,  ed  esempio;  alle  quali  mostra  il 
bene  che  debbono  con  maggiore  affetto  procurare  ai 
loro  piccoli;  e  non  abbandonarli  inumanamente  ai  vili 
e  feroci,  dei  quali  è  magisterio  il  tormentare  e  corrom- 
pere le  primizie  del  genere  umano. 

Questa  fiorentina  Carità,  accolta  nella  casa  del  prin- 
cipe, e  in  quella  parte  che  il  regnante  ha  consacrata  a 
Dio,  ricorderà  quasi  con  autorità  regia  e  divina,  quella 
massima  che  fino  a' dì  nostri  fu  cristiana:  esser  opera 
sommamente  pietosa,  e  a  Dio  gravissima,  liberare  gli 
uomini  dall'ignoranza:  farà  testimonio  di  quanto  sia 
odiosi  ai  principi  buoni,  e  a  Dio,  quella  generazione 
scura  e  pestifera  che  va  gridando  il  contrario;  e  si  sforza 
(invano)  ad  assicurarsi  il  dominio  del  mondo,  col  man- 
tenervi il  vainolo,  e  cacciarne  l'  alfabeto.  Felice  la  To- 
scana, dove  quel  grido,  o  abborrito  o  deriso,  giunge 
quasi  da  remota  barbarie;  dove  l'amore  del  vero  e  del 
buono,  favorito  del  principe,  compagno  dei  cittadini, 
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siede  maestro  caro  ed  utile  anche  nelle  officine  dpgli 
ai'tisti. 

E  in  questa  Toscana  fortunatissima  io  potfva,  o  mio 
Leopoldo  (si  mens  non  loeva  fuìssei) ,  parecchi  anni  ad- 
dietro condurnji!  e  con  quanto  profitto!  si  di  evitar  ciò 
che  nella  vita  infelice  ho  provato  più  doloroso;  e  sì  di 
partecipare  a  tanto  bene  pubblico,  non  come  ozioso 
spettatore,  quando  bastava  qualche  vigor  nell'  ingegno. 
Ora  dopo  lunga  tempesta  vi  approdo,  affannato  e  tardi; 
non  da  onorale  fatiche,  ma  da  inutili  pene  stanchissimo. 
E  nondimeno  agli  stanchi  e  dolenti  è  un  conforto  nelle 
arti  graziose;  e  la  mente  si  ravviva  fee  opportuno  vi 
entra  un  bel  pensiero.  Loderanno  altri  degnaniente  il 
Bartolini;  io  lo  ringrazio.  A  lui  debbo  i  pensieri  che  a 
consolarmi  destò  il  concetto  nobile  e  aifotluoso  che 
muove  dalla  sua  Carità.  A  lui  debbo  in  parte,  se  in 
questo  scorcio  caduco  e  quasi  postumo  di  vita,  risorge 
r  animo,  lungamente  prostrato  da  un  immenso  dolore 
per  tanti  mali  pubblici  e  privati;  risorge  aperto  a  rice- 
vere le  consolazioni  che  può  dare  la  contemplazione  del 
vero  e  del  bello, ^e  più  la  speranza  che  da  tanti  tra  va- 
gii dell'età  nostra  il  genere  umano  erediterà  tempi  mi- 
gliori. 
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PIETRO    GIORDANI  AL  SUO  LEOPOLDO  CICOGNARA. 


Firenze  1  dicembre  1824. 

Io  mi  vo  talora  imnginando  che  Rafaele  non  si  go- 
desse intero  né  schietto  1"  intimo  piacere,  che  doveva 
provare  contemplando  le  sovrumane  bellezze  e  la  inspe- 
rata perfezione  dell'Arte,  le  quali  si  l'anno  visibili  nelle 
sue  pillare:  perciocché  doveva  turbarlo  un  molesto  pen- 
siero, ch'elle  non  avrebbero  quella  lunghissima  durata, 
la  quale  è  giustissimamente  desiderabile  agi'  immortali 
ingegni;  e  che  il  tempo,  innanzi  pur  di  precipitarle  nel 
nulla  e  poi  nella  obblivione,  le  avrebbe  lentamente  róse 
e  deformate.  Io  m' imagino  che  Rafaele  doloroso  e  so- 
spirante avrà  più  d'una  volta  detto:  Felice  Michelange- 
lo; il  quale,  in  più  salda  materia  incorporando  i  suoi 
concetti,  non  teme  che  faccia  ingiuria  a' suoi  marmi  il 
tempo;  dal  quale  anzi  saranno  accarezzati  con  quella 
specie  di  tingere  che  acconciamente  ne  smorza  il  can- 
dore luccicante:  non  teme  che  le  sue  sculture  si  defor- 
mino per  vecchiezza;  non  che  patiscano  mina,  se  non 
quale  recar  possono  le  rivoluzioni  straordinarie,  onde 
l'inclemenza  della  natura,  o  il  furore  degli  uomini  tal- 
volta muta  la  faccia  del  mondo.  11  Buonarroti  ragione- 
volmente spera  durare  qual  è  oggi  negli  occhi  del  gc- 
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nere  umano  almeno  duemil'anni:  io  assai  prima  che 
cinquecento  si  compiano,  sarò  scolorato,  sparuto,  sarò 
in  gran  parte  cancellato:  l'aria  e  l'umido  e  la  luce  e  i 
vermi  faranno  continua  e  dannosa  guerra  a' miei  dipin- 
ti; raderanno  i  colori,  gli  offuscheranno,  gli  scompor- 
ranno; roderanno  le  tavole,  screpoleranno  le  imprimi- 
ture, scanicheranno  le  pareti;  se  dipingessi  in  tele, 
sarei  facilmente  stracciato.  Michelangelo  vivrà  intero 
tuttavia  nelle  sue  statue,  come  Fidia  e  Glicone,  e  Cleò- 
mene  ed  Agesandro;  quando  io  come  Apelle  e  Parrasio, 
nudo  nome,  e  nebbiosa  memoria  sopravviverò  alle  mie 
sformate  pitture.  Che  se  all'uomo,  e  a  tutte  le  sue 
opere  inevitabil  destinato  è  morire;  almeno  a  noi,  e  a 
quel  che  facciamo,  sia  dato  un  genere  meno  doloroso  e 
più  veloce  di  morte.  Meno  infelici  le  statue,  periscono 
ad  un  tratto:  le  pitture,  quasi  per  malattia  lentissima, 
pèrdono,  molto  prima  delia  vita,  la  cara  bellezza:  ciò 
che  ad  ogni  bellezza,  che  abbia  sentimento  di  sé,  è  cosa 
penosissima.  Che  se  le  mie  pitture  non  possono  aver 
dolore  dei  propri  danni;  ben  1'  ho  io  che  li  presento; 
e  ben  l' avranno  tutti  i  nobili  intelletti  che  le  vedranno 
scadere,  e  per  ciascuna  età  diminuirsi  dello  splendore 
primiero. 

Quanta  consolazione  avrebbe  data  a  quel  celestiale 
creatore  d'ineffabili  bellezze,  chi  gli  avesse  detto:  Non 
ti  contristare,  o  divino  Rafaello;  tu  puoi  dare  a' tuoi  di- 
pinti così  lontano  vivere  e  così  immutabile  sanità,  quanta 
ne  possa  sperare  umana  fattura;  puoi  contendere  di  età 
e  di  costanza  coi  marmi.  Non  a  legno  né  a  tela  né  a 
muro  devi  consegnare  i  tuoi  colori;  ma  alla  porcellana; 
la  quale  te  ii  conserverà  fedelissima  per  migliaia  d'anni: 
né  l'aria  né  l'umidità  né  il  sole  né  i  vermi  la  potranno 
mordere;  né  gli  urti,  né  le  mezzane  cadute,  né  le  per- 
cosse 0  il  fuoco,  se  non  fossero  violentissimi,  ti  noce- 
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ranno.  Sulla  porcellana  tu  condurrai  il  pennello  così  li- 
beramente come  su  queste  guastabili  materie;  e  i  tuoi 
colori  poi  vetrificali,  e  dal  fuoco  fatti  immobili,  rimar- 
ranno per  secoli  e  secoli  non  altrimenti  che  tu  li  avrai 
posti.  Certo  nel  forno  muteranno;  alcuni  alzando,  altri 
bassando:  ma  già  nel  dipingere  sulla  calce  fresca  sei  as- 
suefatto a  prevedere  non  poche  alterazioni  di  colori  :  e 
quali  debba  renderteli  il  fuoco  potrai  facilmente  misu- 
rare e  prevenire,  saggiando  prima  con  pezzetti  di  por- 
cellana nel  forno  la  mutazione  di  ciascuno:  e  fatto  l'espe- 
rimento sei  sicuro  che  la  cottura  te  li  darà  non  mutabili 
e  non  perituri.  Certo  questo  dipingere  non  ammette  ri- 
tocchi: ma  anche  il  dipìnto  in  fresco  non  li  ama;  e  se 
ti  penti,  hai  per  rimedio  buttare  a  terra  e  rifare.  Che  se 
tieni  innanzi  il  tuo  cartone  colorito,  per  avere  fermo 
sugli  occhi  il  preciso  tono  che  vuoi  dare  ad  ogni  tinta, 
e  di  lei  prendi  esperimento  nel  forno,  non  puoi  fallire 
ad  avere  un  dipinto  con  tanta  armonia  e  dolcezza  di  co- 
lore, come  avresti  in  tavola  o  in  tela,  e  ad  olio;  se  non 
che ,  questo  godrà  eterno  vigore  di  gioventù. 

Fu  gran  ventura  alla  gloria  del  Sanzi  che,  lui  vi- 
vente e  fiorente,  sorgesse  la  industria  di  Marcantonio 
Raimondi;  imitata  poi  per  tre  secoli  ed  aumentata  da 
tanti  valorosi;  per  li  quali,  rimanendo  in  un  luogo  le 
opere  dell'Urbinate,  si  spandono  per  tutta  la  terra  i 
concetti  e  i  mirabili  accorgimenti  delle  sue  invenzioni. 
E  fu  degno  che  per  lui,  e  quasi  per  aggiunger  ali  alla 
sua  fama,  crescesse  quella  nuova  industria;  poich'egli 
togliendo  la  pittura  alla  semplice  imitazione  dell'ovvio 
naturale,  e  compiendo  ciò  che  Leonardo  aveva  mostrato 
possibile,  alzolla  a  rappresentare  bellezze  ed  affezioni 
tanto  più  elette  e  sublimi  oltre  il  consueto  della  mortale 
natura;  alzossi  ad  esprimere,  oltre  i  soliti  casi  della 
vita,  i  pensieri  d'un  profondo  filosofare.  Quanto  più  for 
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tunato  era  se  nella  età  di  lui  si  fosse  incontrato  il  gene- 
roso tentare  e  il  prospero  successo  del  signor  Constan- 
tin  di  Ginevra;  il  quale  ha  trovato  un  modo  che  siccome 
l'intaglio  spande  per  molti  luoghi  il  concetto  d'una  pit- 
tura, così  l'opera  stessa  per  moltissimi  secoli  intera  ed 
intatta  perseveri. 

Gran  tratto  è  dalle  maioliche  di  Pesaro  alle  porcel- 
lane di  Sèvres:  nla  l'artilìzio,  in  quelle  fanciullo,  in  que- 
ste vecchio,  non  Cu  di  verun  conto  alla  Pittura;  delle  cui 
opere  non  si  potevano  dare  se  non  imitazioni,  o  piutto- 
sto contraffazioni,  in  assai  piccolo  spazio,  e  sovra  una 
superficie  curvata.  Niuno  osò  tentare  un  gran  Quadro; 
spaventandosi  ognuno  per  la  troppa  dillìcoltà  di  otte- 
nere r  armonia  ne'  colori.  Questa  difficoltà  fu  superata 
dall'ingegno  e  dalla  perseveranza  del  signor  Constantin; 
il  quale  dalle  officine  di  Sèvres  è  venuto  a  Firenze  col 
desiderio  di  trasportare  alla  porcellana  la  minuta  e  fra- 
gile pittura  di  smalto,  e  cosi  in  porcellana  effettuare  una 
vera  e  grande  ed  immortale  pittura.  E  all'effetto  di  que- 
sto nobile  proposito  egli  è  giunto  con  tale  felicità  di 
successo,  e  tanta  sua  lode,  che  le  opere  de' sommi  arti- 
sti da  lui  riprodotte  non  paiono  imitazioni  o  copie  di 
esse,  ma  le  opere  medesime  in  quella  vivezza  e  fre- 
schezza ch'elle  ebbero  appena  uscite  dalle  mani  di  quei 
gloriosi  facitori.  Ho  veduto  di  lui  la  Venere  di  Tiziano, 
che  è  nella  Tribuna  qui  in  Firenze;  ho  veduto  il  San 
Giovanni  Battista  di  Rafaello,  stupendamente  imitati:  e 
appaiono  imitati  perchè  sono  ridotti  a  molto  minore  mi- 
sura. Ma  vedendo  di  Rafaele,  nella  sua  originale  gran- 
dezza, una  Madonna  col  putto,  la  quale  sta  nella  camera 
da  letto  del  Gran  Duca;  io  dapprima  non  la  credetti  imi- 
tazione o  copia,  ma  il  proprio  quadro  di  Rafaele,  por- 
tato forse  a  ripulire  nella  officina  dell'artista.  E  pensai, 
che  direbbe  quel  divino  spirito,se  ritornando  al  mondo  ve- 
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desse  già  tanto  invecchiate  le  sue  fatture;  e  vedesse  quale 
perpetua  giovinezza  avrebbero  conseguita  per  l'artifìcio 
di  questo  valente  Ginevrino?  Si  contristò  il  Vasari  ve- 
dendo in  Roma,  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Sanzi,  già 
non  poco  oscurata  la  Trasfigurazione;  ch'egli  pur  aveva 
morendo  lasciata  non  del  tutto  finita.  E  tu,  carissimo 
Leopoldo,  avrai  deplorato  in  Parigi,  che  fosse  necessario 
tramutare  in  tela  dal  legno  e  la  Trasfigurazione  e  la 
Santa  Cecilia,  affinchè  i  tarli  non  finissero  di  mangiarsi 
quei  due  vanti  dell'umano  ingegno.  Così  coloro,  che  lo- 
dare e  ringraziar  dobbiamo  della  pietosa  cura  e  della 
infinita  pazienza,  avessero  inteso,  che  salvare  que' pre- 
ziosi avanzi  era  santa  opera;  ma  imbrattarli  di  nuovi  co- 
lori non  era  riparo  ai  danni  dell'età,  era  temeraria  e 
profana  stoltezza. 

Affine  di  prolungare  una  maniera  di  vivere  alle  più 
eccellenti  pitture  fu  già  trovato  di  togliere  alla  sua  an- 
tica grossezza,  e  condurre  a  quella  finezza,  che  prima 
ebbe  ne' miglior  tempi  dai  Greci  l'arte  del  mosaico.  Ma 
quel  lavoro  è  si  lento!  è  di  tanta  spesa!  Poi  quello  non 
è  mai  dipingere;  è  un  contraffare  con  eccessiva  fatica 
e  pazienza  il  pronto  e  dolce  operare  del  pennello.  L'ar- 
tificio del  signor  Constantin  è  verissima  pittura:  e  un 
Sanzi  o  un  Vecelli  non  devono  domandare  a  lentissimo 
e  gelato  meccanico  un  durabile  cadavere  di  ciò  eh'  essi 
con  veloce  e  calda  fantasia  animarono:  possono  essi  me- 
desimi provvedere  che  quanto  in  tempo  ragionevole 
fanno,  per  lunghissimo  tempo  duri  incorrotto.  La  pit- 
tura in  porcellana  ha  le  comodità  del  mosaico;  e  di  al- 
tre poi  lo  vantaggia;  perocché  troppo  minore  è  la  spe- 
sa; il  suo  operare  è  pronto,  il  durare  lunghissimo;  resiste 
non  meno  del  mosaico  alla  lima  delle  stagioni,  resiste 
alle  ordinarie  ingiurie  degli  uomini:  e  quanto  al  conse- 
guire la  verità  la  fusione  l'armonia  de' colori,  ognuno 
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sente  la  differenza.  Puoi  di  un  sol  pezzo  far  quadri  ben 
grandi.  E  se  volessi  coprire  di  storia  una  grandissima 
parete,  puoi  cuocere  allo  stesso  tempo  nel  medesimo 
forno  molti  pezzi;  e  congiungerli  poi  di  maniera  che  ap- 
paiano un  solo;  e  formando  i  varii  pezzi  a  sghembo,  puoi 
ottenere  che  le  commettiture  (le  quali  pur  all'  occhio 
non  apparirebbero)  non  cadano  sulle  carni  delle  figure, 
ma  nel  campo  e  nei  panni. 

Fu  in  Italia  un  Governo,  a  cui  lo  spendere  per 
acquistare  buona  fama  non  incresceva:  ed  alzò  una 
scuola  dì  mosaico,  la  quale  sorpassò  tutto  quello  che  si 
era  fatto  innanzi,  e  diede  opere  sì  di  squisitezza  e  sì  di 
mole  maravigliose.  Quella  scuola  fu  disfatta;  quelle  opere 
abbandonarono  l'Italia  sfortunata,  che  del  suo  ingegno 
e  del  suo  danaro  le  aveva  prodotte.  Quel  Governo  avrebbe 
accolta  e  di  molto  favore  aiutata  la  nuova  e  tanto  più 
nobii  arte  del  signor  Constantin.  In  Firenze  la  famiglia 
regnatrice  de' Medici  introdusse  e  promosse  le  tarsie  di 
pietre  fine:  magnificenza  regia,  ma  più  a  mostra  di  ric- 
chezza che  ad  esercizio  d'ingegno.  Non  crederò  vano  Io 
sperare  che  Firenze,  ora  più  che  mai  fiorente  di  gen- 
tilezza e  di  prosperità,  e  più  che  altro  paese  incompa- 
rabilmente ricca  di  eccellentissime  pitture,  con  molto 
favore  di  privati  e  del  pubblico  abbracci  questo  bellis- 
simo trovato  del  pittor  Ginevrino:  il  quale  a  sì  novello 
tentare,  che  certo  di  malagevolezza  e  di  pericoli  non 
mancava,  ha  già  dato  sicurezza,  e  ogni  giorno  accresce 
facilità.  Egli  ha  già  acquistato  di  esperienza  tanto,  che 
di  tutti  i  suoi  lavori  di  un  anno,  nessuno  gli  fu  guasto 
dal  fuoco.  E  questa  pratica  (veramente  parte  essenziale) 
più  comodamente  che  altrove  può  qui  trovare  chi  da 
ottimo  insegnatore  la  impari,  dove  già  è  consueto  il 
fabbricare  della  porcellana.  Nella  celerità  poi  dell'  ope- 
rare quanto  sia  innanzi  questo  maestro,  può  darne  mi- 
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sura  lo  spazio  di  soli  novanta  giorni  eh'  egli  ha  spesi 
nella  Madonna  che  di  sopra  dissi;  la  quale  ha  di  largo 
due  piedi  parigini,  e  due  piedi  con  due  terzi  di  altezza; 
e  tutto  ignudo,  al  solito,  è  il  bambino.  Lo  stesso  Ra- 
faello  nel  suo  dipingere  a  olio,  e  più  di  lui  Leonardo 
(come  ognun  sa)  per  la  tanta  squisitezza,  andavano  as- 
sai lenti.  Né  a  propagare  sì  bello  artifizio  dovrebbe  fare 
difficoltà  la  spesa:  la  quale,  per  un  forno,  non  passe- 
rebbe i  quattrocento  scudi  ;  e  nelle  altre  cose  è  pur 
molto  ragionevole.  Il  prezzo  de' lavori,  che  diverrà  mi- 
nore quando  la  molta  e  comune  pratica  abbia  fatto  a 
molti  sicuro  e  spedito  l'operare,  non  è  però  tale  adesso 
che  debba  gravarsene  chi  sa  e  vuole  farsi  onore  della 
ricchezza.  Perciocché  il  signor  Constantin,  che  riceve 
iautissimo  premio  del  Governo  francese  per  quella  Ma- 
donna di  Rafaello,  che  ho  già  detta,  ha  fatti  pur  de'  ri- 
tratti per  sessanta  luigi  ;  non  maggiore  prezzo  che  fosse 
richiesto  ad  un  ritratto  a  olio  in  tela,  di  mano  di  Laudi 
o  di  Appiani.  E  la  bellezza  de' suoi  ritratti,  e  la  sicu- 
rezza di  tramandarli  a  lontanissime  generazioni  freschis- 
simi, aveva  già  tanto  moltiplicate  le  domande,  ch'egli 
si  consigliò  di  colorire  onestamente  le  ripulse  col  chie- 
dere più  grave  prezzo,  cento  luigi.  Conciossiach' egli 
rivolto  alla  utiHtà  e  all'onore  delle  Arti,  troppo  più  che 
al  guadagno,  si  è  deliberato  di  non  ispender  tempo  e 
studio  in  ritratti,  se  non  per  quelle  rare  persone  delle 
cui  sembianze  possono  meritamente  essere  desiderosi 
quei  tempi  ai  quali  noi  diverremo  antichissimi  ;  e  tutta 
la  sua  opera  vuole  gloriosamente  impiegare  nel  render 
perenne  la  vita  a  preziosi  lavori  di  artisti  sommi. 

Tra  i  quali  a  me  pare  che  il  sovrano  merito,  e  una 
singolare  fortuna  raccomandino  al  valoroso  signor  Con- 
stantin un'opera  di  Leonardo,  uscita  pochi  mesi  fa  da 
lunghissima  sepoltura,  e  scampata  da  non  riparabil  mor- 
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te.  Il  Vasari,  nella  vita  di  Leonardo,  ti  avrà  dato  gran 
desiderio  di  quell'Angelo  del  quale  descrive  le  attitudi- 
ni, e  da  cui  piglia  occasione  a  raccontare  la  maniera 
tutta  propria  del  Vinci  nel  colorire  e  nell'  ombrare.  Noi 
lo  vediamo  ora  quest'  Angelo,  cosa  veramente  di  para- 
diso; quale  poteva  crearselo  nella  mente,  e  incarnarlo 
in  pittura  Leonardo  solo;  quale  potrebbe  invidiarglielo 
Rafaello.  Ben  diresti  ch'egli  in  cielo  vestì  dell'umano, 
per  fare  a  noi  miseri  una  mostra  di  tal  bellezza  e  di  tal 
felicità,  che  senza  questa  rivelazione  mai  non  potremmo 
immaginare.  Oh  da  quanto  miglior  mondo  ci  viene  que- 
sto fiore  di  giovinezza  freschissima,  la  quale  al  modo 
umano  giudicheresti  di  anni  dieciotto  ;  questa  ricchezza 
fine  di  lunghissimi  e  biondissimi  capelli;  questa  soavità 
vivacissima  di  colore  !  Quanta  contentezza  è  negli  occhi 
e  nella  bocca  amorosamente  ridenti!  Quanta  dignità  e 
quanta  sapienza  è  in  questa  sua  sfavillante  letizia  !  Con 
quanta  ineffabil  virtù  e'  invita  all'  alto  la  destra  alzata,  e 
l'indice  che  pur  si  muove  accennando  il  beatissimo  vi- 
vere di  colassi!  dove  mai  non  si  muore,  mai  non  si  pian- 
ge !  Come  al  visibile  parlare  del  braccio  s'accompagna 
r  eloquenza  degli  occhi  e  della  purpurea  bocca  !  Con 
quanto  nobile  bontà  aggiunge  fede  alle  stupende  pro- 
messe la  sinistra  posata  sul  petto,  come  a  dire  che  ve- 
race e  per  amore  ci  parla!  Certamente  non  d'altre  forme 
può  calare  a  questa  misera  terra  un  consolatore  inviato 
dal  cielo.  E  questa  terra  infelice  che  è  pur  tanto  nemica 
alla  virtù,  troppo  spesso  è  anche  scortese  alla  bellezza. 
Questa  bellissima  gioia  celeste,  da  uno  sovrannatural  fa- 
vore manifestata  agli  uomini  col  divino  ingegno  di  Leo- 
nardo, per  dover  essere  perpetuamente  adorata,  stava 
da  molti  anni  sepolta,  non  come  spregiata  pittura,  ma 
come  legno  inutile:  e  quando  increbbe  del  luogo  che 
occupava  come  legno,  talun  pensò  ad  incollarvi  sopra 
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una  tela  dipinta  di  fiori.  Tanto  ludibrio  è  nelle  cose 
umane  !  Ha  conceduto  la  fortuna  al  signor  Luigi  Fineschi 
di  avere  col  mondo  questo  vero  e  grande  merito  di  tro- 
vare, e  da  ripetuta  morte  salvare  questo  mirabil  dono 
de' cieli.  Ma  non  lungamente  godrà  Firenze  della  vista: 
perocché  già  offerte  non  dispregevoli  vennero  al  pos- 
seditore :  verrà  quando  che  sia  troppo  maggiore  offerta, 
che  spingerà  l'Angelo  fuori  d'Italia  ;  oh  quanto  lontano 
dalla  sua  Firenze;  che  del  suo  Leonardo  non  può  mo- 
strare altra  pittura  che  la  Medusa  di  Galleria!  Siaci  le- 
cito desiderare  e  sperare  nella  patria  del  Vinci  qualche 
ricco  Amatore  delle  Arti  e  dell'  onore  dell'Italia,  che  vo- 
lentieri con  mediocre  somma  trattenga  in  Italia  una  per- 
fetta e  durabilissima  copia  di  questo  Angelo  unico. 

Amo  abbracciare  coli'  animo  ogni  bella  speranza. 
Né  forse  è  impossibile  nascere  appetito  di  vere  lodi  lad- 
dove la  copia  delle  beate  ricchezze  suole  condur  copia 
di  vanissimo  adulazioni.  I  ricchi  e  i  potenti  son  molte 
volte  indotti  da  necessità  di  usanze,  talora  da  naturale 
liberalità  a  donare:  e  nei  doni,  oltre  la  fortuna  e  oltre 
la  larghezza  dell'animo,  potrebbe  anche  mostrarsi  il 
giudicio  e  la  gentilezza.  Molta  vanità  mi  pare  nella 
usanza  odierna  del  donare  o  pezzi  d'oro  lavorato,  o  pie- 
tre avute  in  pregio  come  rare  e  sommamente  dure.  E 
parmi  che  il  donare  fosse  meglio  inteso  in  quella  gros- 
sezza del  vivere  nel  secolo  decimoterzo  e  nel  seguente: 
quando  le  vesti  donate  erano  pure  di  utile  uso  a  chi  le 
riceveva;  le  armadure,  le  armi,  i  cavalli,  non  purdì  co- 
modità ma  di  lode  al  donato  che  sapeva  adoperarli:  ol- 
treché assai  gentile  e  grazioso  riusciva  il  donatore,  che 
non  umiliava  1'  amico  o  il  favorito  come  se  con  ozioso 
dono  e  superbo  venisse  a  dirgli  solamente,  io  son  più 
ricco  di  te:  ma  l'onorava  inviandogli  con  una  comodità 
una  lode.  Gentilezza  di  questo  secolo  sarebbe,  se  un 
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grande  presentasse  a* suoi  pari,  o a' suoi  clienti  non  po- 
veri, un  Rafaelloo  un  Tiziano  bravamente  copiati  in  por- 
cellana. Questo  gentile  uso  della  ricchezza  e  della  po- 
tenza, ampliando  e  propagando  la  novella  arte,  farebbe 
insieme  più  comune  il  godimento  e  l'intelligenza  del- 
l'arte nobilissima.  Chi  dona  scatole  d' oro  o  diamanti,  fa 
dono  che  resta  inutile  se  non  è  venduto.  Chi  dona  por- 
cellane di  Parigi  o  di  Vienna ,  dona  materia  forse  ugual- 
mente ambita,  ma  certo  non  meno  fragile  e  non  più  utile 
che  le  antiche  mirrine.  Chi  donasse  copia  perpetualmente 
durabile  di  un  egregio  dipinto  farebbe  nobilmente  lieto 
r  animo,  che  senza  poter  parere  avaro,  e  potendo  parere 
ingegnoso,  godrebbe  del  dono.  Tutto  è  possibile  al  mon- 
do. Crediamo  che  possa  venire  una  concordia  del  buon 
giudizio  colla  grande  fortuna.  Speriamo  che  i  grandi  im- 
parino a  meglio  donare.  Felici  loro,  e  felice  il  mondo, 
quando  e'  lo  avranno  imparato. 
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LETTERA  DEL  CONTE  LEOPOLDO  CICOGNARA 

IN   RISPOSTA    A   QUELLA 

DEL    SIGNOR    PIETRO    GIORDANI 
SULLA  PITTURA   IN  PORCELLANA. * 


Venezia  16  gennaio  1825. 

Mio  carissimo  e  prezioso  Amico. 

Oh  la  bella,  succosa,  saggia  e  gentile  letterina  che 
hai  prodotta  nel!' ottimo  giornale!  Io  mi  vi  sono  deli- 
ziato siccome  in  ogni  cosa  tua;  e  vi  ho  trovato  tutto 
r  accorgimento  nel  trattar  la  materia ,  internandosi 
quanto  bastava  all'  intelligenza  di  quelli  cui  sono  ignoti 
i  misteri  dell'arte.  Chiunque,  può  goderne,  istruirsi, 
giudicarne.  Molto  vere  sono  le  imperfezioni  riconosciute 
nei  metodi  della  pittura  in  uso;  fuor  che  negli  smalti 
che  sfidano  l'onta  di  mille  secoli:  e  ne  abbiamo  saggi 
non  dubbii  nelle  cose  egizie  trovate,  che  sono  coperte 
di  quegli  intonachi  di  smalto  coni'  erano  ai  tempi  di 
Ramesses  e  di  Sesostri.  Sarebbe  stato  desiderabile  che 
a' tempi  di  Raffaello  fosse  stato  più  in  uso,  che  non  era, 
questo  metodo.  Vi  sono  però,  nel  Cinquecento,  smalti 


*  Quantunque  meramente  fimiliare ,  la  lettera  del  conte  Cicognara  è  sem- 
brata sì  corrispondente  a  quella  erudizione  ,  e  a  quel  fino  giudizio  che  tutti  cono- 
scono in  lui ,  da  farci  credere  che  ne  sarebbe  gratissima  la  pubblicazione  (il  che 
venne  la  prima  volta  fatto  ncU'  Antologia  che  si  stampava  in  Firenze). 
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assai  belli  e  lavorati  in  Italia  e  in  Fiandra,  in  ispecie 
quelli  della  conosciutissima  nianiCattiira  di  Limogos.  Se 
non  ne  avessi  veduti  di  sorprendenti,  non  farei  questa 
annotazione;  benché  il  più  mancanti  del  colorito, e  rap- 
presentanti preziosissime  composizioni  in  chiaro-scuro 
tolte  da  opere  somme,  e  dai  cartoni  e  dai  disegni  del 
Primaticcio,  del  Rosso,  di  Pierino  del  Vaga  e  anche  di 
Raffaello;  senza  parlare  degli  smalti  più  preziosi  per  an- 
tichità che  datano  dall'  epoca  dei  famosi  Nielli.  E  ricordi 
come  quel  mostruoso  ingegno  del  Cellini  conosceva  lo 
smalto;  e  ne  usava  colorando  con  maraviglia  piccoli 
oggetti  d' altissima  preziosità.  Ciò  ho  voluto  notare  per 
restituire  alcun  poco  d'  onore  alle  arti  nostre  negli  an- 
tichi tempi,  riparandole  da  quel  poco  credito  che  ave- 
vano le  maioliche  di  Pesaro  in  confronto  delle  piastre 
d'oro  anche  in  allora  coperte  di  finissimi  e  preziosis- 
simi smalti.  Io  credo  più  che  ognuno  allo  spavento  che 
tutti  ebbero  di  cimentarsi  a  un  gran  quadro,  per  le  im- 
mense dilficoltà  da  te  saggiamente  avvertite;  e  convengo 
che  il  signor  Conslantin  sia  il  più  insigne  trionfatore 
dei  sommi  ostacoli  che  si  presentano  in  questa  opera- 
zione: ma  ho  vedute  altre  cose  mirabili  nelle  officine  di 
Vienna,  di  Dresda,  di  Berlino,  di  Parigi;  ove  non  solo 
i  quadri  degli  Olandesi  solertissimi   imitatori  de'  fiori 
cospersi  di  rugiada,  furono  emulati;  ma  trovai  ragio- 
nevolmente imitati  anche  quadri  di  autori  classici,  con 
un  valore  da  non  esser  coperto  di  obblivione.  Ciò  non 
attenua,  anzi  accresce  il  merito  del  mio  amalissimo  si- 
gnor Constantin:  che  se  io  convengo  esser  egli  in  que- 
st' arte  salito  più  alto  d'ogni  altro,  è  molto  maggior 
gloria  per  lui  aver  emulati  e  vinti  de'  forti  competitori, 
di  quello  che  gli  sarebbe  onore  l' aver  mietute  palme 
non  contiastale.  Ho  presenti  anch'  io  molte  delle  opere 
del  sig.  Constantin,  e  sarei  vago  di  possederne  pur  una; 
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che  non  fo  se  non  maledire  In  tenuità  delle  fortune , 
sempre  contraria  a'  miei  desiderii. 

Nondimeno,  amico  caro,  non  lasciarti  persuadere 
che  la  fantasia  calda  e  veloce  potesse  mai  operare  con 
un  tal  meccanismo  in  un  gran  quadro.    Il  distendere 
quei  colori  con  piccoli  pennelli  e  con  sostanze  essenziali 
non  ammette  certi  tocchi,  e  sopradipinti,   e  passaggi 
rapidi,  i  quali  si  possono  imitare  con  diligenza  (veduto 
il  loro  effetto),  ma  non  si  possono  gittare  sullo  smalto 
in  una  gran  composizione.  E  il  dipingere  per  sezioni  per 
più  volte  un  gran  quadro,  nel  quale  si  dovesse  trovare 
un  pieno  accordo,  diventerebbe  impossibile;  per  troppe 
ragioni  dipendenti  dai  miscugli  delle  tinte,  dal  vario  ef- 
fetto del  fuoco,  dalla  gradazione  diversa  della  fusione 
nel  lucente  della  superficie;  e  sarebbe  uno  di  quegli 
sforzi  pei  quali  un'  Arte  invadendo  il  regno  dell'  altra 
vedrebbe  sacrificarsi  il  più  bello  de' suoi  risultamenti , 
l'insieme,  lo  accordo,  il  getto  d'un' opera  grandiosa. 
Che  quando  un  sommo  artista  ha  con  tutta  la  profondità 
delle  cognizioni  digerito  il  suo  concetto,  fatti  studi,  con- 
torni, prove,  e  in  tìne  anche  con  diligenza  fissato  e  di- 
pinto un  cartone,  è  allora  interamente  finito  il  lavoro 
della  lentezza;  e,  il  ridurre  l'opera  a  fresco  su  d' una 
gran  superficie,  diventa  allora    1'  ufficio  del  genio  :  il 
pennello  mette  le  ale;  e  non  temendo  d'  aver  a  pentirsi, 
vola  sulla  superficie  per  ampia  che  sia,   e  disprezza 
tutto  il  gelo  dell'esecuzione.  Michelangelo,  Raffaello, 
Tiziano,  Correggio,  Domenichino,  i  Caracci  dipinsero 
in  ore,  quasi  più  che  in  giorni,  le  grand'  opere  per  cui 
i  loro  nomi  sono  immortali  ;  e  non  avrebbero  potuto 
fare  altrimenti  ;  dopo  che  il  paziente  esercizio  fu  consu- 
mato nei  preparativi,  cioè  nei  cartoni.  Conchiudo  che 
chi  fa  il  cartone  non  può   che   dipingere  poi  rapida- 
mente; e  neppure  all'olio,  ma  in  un  modo  più  pronto 
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e  più  fluido,  cioè  coli'  acqua.  Or  dunque  non  si  po- 
trebbe in  gran  dimensioni  esercitare  la  forza  d'  un 
grande  ingegno  assoggettato  ai  modi  indispensabili 
e  lenti  dello  smalto.  Bisogna  poter  dipingere  alla 
prima. 

Capisco  che  si  possa  però  arrivare  a  fare  quadri  da 
Gabinetto;  e  che  questo  metodo  è  angelico  per  mandare 
ai  posteri  memorie  preziose  in  più  piccolo  modulo  di 
opere  divine.  Santa  cosa  sarebbe  il  dilatare,  e  perpe- 
tuare la  pittura  a  smalto  a  questo  oggetto:  e  vorrei  che 
una  compagnia  d'  artisti  facesse  il  giro  delle  principali 
gallerie  dell'  Europa.  Siccome  in  questo  particolare  mi 
hai  parlato  con  calore  e  verità  di  quel!'  Angelo  di  Leo- 
nardo, così  pure  mi  lusingo  vorrà  esser  tratto  in  smalto 
dal  Constantin,  e  moltiplicata  e  serbata  alla  perpetuità 
queir  opera  singolare.  Oh  quante  belle  cose  in  quella 
tua  lettera,  e  in  particolare  modo  bellissimo  quell'ap- 
pello ai  principi  di  donare  utili  cose,  e  non  scatole 
d'oro  e  vasi  murrini  o  gemme  per  pascere  il  lusso  sol- 
tanto. Se  non  che  venendomi  in  mente  molti  doni  fatti 
d'  assai  buon  garbo  da  principi,  mi  è  stato  grato,  ed  ha 
diminuito  il  mio  rancore  il  memorare  i  doni  del  museo 
Fiorentino,  del  museo  dementino,  dell'opera  d'Erco- 
lano,  dell'Iconografia  in  foglio  di  Visconti,  e  il  gran- 
d'  Operone  dell'  Egitto,  che  alcuni  principi  di  buon  senno 
donarono  a  molti  in  questi  ultimi  tempi  :  *  siccome  nei 
più  remoti  gli  ambasciatori  dell'estere  potenze  venivano 
in  Francia  regalati  della  bellissima  e  oggi  assai  rara 
collezione  di  volumi  illustranti  il  gabinetto  di  Francia, 
per  cui  gli  Edelink,  i  Drevet,  i  Masson,  i  Nanteuil  sie- 
dono ancora  maestri  dell'  imitata  ma  non  vinta  loro  abi- 


li re  Luigi  XVIII  donò  al  Conte  Cicognara  un  grande  esemplare  della 
Iconografia ,  e  l'Opera  sull'Egitto. 
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lità  nell'intaglio.  Non  ti  avrai  a  male  di  tutte  queste  mie 
riflessioni,  che  non  per  pedanteria,  ma  per  amore  del- 
l'ingenuità  ho  qui  scritte  a  te  maestro  d'ogni  bel  dire, 
e  d'  ogni  alto  pensare.  Scusane  i  diritti  della  santa  ami- 
cizia: tienimi  vivo  nella  memoria  di  Gino,  di  Niccolini, 
e  d' ogni  altro  comune  amico,  e  credimi  sempre  coi 
cuor  pienissimo,  il  tuo 

L.  C. 
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PIETRO   GIORDANI 
A      GINO      CAPPONI 

Marolicse. 

Firenze  1  gennaio  18^5. 

Può  giustamontp  parere  cosa  stolta  che  l'uomo  parli 
di  pensieri  i  quali  non  condusse  ad  elTctto.  E  nondimeno 
io  spero  poter  di  silfatto  ragionamento  essere  scusato, 
parlando  ad  un  amico;  e  parlando  quasi  indotto  da  una 
necessità  di  rispondere  a'  nnioroveri  di  molti  benevoli. 
A  benevoli  rispondo;  poiché  a  malevoli  certo  né  dovrei 
né  vorrei.  Da  lungo  tempo  molti  buoni  amichevolmente 
mi  riprendono  che  io  non  abbia  fatto  cosa  che  valere  e 
durar  possa  nel  mondo.  Ai  quali  voglio  ora  giustificar- 
mi, ragionando  con  voi  ottinio  e  caiissimo  Gino;  e  mo- 
strarvi che  se  di  nulla  ho  potuto  esser  utile  nel  mondo, 
almeno  1'  ho  desiderato.  E  tra'  molti  lavori  che  ho  Cali- 
cosamente  agitati  nell'animo,  uno  mi  occupò  lunga- 
mente, del  quale  mi  risolvo  a  parlare  dacché  mi  è  fug- 
gita ogni  speranza  di  compierlo. 

Molto  ho  pensato  al  bisogno  grande  e  alla  gran  dif- 
ficoltà di  avere  in  Italia  buoni  scrittori.  E  perché  il  for- 
mare un  degno  scrittore  non  è  opera  fortuita  né  breve; 
composi  nella  mente,  e  desiderai  descrivere  in  carte  l'idea 
del  perfetto  scrìllore  italiano.  Al  quale  molte  cose  biso- 
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gna  che  sieiio  donate  dalla  natura,  molte  concedute  dalla 
fortuna,  molte  da  una  rara  educazione  e  da  lunghi  ed 
eletti  studi  acquistate.  Delle  quali  cose  in  me  sentivo  as- 
sai potente  una  che,  per  mio  male,  natura  mi  diede;  le 
altre  dalla  peggiore  tra  le  pessime  educazioni  italiane,  e 
da  una  ostinata  malignità  di  fortuna  mi  erano  impedite  : 
sicché  a  consolarmi  cercai  se  forse  potessi  altrui  age- 
volare r  altezza  della  quale  non  avevo  speranza.  Questa 
figura  dunque  di  ottimo  scrittore  italiano  io  la  disten- 
deva in  tre  libri. 

Nel  primo  esponevo  qual  uomo  vorrei  colui  nel  quale 
poi  si  formasse  la  desiderata  eccellenza  dello  scrivere, 
E  prima  domandavo  alla  natura  che  me  lo  desse  robu- 
sto, ed  altamente  ingegnoso:  comandavo  alla  educazione 
che  alle  grandi  e  continue  fatiche  mi  crescesse  con  as- 
sidui e  liberi  esercizi  idoneo  quel  naturai  vigore  della 
mente  e  delle  membra;  e  per  consuetudine  lo  facesse 
intollerante  degli  ozii,  cercatore  di  piaceri  ne' travagli. 
Vedevo  necessaria  una  liberalità  non  consueta  della  na- 
tura, che  gii  fosse  copiosa  donatrice  di  due  qualità,  nel 
comune  degli  uomini  scarse,  ne'  migliori  disgiurite;  forte 
iinaginativa  e  forte  discorso,  molto  affetto  e  molto  giu- 
dizio. Le  quali  due  forze,  che  la  natura  d'ordinario  fa 
camminare  lontane;  e  se  per  avventura  si  trovano  con- 
giunte, sogliono  più  presto  nell' operare  turbarsi  insieme 
e  impedirsi  che  aiutarsi;  bisogna  che  una  diligentissima 
educazione  le  assuefaccia  a  soccorrersi  e  rafforzarsi  l' una 
coir  altra  nell'opera  dello  scrittore:  che  se  l'uomo  non 
le  avrà  potentissime  da  natura,  e  da  regolato  esercizio 
congiuntissime;  egli  potrà  ben  farsi  in  altre  opere  o 
d' ingegno  o  di  mano  valente  e  famoso,  ma  della  gloria 
di  bene  scrivere  dee  disperare.  Perocché  lo  scrittore  che 
vuol  essere  utile  deve  trovare  accortamente  e  sicuia- 
ny.v^le  Ira  molte  oscurità  il  vero;  deve  fervidamente,  dee 
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tortissimamente  amarlo;  dee  pubblicarlo  senza  paura, 
deve  imprimerlo  negli  animi  altrui  con  ardente  forza.  A 
questo  ulTìzio  sacrosanto,  e  non  a  v;ini  trastulli  di  lant:i- 
sia,  non  a  mercato  di  adulazioni,  è  destinato  il  mio  scrit- 
tore. Ma  quanto  la  manifestazione  del  vero  è  il  maggiore 
e  più  necessario  benetizio  che  si  possa  fare  agli  uomini; 
è  anche  il  più  odioso  e  pericoloso  :  perchè  da  non  so 
quale  destinato  maligno  della  umana  generazione  av- 
viene che  qualunque  vero,  essendo  sempre  utile  all'uni- 
versale, si  trovi  contrapposto  a  qualche  falso;  donde  ca- 
vano, a  danno  di  molti,  laido  e  scellerato  profitto  pochi. 
Di  qui,  a' banditori  di  qualsivoglia  verità  che  paia  nuova, 
l'odio  iniquo  de'  pochi,  e  l'iniqua  ingratitudine  dei  molli. 
Ben  lo  sa  il  celeste  Galileo;  che  dai  vili  e  feroci  sdegni 
di  questa  vile  e  misera  terrlcciuola  non  fu  salvo  nem- 
meno nel  sole.  Oggi  ancora,  centonovant'anni  dopo  l'abo- 
minata vessazione  di  quel  divino  spirito,  alcuni  furiosi 
vorrebbero  che  il  discorrere  intorno  al  corpo  umano,  o 
all'antichissima  formazione  della  terra,  fosse  con  danno 
della  libertà  o  della  vita.  E  perchè  so  che  il  mio  scrit- 
tore dev'essere  odiato  da'  tristi  ;  ma  non  voglio  che  possa 
essere  oppresso;  domandavo  alla  fortuna  che  non  gli 
negasse  nobiltà  né  ricchezze.  Molto  è  creduto  dal  volgo 
al  nobile;  molto  è  comportato  dai  potenti  al  ricco.  Qu'is 
bene  dicentem  Basilum  ferat?  Disprezzati  e  bistrattati  Tor- 
quato e  Giangiacopo;  riveriti  e  temuti  il  signor  di  Vol- 
taire, il  conte  Alfieri  ed  il  barone  di  Zach.  Parlavo  poi 
degli  affetti  che  bisogna  inserire,  e  de' costumi  che  bi- 
sogna abituare  in  colui  che  dee  riuscire  sovrano  scritto- 
re :  al  quale  è  necessario  innamorarsi  potentemente  del 
bello  e  del  buono;  amare  gli  uomini;  ma  nulla  da  loro 
mai  desiderare,  nulla  temere:  è  necessario  alternare 
colla  solitudine  la  conversazione;  acciocché  dal  conver- 
sare prenda  il  poter  conoscere  e  tolerare  gli  uomini 
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quali  sono;  dal  meditare  solitario  acquisti  forza  di  rivol- 
gerli a  ciò  che  dovrebbero  essere. 

Nutrita  sino  all'  adolescenza  con  educazione  spe- 
cialissima quella  generosa  indole,  che  vuole  prepararsi 
alla  più  legittima  e  nobile  e  sicura  monarchia  sovra 
menti  libere  ;  per  la  quale  il  mio  scrittore  a  molti  mi- 
lioni d'uomini  viventi  e  da  nascere  farà  liberamente 
pensare  e  volere  quel  ch'egli  penserà  e  vorrà:  io  pro- 
seguiva a  ragionare  in  tutti  quegli  studi  che  ad  investirsi 
di  tanto  imperio  gli  bisognano.  Che  se  all'arte  di  for- 
zare gli  uomini  o  ingannarli,  comechè  per  lo  più  ci  ap- 
paia temerariamente  sospinta  dal  caso,  pure  alcuni  studi 
sono  creduti  convenienti;  non  è  da  stimare  che  pochi 
né  leggieri  bastino  all' arte  del  persuadere.  Acciocché  al 
dipintore  fruttifichi  gloria  il  sapere  disegnare,  e  il  deli- 
neato vestir  di  colori,  fa  mestiere  che  sappia  l'anatomia 
delle  ossa  e  de' muscoli;  sappia  alquanto  di  chimica  di 
statica  e  di  ottica,  sappia  la  prospettiva,  e  parte  di  ar- 
chitettura; conosca  le  storie  le  religioni  le  favole,  i  co- 
stumi de' popoli  e  de' tempi;  intenda  specialmente  gli 
affetti  umani;  e  di  molti  animali  e  di  molte  piante  non 
ignori  la  natura  e  le  apparenze.  Però  venivo  partitaniente 
trattando  di  quali  tra  le  molte  scienze,  e  quanto,  per 
avere  util  materia  e  degno  artifizio  a  scrivere ,  debba  il 
futuro  scrittore  fornirsi.  Quindi,  correndo  la  varietà  dei 
secoli  e  delle  nazioni,  esaminai  coloro  che  da  quest'  arte 
guadagnarono  maggior  fama;  e  in  ciascuno  cercai  quali 
vantaggi  e  quali  difetti  da  natura  o  da  fortuna,  o  dalla 
educazione  o  dai  tempi  o  dagli  studi,  per  avvicinarsi  piii 
0  meno  alla  cima  del  perfetto,  ricevessero. 

Formato  così,  nel  primo  libro,  il  mio  uomo  sino  al- 
l'età  di  25  anni;  gli  mostravo,"  nel  secondo  libro,  un 
corso  di  speciale  studio,  per  dieci  anni,  in  quest'arte 
propria  dello  scrivere;  la  quale,  per  essere  la  più  su- 


82  SCELTA  DI  PROSATORI   ITALIANI. 

blime  e  la  più  utile  ali'  umano  genere,  è  necessariamente 
la  meno  facile.  Dapprima  esponevo  con  brevità  le  doti 
principali  e  le  più  minute  che  a  quest'arte  sono  richieste: 
la  quale  i  buoni  Greci  e  Latini  chiamarono  arte  del  dire; 
poiché  la  fortuna  di  quei  tempi  dava  che  un  uomo  sovra 
molti  eccellente,  a  moltissimi  radunati  per  cose  gravis- 
sime, parlasse.  Noi  moderni  la  chiamiamo  arte  di  scrive- 
re; quando  a  noi,  in  questo  nostro  vivere  disgregato, 
senza  interessi  comuni  e  senza  radunanze,  non  è  impe- 
dito del  tutto  che  separatamente  colle  scritture  parliamo 
a  ciascun  uomo  di  luoghi  e  di  tempi  lontano:  parlare  a 
popolo  adunato  rimane  solamente  in  podestà  di  alcuni,  i 
quali  di  tali  cose  e  a  tali  parlano,  che  nò  d'ingegno  nò 
d'  arte  abbisognano.  L'arte  che  fu  di  parlare ,  ed  ora  è  di 
scrivere,  tiene  stretta  somiglianza  colla  pittura;  colla  quale 
ha  comune  l' intenzione,  ma  piìi  largo  il  subbietto,  e  dif- 
ferenti i  mezzi.  Come  dunque  la  pittura  non  è  solamente 
nel  disegnare,  o  solamente  nel  colorire,  ma  in  queste 
due  cose  congiunte;  poiché  a  rappresentare  i  visibili  og- 
getti, si  vogliono  contraffare  ne' loro  contorni,  e  negli 
effetti  della  luce,  e  ne' contrasti  di  lei  colle  ombre:  così 
non  bastano  allo  scrivere  i  fini  colori  delle  parole  elette  ; 
come  in  Italia  lungamente  fu  creduto  da  molti  che  le 
vanità  chiamano  letteratura  :  né  un  proffilare  di  buoni 
pensieri  basta;  come  oggidì  van  dicendo  molti,  che  spe- 
rano di  mantellare  col  nome  di  filosofia  la  propria  bar- 
barie. Ma  bisogna  che  lo  scrittore  sia  di  lingua,  cioè  di 
vocaboli  e  di  frasi,  come  di  colori  efficaci,  ricchissimo; 
e  nello  stile,  cioè  nella  disposizione  de'  concetti ,  e  dei 
segni  loro,  cioè  delle  parole  e  dei  modi,  come  in  buon 
disegno,  sia  accuratissimo.  De' pensieri  e  degli  affetti  non 
parlo,  perocché  all'  ingegno  non  all'  arte  appartengono. 
L'idea  e  le  regole  dello  stile,  che  in  alcune  parti  essen- 
ziali son  forse  comuni  a  tutto  l'uman  genere;  anche  in 
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molte  parti  principali  son  comuni  alle  antiche  e  alle  mo- 
derne genti  del  mezzo  giorno  d'  Europa  ;  se  non  che  per 
certe  minutissime  parti  ha  sue  speciali  regole  ciascuna 
lingua  di  esse.  Però  il  greco  ed  il  romano  ebbero  le  stesse 
cagioni  eie  stesse  norme  di  ottimo  scrivere,  che  possono 
avere  il  francese  lo  spagnuolo  e  l' italiano.  Né  i  migliori 
secoli  della  greca  eloquenza  mi  danno  cosa  che  di  altezza 
e  dì  forza  mi  paia  vincere  la  sentenza  che  nel  senato  di 
Parigi  per  la  guerra  di  Spagna  disse  il  Duca  di  Broglio; 
né  di  artifizio  e  di  efficacia  agguagliarsi  al  discorso  per 
la  compra  di  Chambord  dettato  da  Paolo  Courier.  Ma 
r  Italiano  che  vuole  perfettamente  scrivere;  oltre  il  do- 
vere pienissimamente  possedere  la  propria  lingua,  deve 
alle  universali  regole  dello  stile  aggiungerne  alcune  spe- 
cialmente adattate  alla  favella  colla  quale  ama  vestire  i 
propri  concetti.  Quindi  in  lunga  schiera  di  autori,  greci 
e  latini  e  nostri,  venni  ricercando  quali  ciascuno  avesse 
più  cospicue  parti  dell'ottimo,  e  quali  più  o  meno  di- 
feltuose.  Parendomi  di  tutte  le  regole  verissima  quella 
e  fecondissima  alla  quale  Stefano  Bonotte  di  Condillac 
ridusse  quasi  in  somma  la  sua  magistrale  Arte  di  scrive- 
re: cioè  mantenere  il  più  stretto  legame  delle  idee:  con 
questa  discorrendo  i  più  lodati  scrittori  greci  e  latini, 
mostrai  come  le  perfezioni  loro  si  originassero  princi- 
palmente dall'averla  osservata:  e  venendo  ai  nostri,  feci 
vedere  come  i  vizi  del  Boccaccio  (ad  esempio)  e  del 
Guicciardini  (facondi  scrittori  e  studiati,  ma  di  stile  vi- 
ziosi) e  le  virtù  egregie  del  Bartoli,  derivassero  massi- 
mamente dall'  osservarla  o  trasgredirla.  E  perchè  il  più 
diritto  e  lucido  ordine  delle  idee  non  darebbe  ancora 
buon  effetto,  quand'esse  avessero  m;ìgagna,  per  cosi  di- 
re, o  nella  persona  loro  o  nella  veste;  ragionai  d'un 
principio  eh'  io  vedeva  cagion  comune  del  bello  morale 
e  del  bello  nelle  arti  d'immaginazione,  cioè  lu  verità.  E 


84  SCELTA  DI  PROSATORI  ITALIANI. 

in  falli,  chi  ben  guarda  vedrà  i  vizi  della  vita  essere  al- 
trellante  falsità.  Vedrà  falso  il  superbo,  che  si  tiene  da 
più  che  non  è;  lontano  dal  vero  il  pusillanime,  che  si 
pregia  meno  del  proprio  valore.  Vedrà  falso  il  temera- 
rio, che  0  non  conosce  il  pericolo,  o  crede  a  superarlo 
sufficienti  le  sue  forze,  le  quali  non  sono  da  tanto;  falso 
il  timido,  che  vede  il  pericolo  dove  non  è,  o  non  sente 
che  a  vincerlo  basterebbero  le  sue  posse.  Discorrendo 
tutta  la  vita  umana  si  troverà  la  virtù  non  esser  altro  che 
un  giudizio  verace  di  sé  medesimi  e  delle  cose  ;  i  vizi  un 
trasmodare,  in  più  o  in  meno,  dal  vero.  Né  altrimenti 
erra  il  pittore  o  lo  scrittore  nello  stile,  se  non  mancando 
dal  vero:  o  stia  la  falsità  nel^concetto,  o  stia  nella  espres- 
sione di  esso.  Perocché  é  falsità  nel  pittore  se  dia  alla 
figura  un  atteggiamento  una  posizione  un  colore  un'ap- 
parenza, che  la  natura  disdice;  se  mi  fa  vedere  quello 
che  veder  non  dovrei  ;  come  di  certi  muscoli  il  Buonar- 
roti ;  di  certe  minuzie  degli  abiti  il  Francia  :  ed  esce  pure 
del  vero  lo  scrittore  o  per  la  non  sussistenza  del  suo  con- 
cetto, 0  per  la  non  corrispondenza  della  imagine  colla 
quale  me  lo  rappresenta  ;  sia  ch'egli  adoperi  vocabolo 
non  proprio,  cioè  non  accettato  a  tal  significazione  dal- 
l' uso  comune  e  migliore  ;  sia  che  la  frase  o  la  figura  che 
egli  compone  esprimano  più  o  meno  di  quel  ch'egli  vor- 
rebbe; ossia  che  nel  complesso  delle  imagini,  accozzi 
quelle  che  tra  sé  ripugnano.  De'  quali  difetti  sarà  ben 
diftìcile  trovar  esempio  negli  eccellenti  Greci  che  da  Ero- 
doto sino  a  Demostene  scrissero  :  non  raro  accadrà  di  ve- 
derne in  qualcuno  de' Latini  anche  sommi,  come  Cicerone 
e  Tacito:  negl'Italiani  é  frequentissimo.  Onde  trapassai 
a  mostrare  quanto,  e  per  quali  cagioni,  lo  scrivere  ita- 
liano rimanga  ancora  lungi  dalla  sua  possibile  perfezio- 
ne; quante  innumerabili  ed  efficacissime  bellezze,  e  per 
quaimodo,  si  potrebbero  in  lui  trasportare  dai  Greci;  e 
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come  dai  Latini  (contro  la  opinione  di  molti,  mezzana- 
mente e  però  tortamente  intendenti)  si  possa  prendere 
più  di  buoni  pensieri  che  di  acconci  modi;  e  come  am- 
mollire e  temperare  e  piegare  debba  i  modi  che  dal  la- 
tino prende,  chi  voglia  evitare  il  duro  e  pedantesco. 

Maturato  da  35  anni  bene  spesi  il  mio  Italiano,  e 
già  aitante  s\  di  ardire  e  sì  di  forze;  a  quali  opere  do- 
vrebbe por  mano,  per  acquistare  la  maggior  gloria  pos- 
sibile, cioè  per  fare  il  maggior  bene  possibile  all'Italia? 
Anche  a  speculazione  si  ardita  non  dubitai  di  arrischiar- 
mi: e  considerando  i  tempi  che  viviamo,  Io  stato  degli 
altri  popoli  e  il  nostro,  il  non  molto  che  abbiamo,  il 
moltissimo  che  ci  manca  per  far  sani  i  costumi ,  sensate 
le  leggi,  provvida  r  economia,  popolana  la  utilità  delle 
arti  e  delle  scienze,  concorde  la  società,  lieta  la  vita, 
tutto  quello  che  o  profìcuo  o  piacevole  ci  potrebbe  esser 
dato  da  felici  e  ben  nutriti  ingegni  ;  osavo,  nel  terzo 
libro,  proporre  e  delineare  gli  argomenti  e  le  materie 
di  molti  libri,  che. utilmente  leggessero  i  legislatori, 
gli  educatori,  le  donne,  i  giovani,  gli  oziosi,  gli  arti- 
giani. Materia  copiosa  assai,  e  per  la  sua  naturale  ab- 
bondanza, e  per  la  sventurata  povertà  d'Italia  :  né  a 
tanta  materia,  a  tanto  bisogno,  a  tal  nazione  pochi  va- 
lorosi a  scrivere  basterebbono.  Ma  qual  è  il  decreto  che 
disdica  all'Italia,  ciò  che  alla  Francia  all'Inghilterra 
alla  Germania  è  dato,  di  avere  molti  valenti  ed  utili 
scrittori?  Ci  è  forse  nemica  la  terra,  nemico  il  cielo? 
Nemici  abbiamo  altri,  ma  vincibili  certamente:  pes- 
simo di  tutti  una  bieca  educazione;  la  quale  da  molti 
secoli  persevera  ostinatamente  a  spegnere  o  a  torcere 
i  bellissimi  ingegni,  che  produce  naturalmente  il  più 
bel  paese  del  mondo:  educazione  pestifera,  che  non  solo 
di  scrittori  ci  priva,  ma  anche  di  chi  possa  e  di  chi 
voglia  e  di  chi  sappia  utilmente  leggere.  Sorge  taloia 
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in  questa  bella  Italia,  che  potrebb'  essere  giardino  e 
noi  la  facciamo  deserto,  sorge  per  benignità  di  natura 
qualche  lelice  pianta,  che  vince  gli  ostacoli,  vince  le 
crudeli  guerre  della  comune  stoltezza:  quante  ce  ne  edu- 
cherebbe una  giusta  e  savia  cultura!  Ma  come  sì  pos- 
sono avere  uomini  in  copia,  e  belli  e  buoni,  dove  si  sta 
continuamente  intenti  a  troncare  ogni  virilità?  Non  è  a 
sperare  che  ratto  si  muti  in  meglio  la  educazione  pub- 
blica: anco  è  da  aspettare  che  meno  rea  divenga  l'edu- 
cazione domestica.  Non  ostante  io  tengo  che  se  qual- 
cuno, scampato  se  non  sanissimo  almeno  vivo  e  in  parte 
uomo  dalle  torture  dell'intelletto,  e  giovane  tuttavia, 
non  ricusasse  la  latica  dei  buoni  studi;  potremmo  avere 
scrittori ,  pogniamo  lontani  da  quella  perfezione  che  è 
desiderabile,  pur  bastanti  a  l'are  l'Italia  più  savia  e 
più  felice,  e  non  priva  di  sua  gloria  tra  le  nazioni  che 
si  vantano  di  civiltà. 

A  questa  bellissima  lode,  a  questo  immortale  be- 
nefizio verso  la  comune  patria  mi  animai  (concl)iudendo 
il  mio  lavoro)  di  pregare  e  confortare  la  nobiltà  italia- 
na: la  quale  tanto,  e  non  più,  sarà  da  noi  e  dagli  stra- 
nieri stimata,  quanto  civile  ed  utile  alla  nazione  si  mo- 
strerà. Già  ab  antico  ci  venne  ignorante  e  feroce  dalla 
Germania;  seguitando  le  armi  e  le  ambizioni  degli  Ot- 
toni, dei  Federici,  degli  Arrighi;  quando  l'uccidere  e 
il  rapire  si  slimava  supremo  ed  unico  vanto.  Si  piacque 
nel  molle  e  dilettoso  terreno,  che  ebbe  per  suo;  quando 
r  antico  e  giusto  possessore  noi  poteva  difendere.  Gridò 
il  perpetuo  gridò  de' forti:  ^  Tulio  è  de  [orli;  e  ritenendo 
le  armi  dopo  la  guerra,  forzò  le  misere  greggie  de'  po- 
poli che  agli  oziosi  piaceri  di  lei  come  bruti  faticassero. 
Contro  la  impazienza,  che  le  inique  vessazioni  irrita- 
vano, si  afforzò  nelle  rócche  sui  monti:  combattè  le 

*  Omnia  fortiiim  virorttm  esse.  Livio. 
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nascenti  libertà;  dalle  quali  fu  più  volte  battuta  e  fre- 
nata. Tardi  lu  e  suo  malgrado  condotta  a  partecipare 
la  civiltà  de' popoli  industriosi,  e  vergognarsi  della  sua 
grossa  e  tiera  ignoranza.  Finché  nel  secolo  decimosesto 
la  vedemmo  comunemente  onorarsi  del  pregio  della 
penna  e  della  spada.  Che  se  V  avarizia  e  Y  obliqua  am- 
bizione non  avessero  impedito  a  quel  secolo  che  le  no- 
bili spade  italiane  stessero  tutte  da  una  parte;  non  era 
si  lungo  e  ruinoso  il  contrasto;  e  non  avrebbe  forse 
l'Italia  avuto  padrone,  o  forse  ne  avrebbe  un  solo.  Certo 
è  che  in  quella  età  si  videro  tuttavia  cavalieri  senza  let- 
tere ;  ma  erano  armati  :  i  disarmati ,  anzi  pur  molti  de- 
gli armati,  trattarono  con  lode  la  penna.  Erano  per  Io 
p  ù  sterili  quelle  lettere;  ma  non  senza  gentilezza,  vale- 
vano meglio  della  barbara  ignoranza.  Nell'età  seguente, 
sotto  il  sospettoso  e  crudele  Spagnuolo,  Ilalia,  gettate 
le  armi,  pati  guerre  vsenza  gloria  e  senza  speranze,  paci 
senza  riposo.  Non  sapeva  a  chi  desiderare  vittoria  ;  que- 
sto sapendo  che  sarebbe  stato  il  peggiore  chi  vincesse. 
Molti  de'cavalieri  italiani  cercarono  tra  nobili  studi  con- 
solazione alla  vergognosa  e  misera  servitù.  Non  so  come 
negli  ultimi  tempi  i  discendenti  dai  valorosi  d' Italia  ab- 
biano potuto  persuadersi  che  non  sia  vilissimo  e  igno- 
bilissimo r  ozio  delia  ignoranza.  Per  loro  ci  viene  dagli 
stranieri  quella  insultante  commiserazione  all'Italia,  la 
quale  dicono  Terra  de' morti.  Non  è  di  morti  la  Terra 
che  ha  dati  al  mondo  il  Visconti  il  Marini  il  Mascagni 
il  Belzoni,  i  quali  pur  ieri  vivevano.  Non  mi  sarebbe  ne- 
cessario nominare  il  divino  Canova  :  del  quale  poco  fa 
in  Parigi  (da  chi  pur  si  mostra  schivo  di  troppo  lodarlo) 
fu  scritto,  doversi  vantare  per  felice  chi  dappresso  vide 
r  uomo  cui  il  consenso  del  mondo  stimò  la  prima  cosa 
del  secolo.  Mi  astengo  dal  nominare  altri,  ai  quali, 
benché  duri  la  vita ,  già  é  cominciata  la  posterità  e  tace 
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r  invidia:  piccolo  numero,  ma  di  grandissimi;  che  da 
niun  paragone  di  altre  genti  devono  temere.  Ma  quando 
in  Francia  in  Germania  ed  Inghilterra  sono  sì  frequenti 
i  nobili  ad  onorare  coli' ingegno  e  cogli  studi  la  nazione; 
troppo  è  chiaro  e  dolente  che  l' onore  d' Italia  ci  viene 
quasi  tutto  dalla  minore  fortuna.  E  nondimeno  il  patri- 
ziato  avrebbe  tanto  maggior  debito  quanto  ha  più  mezzi; 
che  non  gli  bisogna  sudare  per  vivere  ;  può  eleggersi  le 
fatiche,  non  che  lo  nutriscano ,  ma  che  lo  dilettino.  Si 
rivolgano  dunque  agli  studi  quando  le  armi  cessarono. 
Negli  studi ,  non  è  minor  lode,  e  non  è  pericolo.  Né  già 
intendo  il  pericolo  di  morire  ;  che  non  mi  degnerei  par- 
lare a  chi  preponesse  la  vita  alle  degne  cagioni  di  vi- 
vere: ma  voglio  dire  che  nelle  armi  è  sovente  pericolo 
di  sfortunato  successo;  non  manca  mai  di  fruito  l'elo- 
quente sapienza  ;  necessariamente  vincono  la  battaglia 
degli  errori  le  verità  fortemente  e  costantemente  pub- 
blicate. Nobilissima  guerra  ed  utilissima,  che  i  cava- 
lieri italiani  possono  e  dovrebbono  combattere  ;  sola  vit- 
toiia  che  può  mantenere  alla  nobiltà  il  primato  nella 
nazione.  Alla  quale  se  ricuseranno  di  servire,  quando 
essi  potrebbero  affrettare  e  moltiplicare  il  comun  bene; 
altri  non  si  staranno.  Ma  in  un  secolo  che  disprezza  i  tu- 
mori e  le  ciance,  ed  abborrisce  le  ingiuste  superbie,  si 
dissolveranno  come  nuvole  i  nomi  usurpatori  di  rive- 
renza; i  quali  avendo  vissuto  una  volta  gloriosi,  rifiuta- 
rono di  mantenersi  immortali  :  noi,  popolo  mal  disprez- 
zato, ci  sforzeremo  di  dare  alla  nazione  la  nobiltà  vera 
dell'uomo,  la  nobiltà  dell'animo;  rimarranno  ignobili, 
vera  plebe,  gì'  ignoranti  e  gli  oziosi. 

So  bene  che  molti  ridendo  a  questi  miei  vani  pen- 
sieri, giudicheranno  temerario  l'avere  io  rivolte  per 
r  animo  cose  troppo  maggiori;  né  altra  cagione  vorreb- 
bero udire  per  die  io  non  abbia  colorito  questo  disegno. 
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Altri  più  benigno,  e  forse  voi  ancora,  benignissimo  e 
amantissimo  Gino,  mi  domanderanno  perchè  io  di  tanti 
desìderll  sia  venuto  sin  qui  digiuno.  Ma  pronto  è  il  ve- 
dere se  questa  era  opera  da  uomo  debolissimo  e  sfortu- 
natisslmo;  il  quale  non  ebbe  mai  tanto  di  salute  né  di 
quiete  che  potesse  durare  a  grave  e  lunga  fatica.  E  non- 
dimeno io  potrò  ad  uno  amicissimo  dire  senza  presun- 
zione, che  di  tutta  l'opera  non  mi  spaventò,  né  mi 
avrebbe  forse  stancato,  il  trovare  ed  aver  pronta  la  ma- 
teria (pognamo  che  fosse  pur  molta)  né  il  comporla  né 
l'ordinarla:  ma  la  disposizione  ultima  e  l'ornamento, 
questo  superò  le  mie  forze.  Perocché  se  io  non  doveva 
presumere  di  farmi  esemplo  di  stile  (che  sarebbe  stata 
piuttosto  pazzia  che  arroganza);  l'invitare  i  migliori 
ingegni  italiani  a  farsi  ottimi  scrittori,  adoperando  io 
uno  stile  meno  che  mediocre,  era  fastidioso  e  non  iscu- 
sablle  ardimento;  quando  a  tali  opere  più  che  ad  altre 
qualsivoglia  è  necessario  un  dettato  puro  e  copioso  ed 
elegante.  E  sempre  più  mi  allontanava  dalla  temerità, 
il  ripensare  ai  tre  divini  libri  di  Cicerone;  i  quali  dopo 
tanto  volgere  di  tempi  mantiene  vivi  e  gloriosi  non  più 
la  materia,  ma  solamente  la  forma.  Poiché  sono  periti, 
non  pure  dal  mondo,  ma  dalla  memoria  dì  quasi  tutti 
gli  uomini,  quella  repubblica,  quelle  provincle,  quelle 
leggi,  quelle  cause,  quei  costumi,  quel  senato,  quel 
fòro,  quella  favella,  ai  quali  con  tanto  ingegno  e  tanta 
eloquenza  Tullio  formava  il  suo  oratore  perfetto:  rimane 
ad  esemplo  ammirata  e  gustata  la  sublime  e  soavissima 
aite  del  facondissimo  savio  in  tutte  le  grandi  e  minute 
parti  di  quel  politissimo  lavoro.  A  me,  senza  la  povertà 
di  tutti  gli  studi,  de'  quali  nessuno  ho  potuto  fare  a  mio 
modo,  troppo  mancò  dello  studio  negli  autori  greci,  i 
quali  mi  proponevo  a  modelli  da  Imitare;  e  negl'Italiani 
che  mi  parevano  esempi  per  lo  più  da  correggere  :  e 
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quasi  tutto  mi  mancò  dell'  esercizio  che  mi  bisognava 
in  quest'arte;  la  quale  (come  pur  le  altre)  non  meglio 
né  più  efficacemente  che  per  esempio  si  mostra.  Quello 
pertanto  che  io  ho  invano,  benché  fervidamente,  desi- 
derato, sarà  fatto  da  voi,  caro  Gino,  se  di  farlo  vi  pia- 
cerà :  0  l'orse  dal  conte  Giacomo  Leopardi;  se  a  queir  in- 
gegno immenso  e  stupendo,  se  a  quegli  studi  Cortissimi, 
se  a  quella  gioventù  promettitrice  credibile  di  cose  stra- 
ordinarie, la  fortuna  (che  già  troppo  gli  è  invidiosa)  per- 
metterà una  vita,  non  chiedo  felice  e  lieta,  ma  almeno 
tolerabile. 

Io  intanto  così  languido  e  caduco,  venuto  per  lun- 
ghi sospiri  a  quella  sconsolata  stanchezza  di  tutte  le  cose 
umane,  dalla  qual  fugge  colla  speranza  di  operare  il  de- 
siderio di  vivere;  ricogliendo  su  questo  misero  confine 
un  misero  avanzo  di  spirito;  per  mostrare  che  almeno 
di  buoni  desiderii  non  fui  vacuo,  penso  di  tanta  mole 
già  propostami  dare  una  piccolissima,  e  forse  non  inu- 
tile, porzione  di  lavoro:  colla  quale  spero  soddisfare  ad 
una  ragionevole  e.  frequente  e  sin  qui  trascurata  do- 
manda, che  molta  gioventù  italiana  e  molti  gentili  fore- 
stieri ci  fanno:  Che  dobbiamo  leggere  di  tanti  scrittori 
italiani  ?  quando  nò  tutti  possiamo,  nò  i  migliori  sappia- 
mo; né  vorremmo  per  la  politezza  delle  parole  soppor- 
tare la  inutilità  e  il  fastidio  delle  materie. 

Alla  quale  domanda  non  credo  che  soddisfacessero 
i  Milanesi,  i  quali,  dal  1802  al  15,  raccolsero  i  Classici 
Italiani.  Non  fu  certamente  inutile  quella  impresa;  per 
la  quale  si  propagò  tra  gl'Italiani  un  desiderio  e  una 
possibilità  di  conoscere  molti  de'  nostri  buoni  scrittori, 
che  per  Io  più  erano  abbandonati  o  non  conosciuti. 
Ma  250  volumi  spaventano  ogni  lettore,  o  italiano  o  fo- 
restiero, che  non  sia  molto  disoccupato;  né  molti  si  tro- 
vano cui  piaccia  donare  a  quella  lettura  duceutosessanta 
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scudi ,  e  almeno  cinque  anni  di  tempo.  Lascio  il  peccato 
non  tolerabile  e  non  escusabile,  che  più  o  meno  sver- 
gogna tutta  Italia,  la  scorrezione  di  assai  di  quelle  stam- 
pe; tale  che  di  alcuni  autori,  non  per  lievi  errori,  ma 
per  grosse  ommissioni  di  parole  e  spesso  di  linee,  è  quasi 
continuamente  disperato  il  senso:  la  quale  maledizione 
conturba  specialmente  grave  il  Guicciardini,  gravissima 
il  Baldinucci.  In  oltre  coloro  che  non  di  scegliere  ma  di 
raccogliere avpvan  proposito, non  s'intende  come  avendo 
accolti  tanti  men  che  mediocri  e  più  che  inutili,  esclu- 
dessero poi  tanti ,  o  per  la  materia,  o  per  lo  stile,  o  per 
runa  e  l'altra  condizione  pregiati.  Tralascerò  di  nomi- 
nare i  molli  che  troppo  indebitamente  furono  annume- 
rati ai  classici  :  ma  certo  non  sarà  odioso  ch'io  nomini 
molti  i  quali  giustissimamente  sono  possessori  di  tale 
dignità.  Chi,  o  nello  stile  o  nella  materia,  più  classico 
di  Andrea  Palladio?  Quale  più  eminente  artefice  di  stile 
che  Daniello  Bartoli  nelle  istorie  ?  la  materia  delle  quali 
in  massima  parte  è  di  profìtto  piena  e  diletto.  Non  era 
grande  maestro  di  pensare  e  di  scrivere  in  politica  Do- 
nato Giannolli?  Le  Storie  di  Francesco  Capecelalro,  di 
Giambattista  Adriani,  di  Giambattista  Nani,  le  storie  e  i 
Discorsi  politici  di  Paolo  Paruta,  a  quale  studioso  di  cose 
italiane  è  lecito  di  trascurare?  Il  Tesoro  di  Brunetto  La- 
tini, desiderabile  per  fina  lingua  dell'antico  traduttore, 
importante  come  enciclopedia  di  quel  secolo  comincia- 
tore  della  civiltà;  lo  aspettiamo  già  lungamente  dai 
Fiorentini;  che  soli  cel  posson  dare  dottamente  purga- 
to, e  tanto  più  utilmente  se  lo  accompagneranno  col- 
r  originale  francese  :  ma  frattanto  era  qualche  cosa  po- 
terlo avere  e  in  qualunque  modo  leggere  fuori  di  quella 
rarissima  e  turpissima  vecchia  stampa  veneziana.  Per- 
chè onorato  Giovanni  Villani, disprezzato  Matteo? eppure 
la  Storia  di  costui,' scevra  di  favole,  poiché  narrò  unica* 
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mente  i  suoi  tempi,  abbraccia  l'Europa;  e  per  la  va- 
rietà degli  accidenti  e  il  candore  della  narrazione  è  gu- 
stosissima. Non  è  un  anienissimo  giardino  l'Europa  del 
Giarabullari;  la  più  compita  prosa  del  cinquecento,  la 
meno  lontana  dal  rendere  qualche  somiglianza  ad  Ero- 
doto? Non  è  una  maraviglia  di  scrittore  Dino  Compagni, 
contemporaneo  di  Dante;  e  autore  di  tal  prosa,  che  per 
brevità,  precisione ,  vigore ,  non  avrebbe  da  vergognar- 
sene Sallustio?  Non  è  ammirabile  di  purità  e  di  grazia 
nelle  sue  dotte  opere  italiane  Giambattista  Doni?  Dovea 
dimenticarsi  l'aureo  volumetto  del  Porzio?  Potevano  di- 
menticarsi il  Pallavicini  e  il  Segneri?  Non  è  bellissimo 
e  raro  esempio  di  filosotìca  precisione  di  stile  ne'  Dialo- 
ghi dello  Speroni  ?  Le  Lettere  di  Torquato  Tasso  non 
sono  le  più  belle  da  Cicerone  in  qua?  le  altre  sue  Prose 
non  sono  faconde  mirabilmente  e  dignitose,  e  spesso 
eloquenti?  I  Viaggi  raccolti  da  Giambattista  Ramusio; 
la  prima  raccolta  di  viaggi  che  il  mondo  vedesse,  pote- 
vano e  per  l' onore  d'Italia  e  per  1* importanza  del  sub- 
bietto  lasciarsi  in  abbandono?  Le  Lettere  di  Principi  e 
a  Principi,  divenute  rarissime  e  appena  a  pochissimi  no- 
te; egregio  esempio  di  abilità  e  dignità  italiana  nel  ma- 
neggio e  nella  esposizione  di  grandi  negozi;  non  do- 
veano  recarsi  a  quella  luce  della  quale  sono  degnissime? 
Assai  più  di  cento  volumi,  ed  assai  buoni,  potevano  ag- 
giungerci que'  raccoglitori  Milanesi. 

Certamente  se  vogliamo,  lasciato  per  un  poco  da 
parte  il  valore  delle  materie,  considerare  unicamente  il 
dettato,  io  credo  che  la  sovrana  eccellenza  di  esso  nella 
nostra  lingua  si  trovi  nel  Compagni  e  nelle  Vite  di  Do- 
menico Cavalca,  quanto  al  primo  secolo;  in  quello  del 
cinquecento  sovrastino  a  tutti  colla  sua  Europa  il  Giam- 
bullari,  e  coi  suoi  Animali  Angelo  Firenzuola  ;  in  quello 
poi  del  seicento  (ingiustamente  abominato  da  chi  di  quel 
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secolo  conosce  solamente  le  pazzie  de' poeti  de'  predica- 
tori de'  romanzieri)  abbia  dato  esempio  di  stupenda  per- 
fezione colle  tre  parti  della  sua  Asia  il  Bartoli.  Né  mai 
(a  mio  parere)  stimerà  giustamente  a  qual  segno  la  prosa 
italiana  salisse  chi  non  avrà  ben  misurata  l' altezza  di 
que'  cinque. 

Alla  raccolta  de*  classici  italiani  de'  tre  primi  secoli 
seguitò,  pure  in  Milano,  una  raccolta  in  cento  volumi 
del  secolo  decimottavo:  secolo  che  non  mancò  di  studi; 
n»a  l'arte  di  scrivere  trascurò  e  corruppe  e  perdette. 
Venne  ultimamente  Nicolò  Bettoni,  non  raccoglitore  «la 
sceglitore  in  tutti  quattro  i  secoli,  e  in  ceìitoquaranta  vo- 
lumi propose  non  i  migliori ,  ma  un  misto  di  eccellente 
e  di  mezzano,  al  quale  anche  del  non  buono  si  aggiu- 
gnesse.  Per  altro  egli  dichiarò  di  attendere  assai  più 
alia  materia  che  allo  stile  :  né  io  voglio  biasimare  il  suo 
giudizio.  Prima  di  lui  Giovanni  Silvestri  cominciò,  e  tut- 
tavia prosegue  a  qualche  centinaio  di  volumi,  una  Bi- 
blioteca scella  ;  prendendo ,  con  vario  giudizio,  da  ogni 
tempo  gli  autori;  e  giovando,  se  non  altro  in  questo, 
che  si  moltiplichino  i  leggitori  di  cose  italiane. 

Tutti  costoro  posero  in  ischiera  coi  prosatori  i  poe- 
ti. E  certo  i  grandi  poeti  sono  grandissimo  onore  alla 
sua  nazione  :  e  per  alcuni  de'  suoi  poeti  n'  ebbe  già 
tanto  Italia  che  a  nessun' altra  (per  dir  poco)  rimane  ad- 
dietro. Il  mio  pensiero  è  oggi  dirizzato  non  ai  vanti,  ma 
all'utile.  Parmi  che  di  poesie  noi  possediamo  una  tra- 
boccante, e  poco  felice,  ricchezza:  e  ciò  non  ostante, 
come  se  questo  fosse  il  nostro  più  grave  bisogno,  ap- 
pena è  che  alcuno  oggidì,  specialmente  tra  i  giovani, 
prenda  la  penna,  se  non  a  donarci  ancora  de' versi.  Dai 
quali  né  gloria  né  utilità  può  sperare  (a  mio  avviso) 
l'Italia,  se  da  tanta  innumerabile  e  incomoda  turba  non 
si  alza  qualcuno  che  ci  arrichisca  di  bellissime  liriche 
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(delle  quali  abbiamo  troppo  maggior  penuria  che  altri 
non  crede)  o  soccorra  alla  povertà  manifesta  e  deplorata 
del  teatro. 

Degno  è  da  considerare  come  nelle  arti  della  ima- 
ginativa  la  facilità  degli  strumenti  e  de'  mezzi  niente  age- 
voli la  grandezza  e  la  perfezione  di  esse.  Conciossiachè 
non  volgari,  ma  in  mano  a  pochi,  sono  e  i  colori  e  il 
disegno,  mezzi  della  pittura:  e  non  ostante  abbiamo  noi 
Italiani  troppo  maggior  numero  di  veramente  grandi  pit- 
tori, che  di  egualmente  grandi  poeti;  ai  quali  è  stru- 
mento la  parola.  E  la  parola  del  poeta,  quanto  alla  scelta 
de'  vocaboli  e  dei  modi  e  a'  legami  del  verso,  è  meno  co- 
mune mezzo  che  la  publica  e  sciolta  favella ,  strumento 
del  prosatore:  e  ciò  non  ostante  di  buoni  prosatori  è  più 
scarsezza  che  di  lodevoli  poeti.  Ma  nelle  arti  liberali 
molto  può  l'ingegno;  del  quale,  per  queste  arti,  è  gran- 
dissima porzione  laffetto:  il  quale  se  da  natura  e  da  edu- 
cazione e  da  esercizi  e  da  puri  e  severi  costumi  non  è 
nutrito  fortissimo  e  delicatissimo,  niente  giova  che  lo 
strumento  non  sia  recondito:  né  l'artista  trova  le  diffi- 
coltà nel  fabbricare  lo  strumento,  ma  nel!'  adoperarlo. 
Per  la  forza  deli'  affetto  bene  educato  i  Greci  e  i  Latini 
scrivendo  rassomigliaron  al  sole,  che  spande  luce  e  ca- 
lore: per  poco  affetto  e  per  mala  educazione  il  numero 
degli  scrittori  italiani,  e  gran  parte  degli  altri  moderni 
(dico  di  quelli  ancora  che  non  mancano  di  valore)  o  non 
illumina,  o  non  riscalda.  Sono  allo  scrittore  (come  ad 
ogni  artista)  necessari  gli  esempi;  se  non  altro  per  farsi 
più  corta  e  più  sicura  la  via  :  ma  la  moltipiicità  di  essi 
reputo  più  bisognevole  al  prosatore  che  ai  poeti.  Peroc- 
ché stimo  che  oltre  Dante  e  il  Petrarca  e  1'  Ariosto  e  il 
Tasso  e  il  Parini  e  il  Monti  abbia  l'Italia  altri  poeti  da 
leggere  volentieri;  ma  da  farne  scala  a  chi  voglia  mon- 
tare le  poetiche  cime  non  so  quanti  né  quali  altri  ne  ab- 
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bia.  Ne  hanno  i  Greci  e  i  Latini  che  alla  nostra  prosa  pos- 
sono recare  molti  lumi:  chi  possa  giovarla  tra  i  poeti 
italiani,  fuori  del  Petrarca  dell'  Ariosto  del  Boccaccio  e 
di  Dante  non  conosco.  Temo  anzi  che  per  mal  consiglio 
non  potessero  gli  altri  guastarla  :  mentre  il  poema  di 
Dante  da  cima  a  fondo,  e  le  sue  liriche,  sono  mirabile 
soccorso  non  pur  a  qualunque  genere  di  poesia,  ma  alla 
prosa;  per  la  forza  de' concelti,  la  viva  verità  delle  ima- 
gini,  la  proprietà  dei  modi.  Del  rimanente  conviene  che 
il  prosatore  italiano  dai  prosatori  prenda  e  il  capitale 
della  lingua,  e  1'  esempio  sì  delle  virtù  e  sì  de' vizi  nello 
stile.  Vano  è  rimemorare  quelli  che  per  ampiezza  di  opere 
0  di  fama  sono  presenti  all'universale;  in  altri  di  minor 
volume  0  di  minor  grido  non  è  però  minore  utilità. 

In  questa  classe  pensò  già  Carlo  Dati  (ora  sono  164 
anni)  a  raccogliere,  non  da  tutta  Italia,  ma  da  sola  Fi- 
renze, non  so  quanti  volumi;  de' quali  dopo  aver  dato 
il  primo  nel  1661,  e  preparato  il  secondo,  che  fu  smar- 
rito, cessò.  E  parve  morto  quel  pensiero,  finché  cin- 
quantacinque anni  dipoi  in  alcuni  Fiorentini  rinacque;  i 
quali,  continuando  ventinove  anni,  ci  diedero  17  volumi 
di  Prose  Fioreniìne,  divise  in  quattro  parti.  Né  so  per 
qual  cagione  trascurassero  un'altra  parte  indicata  dal 
Dati,  di  cose  isloriche  ;  la  quale  certamente  più  delle  al- 
tre gradita  e  prolittevole ,  causerebbe  forse  che  le  Prose 
Fioreniìne  non  si  stessero  oggidì  abbandonate  e  forse  di- 
mentiche. Il  quale  abbandono  per  verità  può  non  parere 
ingiusto.  Conciossiacchè  se  dai  quattro  volumi  dell'  ul- 
tima parte,  ne'  quali  si  comprendono  408  lettere,  si  tol- 
gano le  giudiziosissime  di  Vincenzo  Borghini,  e  le  amene 
e  spiritose  del  viaggiatore  Filippo  Sassetti  (così  fosse 
piaciuto  ai  raccoglitori  di  abbondare  molto  più  in  questa 
migliore  materia),  quale  umana  pazienza  basterebbe  a 
iostenere  i  due  volumi  di  materie  scherzose  e  piacevoli? 
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Scherzose?  sien  pure:  ma  piacevoli,  Dio  buono,  quelle 
27  cicalate!  Dacché  il  genere  umano  imparò  a  scrivere, 
si  vide  mai  più  strano  abuso  di  parole  e  di  tempo?  In 
quale  altra  nazione  entrò  mai  tale  delirio?  E  nondimeno 
può  tanto  una  foggia  qualunque,  se  giunge  a  prevalere, 
che  dal  far  cicalate  non  si  salvò  neppure  la  profonda  te- 
sta di  un  Lorenzo  Bellini.  Le  50  lezioni  accademiche  in 
cinque  volumi  della  seconda  parte  (nella  quale  voleva  il 
Dati  introdurre  discorsi  e  trattali,  e  dialoghi  di  scienze, 
d'arti,  e  di  varia  letteratura),  se  posso  dire  quello  che 
sento,  mi  riescono  per  lo  più  vanissimo  e  noiose  ciance. 
Né  la  prima  parte  che  in  sei  volumi  porge  65  orazioni 
vedo  che  molto  insegni  a  chi  cerca  modelli  di  eloquenza, 
come  a  suo  tempo  dimostrerò. 

L'  accademico  Smaì-rito  (anche  la  ridicola  strava- 
ganza de'nomi  fu  in  pregio  ,  e  colle  inutilità  di  molte  ac- 
cademie deturpò  il  senno  italiano)  e  quelli  che  al  suo 
pensiere  seguitarono,  fatto  principio  dagli  scrittori  poco 
innanzi  alla  metà  del  secolo  sestodecimo,  da  tutto  poi 
il  succedente,  e  da* primi  anni  del  decimottavo  ne  pre- 
sero: ma  nella  distribuzione  degli  autori  non  serbarono 
verun  ordine  di  tempi.  Cosi  quelle  Prose  Fiorentine  non 
diedero  alcun  profitto  allo  studio  della  lingua  ;  la  quale 
pura  e  ricchissima  nel  secolo  decimoquarto,  fu  poi  nel 
cinquecento  non  già  mondata  (come  alcuni  malamente 
si  avvisano)  ;  ma  sconsigliatamente  ristretta  e  impove- 
rita di  molto  :  se  non  che  il  Muratori  ed  il  Manni  con  as- 
sai miglior  provvedenza  trassero  dalle  tenebre  molti  di 
quei  buoni  scrittori,  o  a  nuova  luce  riprodussero.  Né  la 
raccolta  tìorentina  giovò  punto  allo  stile,  né  alla  elo- 
quenza: perchè  se  gli  scrittori  del  cinquecento  giudica- 
rono saviamente  che  alla  semplicità  de' trecentisti,  gra- 
ziosissimamente efficace  per  la  pì-oprietà  e  vivezza  delle 
voci  e  dei  modi,  ma  snervata  per  nessun  giro  né  legame 
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operoso  di  clausule,  fosse  da  aggiungere  alquanto  d'arte; 
che  reggendola  quasi  con  filo  inteiiore,  e  movendola  più 
arditamente,  la  dotasse  di  simmetria,  di  nuove  forze,  di 
nuovo  colore;  andarono  poi  (quasi  tutti)  dalla  buona  via 
lontanissimi,  per  correr  dietro  all'  unico  e  imprudente 
esempio  del  Boccaccio,  e  al  pessimo  giudizio  del  Cardi- 
nal Bembo;  i  quali  dislogarono  le  ossa  e  le  giunture  di 
nostra  lingua,  per  darle  violentemente  dal  latino  le  forme 
che  meno  le  si  confanno.  Quanto  possa  una  semplicità 
maestosa,  senza  niun  aiuto  di  apparente  artifizio,  pote- 
vano vederlo  nelle  Vite  del  Cavalca  :  e  quanto  vaglia  una 
profonda  e  veramente  filosofica  arte,  nel  condurre  come 
in  ordinanza  stretta  i  pensieri,  e  dalla  destrissima  col- 
locazione delle  parole  ottenere  chiarezza  lucidissima, 
senza  mai  niuna  ambiguità,  e  nobile  e  grato  tempera- 
mento di  suoni;  ce  lo  mostrò  poi  nelle  sue  Istorie  il  Bar- 
toli  ;  appena  conosciuto  da  qualcuno,  quando  tutta  Italia 
non  potrebbe  mai  dargli  di  ammirazione  e  di  gratitudine 
tanto  che  bastasse.  La  filosofia  propagata  dal  Galileo  e 
dai  suoi  buoni  discepoli  fece  più  ricche  e  più  diritte  e 
più  chiare  le  teste;  e  quello  che  agli  scrittori  mancò  di 
purità  e  di  grazia,  per  difetto  di  necessari  studi,  che 
pigrizia  o  superbia  vana  trascurò  ;  fu  supplito  dalla  con- 
suetudine divenuta  universale  di  pensare  più  maturo  e 
più  vero  e  di  esprimersi  più  conciso  e  più  sodo. 

Ma  quanto  a  vera  eloquenza,  io  ardirò,  carissimo 
Gino,  pronunciare  una  opinione,  che  farà  gridar  molti; 
ma  confidandomi  nel  giudizio  vostro  e  di  alcun  altro  so- 
migliante a  voi ,  dirò  pure  che  1'  eloquenza  sinora  ci  è 
mancata.  Perchè  se  non  s' ingannò  Tullio,  separando  i 
copiosi  e  i  puliti  e  gli  ornati  dicitori  dagli  eloquenti;  se 
la  eloquenza  sta  in  eletta  copia  di  vasti  e  forti  pensieri, 
che  nelle  menti  de'  lettori  si  dilatino,  e  mettan  radici,  e 
germoglino;  se  sta  in  una  forza  di  raziocinio  non  ripu- 
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gnabile,  e  in  un  ardore  impetuoso  e  non  resistibile  dì 
affetti;  posso  affermare  che  nulla  di  più  eloquente  né  di 
tanto  eloquente  abbianio  come  la  breve  ma  sublime  apo- 
logia di  Lorenzo  Medici:  vorrei  dire  che  nuli' altro  ab- 
biamo di  vera  eloquenza.  Sfortunato  giovane  !  Le  focose 
parole  di  Pompeo  Colonna  vescovo  di  Rieti  al  popolo 
Romano  nella  malattia  di  papa  Giulio  ;  le  ragioni  che  af- 
fettuosissiman)cnte  furono  pòrte  a  Francesco  Saverio  per 
dissuaderlo  dalla  pericolosa  missione  alle  isole  del  Moro, 
e  la  generosissima  risposta  del  Missionario  (che  si  tro- 
vano nel  decimo  della  Storia  d' Italia,  e  nel  secondo  del- 
l'Asia), non  sarebbero  indegne  a  Livio,  ed  appartengono 
certamente  a  verace  eloquenza  ;  e  mostrano  che  a  quella 
non  mediocremente  erano  disposti  il  Guicciardino  e  il 
Bartoli  :  ma  il  naturai  fuoco  non  ventilarono  ;  e  rimasero 
facondissimi  senza  eloquenza.  Né  asserisco  perciò  che  in 
tanta  penuria  o  mancanza  di  eloquenti  siamo  rimasti 
poveri  di  facondia  ;  ma  dagli  oziosi  e  sterili  diletti  ai  fe- 
condi e  operosi  pensieri  è  immensa  distanza.  Avrò  altra 
occasione  ad  investigare  per  quali  cause  ci  sia  avvenuto 
di  non  sollevarci. a  vera  eloquenza  nella  prima  metà  del 
secolo  decimosesto  ;  quando  pure  e  la  materia  e  gli  stru- 
menti ci  avanzavano:  perocché  l'Italia  ebbe  allora  e  ne- 
cessità di  gravissimi  interessi,  e  stimolo  di  fortissimi  tra- 
vagli: né  tra  quelle  speranze  e  quelle  calamità  dovevano 
dormire  le  gagliarde  passioni.  Avevamo  nemici  interni 
molti;  a  debellare  i  quali  bastava  la  ragione  armata  di 
eloquenza;  com'era  bastato  in  molte  parli  della  Gernia- 
nia  :  avevamo  nemici  esterni  ;  ai  quali  vincere  e  cacciare 
bastavano  buoni  consigli  e  buone  armi,  e  concorde  e  co- 
stante volere;  e  a  muovere  le  armi,  a  collegare  i  con- 
sigli si  richiedeva,  non  frasche  di  rettorici,  ma  vigore 
di  eloquenza  civile.  Né  gì'  ingegni  italiani  ne  parevano 
incapaci j  quando  pure  si  esercitavano  in  molti  studi,  ed 
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avevano  universalmente  famigliari  da  fanciullezza  gli 
esempi  di  Atene  e  di  Roma;  che  oggidì  appena  da  pochis- 
simi s'intendono;  e  parlavano  una  splendida  e  copiosa 
e  corretta  lingua;  né  d'altra  cosa  tanto  si  curavano  come 
di  conseguir  lode  e  fama  dallo  scrivere.  Ma  s' insegna  e 
s'impara  la  facondia,  non  l'eloquenza.  Non  so  io  se  noi 
Italiani  mai  diventeremo  eloquenti;  benché  le  cagioni  e 
il  bisogno  sieno  venuti  più  d'  una  volta  a  ritrovarci  : 
so  che  anche  dalla  facondia,  voglio  dire  dal  purgato  e 
chiaro  e  schietto  e  nobile  parlare  ci  siamo  disusati:  il 
quale  potremmo  e  dovremmo  ripigliare  dagli  esempi;  di 
che  siamo  piuttosto  non  curanti  che  poveri.  Di  tali  esempì, 
in  diverse  maniere  di  scritture,  mi  propongo  io  ora  di 
scegliere  e  di  radunare  tal  quantità  che  basti  e  non  so- 
verchi ;  tal  qualità  che  da  niuno  si  possa  ragionevolmente 
rigettare. 

Mi  propongo,  o  amico  ottimo,  di  fare  tal  raccolta 
che  il  meno  ricco  la  possa  comperare  senza  disagio,  e  il 
meno  faticante  leggerla  comodamente  in  un  anno.  In 
trenta  maneschi  volumi  di  25  fogli  ossia  400  facce ,  che 
non  costino  più  di  24  scudi,  stimo  potersi  raccogliere, 
non  certamente  tutto  il  buono  che  gl'Italiani  in  cinque- 
cento anni  scrissero  ;  ma  quel  che  basta  perchè  un  Ita- 
liano e  un  forestiero  conoscano  quanto  seppero  e  pote- 
rono gì'  Italiani  scrivendo.  Dividerò  la  raccolta  in  cinque 
parti  ;  non  per  materie  ma  per  tempi  :  facendo  prima  parte 
i  contemporanei  di  Dante,  l'ultima  il  secolo  che  al  nostro 
vivente  finì.  Le  quali  due  parti  avranno  poco  volume, 
perché  i  tempi  di  Dante  non  molto  scrissero;  1'  età  ul- 
tima quanto  fu  copiosa  di  opere  tanto  fu  scarsa  di  stile. 
Il  secolo  quartodecimo,  e  il  decimosesto  e  il  seguente  da- 
ranno assai  volumi,  perché  di  belle  scritture  abbondarono. 
Le  quali  quanto  comodamente  potremo  saranno  distri- 
buite secondo  l'ordine  dell'età;  parendoci  che  quest'or- 
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dine  ci  meni  quasi  per  una  storia  della  nazione  e  della 
lingua  ;  e  variando  le  materie,  colle  quali  varia  natural- 
mente la  forma  dello  scrivere,  allontani  quella  sazietà, 
che  si  genera  da  continuata  somiglianza. 

Devo  dire  di  quali  materie  comporrò  questa  raccol- 
ta. E  vi  dico  primieramente  che  non  raccoglierò  facezie 
né  scherzi  ;  perchè,  Gino,  questi  non  sono  tempi  da  ri- 
dere. Non  darò  lettere;  perchè  quella  materia  è  quasi 
infinita  :  e  io  desidero  e  voglio  sperare  che  un  vero  ama- 
tore d'Italia  sorgerà  che  non  ricusi  una  bellissima  ed 
utilissima  fatica,  di  adunare  tutte  le  lettere  che  nel  cin- 
quecento nel  seicento  nel  settecento  scritte  da  lodati 
Italiani  furono  io  diverse  raccolte  e  in  varii  tempi  stam- 
pate; e  lasciando  le  inutili,  disponga  ordinatamente  le 
migliori  (che  pur  sono  innumerabili)  e  per  essi  ci  rap- 
presenti i  più  sinceri  testimonii  della  storia,  i  più  fedeli 
ritratti  dell'  indole  e  della  vita  di  coloro  che  le  scrissero. 
Che  se  al  moltissimo  che  in  questa  materia  è  stampato, 
aggiungesse  quel  moltissimo  che  rimane  tuttavia  sepolto 
nelle  librerie  e  negli  archivi;  di  che  sopra  tutto  gli  ar- 
chivi medicei  conservano  preziosissima  abbondanza  ;  co- 
stui farebbe  opera  che  l'Italia  dovesse  avergliene  obbligo 
immortale.  Ma  tale  opera  domanda  un  uomo  infaticabile, 
di  giudizio  grande,  erudizione  vasta ,  favorito  da  potenti. 
Poco  darò  delle  orazioni.  Chiunque  ha  veduto  almeno 
quelle  che  i  Fiorentini  radunarono,  e  quelle  che  dopo 
la  metà  del  cinquecento  raccolse  Francesco  Sansovino, 
può  dire  s'elle  vagliono  il  tempo  che  l'uomo  spende  leg- 
gendole. E  nondimeno  daronne  alcune  poche,  le  miglio- 
ri; acciocché  dalla  scarsità  del  numero  e  dalla  medio- 
crità del  valore  si  confermi  quello  che  dolente  affermai, 
esser  noi  privi  di  eloquenza.  E  che  peggio  è,  appariremo 
anche  inetti  giudici  di  essa;  qualora  si  guardi  quali  cose 
furono  lodate  ed  ammirate.  Parlò  nel  i528Bartolommeo 
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Cavalcanti  alla  milizia  fiorentina;  nella  quale  stava  la  sa- 
lute di  quella  gloriosa  repubblica.  Niun  uomo  ebbe  mai 
maggior  cagione  di  eloquenza:  ed  egli  parve  eloquentis- 
simo  a  quegli  uomini;  e  non  si  stancarono  di  celebrarlo 
poi  le   storie.   Noi   agghiaccia   quella   lettura;    e   me 
riempie  di  tristezza  e  di  vergogna.  Ma  di  queste  cose  al 
suo  tempo  ragionerò.  La  materia  di  questa  mia  raccolta 
debbono  essere  cose  istoriche,  scientifiche,  filosofiche, 
erudite;  elette  per  utilità  e  per  eleganza  tra  le  scritture 
che  meno  son  divulgate,  o  per  la  rarità  delle  stampe,  o 
per  la  minor  fama  non  rispondente  al  merito  degli  scrit- 
tori. Non  darò  quello  che  a  tutti  è  notissimo  ;  non  quello 
che  dalle  stampe  moltiplicalo  può  facilissimamente  ve- 
nire alle  mani  d'ognuno.  Ma  assai  cose  buone  ha  l'Italia 
che  molti  ignorano,  che  pochi  possono  procacciarsi.  Nella 
raccolta  avranno  luogo  alcune  traduzioni,  che  pregiatis- 
sime siano  e  per  finezza  del  traduttore,  e  per  impor- 
tanza dell'originale:  dal  greco,  perchè  essendo  oggidì 
inteso  appena  da  qualcuno,  non  rimangano  ignorate  af- 
fatto alcune  opere  bellissime  che  anche  ai  nostri  tempi 
possono  giovare:  dal  latino,  affinchè  gl'intelligenti,  oltre 
l'approfittarsi  della  materia,  facciano  dello  stile  e  dei- 
luna  coli' altra  lingua  paragone.  Infine  è  scopo,  e  spero 
che  sarà  effetto  di  questa  raccolta,  cessare  quel  detto  in- 
giusto di  molti  e  stranieri  ed  italiani,  che  per  imparare 
la  nostra  lingua  bisogni  in  un  deserto  noioso  di  vane  pa- 
role perdere  assai  tempo.  Alla  quale  calunnia  pare  che 
dovrebbono  essere  sufficienti  confutatori  il  Machiavelli, 
e  il  Guicciardini,  e  il  Vasari,  e  il  Galileo,  e  il  Baldinucci, 
e  il  Redi;  che  di  cose  tutti  e  buone  son  pieni:  rispon- 
derà vie  meglio  un  maggior  numero  di  scrittori,  meno 
letti,  ma  non  meno  eleganti  né  meno  fruttuosi  di  questi, 
lo  intendo  che  ì  lettori  della  mia  raccolta  non  abbiano 
a  giudicarsi  di  aver  perduto  il  tempo,  non  abbiano  in- 
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nanzi  a  sé  niente  d'inutile;  ed  abbiano  abbastanza  per 
conoscere  e  stimare  in  ciascun  secolo  la  maniera  di  pen- 
sare e  di  scrivere  dogi'  Italiani. 

Precederà  ad  ogni  parte,  o  per  lo  più  a  ciascun  vo- 
lume, un  mio  discorso;  nel  quale  ragionerò  perchè  tale 
sciittore  e  tale  opera  io  abbia  prescelta;  qual  pregio 
contenga  e  la  materia  e  lo  stile;  quali  cagioni  o  pubbli- 
che o  private  avesse  l'autore  alla  eiezione  del  subietto, 
e  alla  sua  maniera  di  trattarlo.  Né  solamente  parlerò 
degli  autori  compresi  nella  raccolta ,  ma  de' contempo- 
ranei ch'essa  non  potrà  abbracciare;  e  dirò  quali  di  loro 
e  per  quali  meriti  vogliano  essere  letti.  Né  per  avventura 
sarà  senza  effetto  la  somma  di  que' discorsi;  ed  abboz- 
zando quasi  un  ritratto  filosofico  delle  menti  italiane  per 
quattro  secoli,  supplirà  in  qualche  modo  ad  altra  mag- 
gior opera  che  non  ho  potuta  compire.  Perciocché  io 
considerando  la  lingua  come  uno  specchio,  nel  quale 
cadano  i  concetti  da  tutti  i  pensanti  della  nazione,  e  dal 
quale  nella  mente  di  ciascuno  si  riflettano  i  pensieri  di 
tutti;  volli  con  diligenza  di  storico  e  sagacità  di  filosofo 
esaminare  il  vario  corso  del  pensare  italiano  per  le  ve- 
stigia che  di  mano  in  mano  lasciò  impresse  nel  variare 
della  lingua;  della  quale  i  vocaboli  e  le  frasi,  o  nuova- 
mente introdotte,  o  dall'antico  mutate,  fanno  cortissimo 
testimonio  (a  chi  'I  sa  interrogare)  d'ogni  mutamento 
nella  vita  intellettiva  del  popolo.  Ma  il  seguitare  colla 
necessaria  minutezza  i  nascimenti  e  i  tramonti  e  il  tra- 
sustanziare  delle  parole,  quanto  è  richiesto  a  cavarne 
istoria  chiara  e  continua  e  provata,  vuole  oltre  a  molta 
erudizione  e  molta  acutezza  e  molta  pazienza,  grand'arte 
perchè  la  fatica  e  il  tedio  dello  scrivente  si  converta  in 
profitto  e  piacere  a'  lettori.  In  vece  di  una  rassegna  ed 
esame  di  vocaboli,  daranno  i  miei  discorsi  un  paragone 
de' secoli  italiani;  dedotto   dalle  diverse   materie  che 
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iravagiiarono  gì' intelletti,  e  dalle  diverse  forme  che  le 
menti  impressero  per  ciascuna  età  allo  stile.  Così  mi- 
reranno quasi  in  breve  specchio  gli  stranieri  di  quanto 
gl'Italiani  in  ogni  parte  della  civiltà  universale  precor- 
sero; riconosceranno  gl'Italiani  quanto,  e  per  quali  ca- 
gioni, sulla  via  mostrataci  dai  maggiori  siamo  rimasti 
addietio ;  e  come  non  torcendo  ma  continuando  quella , 
e  senza  adulterare  la  nostra  lingua  e  la  nostra  indole, 
possiamo  raggiungere  le  nazioni  che  appresso  noi  surte 
ci  sorpassarono. 

La  debolezza  dell'  ingegno  mio  nel  giudicare  gli 
scrittori  potrà  non  difficilmente  essere  perdonata,  come 
poco  o  niente  dannosa  :  ma  potrebb'  essere  molesta  e 
biasimevole  ai  lettori  quanto  allo  scegliere  o  al  trala- 
sciare ciò  che  tra  tante  centinaia  di  scrittori  e  migliaia 
di  opere,  debba  essere  a  loro  offerto.  A  ciò  fìa  provve- 
duto col  voler  io,  diffidando  si  del  mio  giudizio  e  si  della 
memoria,  pregare  di  soccorso  all'uno  e  all'altra  i  mi- 
gliori. Né  in  città  così  abbondevole  di  cortesi  e  dotti 
saranno  pochi  a  volere  e  potere  di  buoni  consigli  a  que- 
sta impresa,  come  utile  ed  onorata  per  l'Italia,  mo- 
strarsi favorevoli.  Né  certamente  mi  mancherete  voi, 
mio  caro  Gino;  che  d'ogni  cosa  buona  sincerissimo  e 
fervidissimo  amator  siete;  e  a  questa  potete  coli' ingegno 
tanto  felice  e  tanto  esercitato  soccorrere.  Col  vostro  no- 
me ho  voluto  muovere  questa  impresa  ;  e  perchè  da  voi 
ne  spero  aiuti  certissimi,  e  perch'ella  mi  è  paruta  bella 
occasione  ad  onorarmi  pubblicamente  della  vostra  ami- 
cizia ;  la  quale  è  venuta  a  consolare  gli  ultimi  tempi  della 
mia  vita  infelice  ed  inutile.  Non  dovrò  parere  ambizioso 
nò  adulatore,  se  io  che  libero  d'invidia,  libero  di  paura, 
vituperai  sempre  la  superba  ignavia  di  molti  patrizi, 
vedendo  volentieri  in  voi  la  nobiltà  e  la  ricchezza  come 
strumenti  pronti  a  molto  bene  comune,  a  voi  rendo  quel 
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maggior  onore  che  uom  libero  può,  chiamandovi  amico. 
Vi  amai,  ottimo  Gino,  non  ancora  veduto,  perchè  vi 
udivo  amato  da  molti,  lodato  da  moltissimi.  Molto  più  vi 
amo  ora  ab  esperto;  conoscendovi  giudicatore  della  virtù 
e  della  fortuna  giustissimo,  tanto  solo  gradire  gì'  invi- 
diati privilegi  di  questa,  quanto  vi  conceda  di  servire 
alle  disprezzate  ragioni  di  quella.  Godo  che  a  voi  sia 
pervenuto  uno  de'  più  gloriosi  cognomi  d'Italia  ;  poiché 
voi  potete  con  diversi  meriti  rinnovare  quella  gloria  ;  e 
nella  (ama  de' vostri  maggiori  così  vi  compiacete  come 
dee  r  uomo  che  riponga  la  vera  grandezza  nella  grande 
bontà.  Io  son  certo  che  voi  non  invidiate  l' oppres- 
sore di  Pisa  :  bensì  adorate  l' intrepido  Piero ,  che  salvò 
la  patria  dall'insolenza  di  Carlo;  amate  il  suo  buon 
figliuolo,  che  morì  accorato  di  non  potere  salvarla  dal- 
l'ostinato furore  di  Clemente.  Mi  compiacerò  d'ogni 
vostra  prosperità,  come  dovuta  alle  vostre  virtù:  mi 
compiacerò  della  vostra  gloria;  poiché  non  dubito  che 
di  tanto  ingegno  e  di  tanti  studi  non  vi  facciate  splen- 
dido e  durabile  monumento. 
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AL   SIGNOR  GIAMPIETRO  YIEUSSEUX, 

DIRETTORE   DEL  GIORNALE   ANTOLOGIA. 


Firenze giugno  1823. 

Caro  Vieusseux.  il  signor  Giacomo  Rreganze  Vicen- 
tino vuole  che  io  vi  avverta  che  il  pittore  Francesco 
Boldrini,  il  quale  n^W  Anlohgia  (fascicolo  d'Aprile)  è 
detto  Veronese,  fu  veramente  per  nascita  e  per  origine 
da  Vicenza  :  di  che  il  signor  Breganze  è  certissimo,  come 
cittadino,  e  come  stretto  amico  per  35  anni  del  Bol- 
drini, 

Saranno  alcuni  a'  quali  parrà  più  importante  1'  ac- 
certare quanto  egli  valesse  nell'arte,  che  dove  nascesse. 
Io  vorrei  che  l'Italia  abbondasse  d'  uomini  de'  quali  po- 
tesse meritamente  disputarsi  la  patria.  Più  vorrei  che 
agi'  Italiani  divenisse  veramente  patria  l' Italia  ;  e  a  cia- 
scuno paresse  unicamente  patria  l'intera  Italia.  Intanto 
voi  mi  farete  grazia  di  concedere  al  rigore  della  verità 
quel  che  io  non  ho  potuto  negare  alle  premure  del  si- 
gnor Breganze.  E  vi  saluto  di  cuore. 
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LA  PITTURA  CREMONESE 


DESCRlTTik 


DAL     CONTE      BARTOLOMMEO     VIDONI. 


PIETRO  GIORDANI  A  GIUSEPPE   MONTANI. 


Firenze  2  luglio  '823. 

Il  conte  Bnrtolommpo  Vidoni  ha  pubblicato  la  sua 
doscrizione  della  pittura  Cremonese  :  della  quale  opera 
panni  che  dobbiamo  congratularci  non  solamente  con 
Cremona  ma  coli*  Italia.  Elegantissimo  volume  in  foglio 
di  142  pagine;  splendido  di  caratteri,  di  carta,  e  (che 
più  importa,  ed  è  più  raro)  di  accuratissima  correzione  ; 
dedicato  dall'autore  alla  madre.  L' imagine  di  lui,  in 
abito  militare  di  cavalier  gerosolimitano,  è  disegno  ed 
intaglio  di  Giovila  Garavaglia.  Direi,  lavoro  bellissimo; 
se  volessi  esser  deriso  apponendo  superflua  lode  a  tal 
nome. 

Dopo  una  introduzione  di  13  pagine  ci  dà  il  conte 
una  mostra  di  XV  pittori  cremonesi,  per  140  anni  ;  co- 
minciandosi da  Bonifacio  Bembo,  del  quale  furono  pit- 
ture in  Milano  segnate  dell'  anno  1461  ;  sino  a  Giambat- 
tista Trotti  vocato  Mal-osso,  che  dopo  l'anno  1600  di- 
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pingeva  con  emulazione  di  Agostino  Caracci  a  Ranuc- 
cio 1°  Farnese  nel  palazzo  del  cfiardìno  in  Parma.  Di  cia- 
scun pittore,  secondo  l'ordine  dei  tempi,  dà  intagliato 
un  dipinto  ;  se  non  che  di  Boccaccino  Boccaccio  due  ta- 
vole: di  Bernardino  Gatti,  detto  lombardamente  il  so- 
glìaro,  oltre  un  quadro  a  olio,  un  grande  a  fresco  diviso 
in  due  carte;  di  Giulio  Campi  tiglio  di  Galeazzo  tre  ta- 
vole. Cosicché  r  opera  del  conte  in  20  carte  ci  rappre- 
senta 19  dipinti. 

Soddisfece  ancora  il  generoso  signore  al  giusto  de- 
siderio degli  amatori  di  queste  bellissime  arti ,  e  diede 
(quanto  potè)  le  imagini  de'  pittori  fatte  da  lor  mede- 
simi. Quella  di  Cammillo  Boccaccino,  nato  di  Boccaccio, 
e  morto  in  gennaio  del  1M6.  Quella  di  Galeazzo  Campi, 
glorioso  padre  di  gloriosi  figli  Antonio  e  Vincenzio;  che 
del  maggior  fratello  e  maggior  maestro  Giulio  furono 
allievi;  e  trovolla  nella  Galleria  Medicea.  Di  Giulio  diede 
una  medaglia:  Medaglia  tolta  dal  museo  Mazzucchelliano, 
e  ritratto  di  Bernardino  Campi,  nato  nel  4522  da  un 
Pietro,  non  attinente  di  sangue  agli  altri  pittori  dello 
stesso  cognome.  L'ultimo  de'cinque  ritratti  è  quello  che 
la  valorosa  e  bella  discepola  di  Bernardino  Campì  e 
tanto  lodata  Sofonisba  Anguissola  dipinse  di  sé  stessa. 
Disegnarono  ed  incisero  (assai  lodevolmente,  come  si 
vede)  il  Motta,  il  Miazzi,  il  Gravagni,  il  Ceresa,  il  Fer- 
reri;  i  quali  diresse  il  Garavaglia. 

E  sin  qui  il  conte  Vidoni  come  ricco  e  generoso 
amico  delle  Arti.  Egli  poi  si  mostra  intelligente  e  pra- 
tico del  disegno,  ed  elegante  scrittore,  nel  giudizio  che 
fa  di  ciascuno  dei  proposti  dipinti,  e  nella  notizia  del 
pittore  che  ad  ognuno  mette  innanzi.  Chi  tiene  in  pre- 
gio la  brevità  la  proprietà  la  nobile  schiettezza  del  det- 
tato; chi  abborrisce  le  gonfiezze  i  romori  le  tenebre  i 
torcimenti  dello  stile,  credo  che  di  lui  dovrà  essere  con- 
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tento.  Io  mi  asterrò  dall'  ufficio  di  lodatore ,  per  non  es- 
ser detto  da  taluni  presuntuoso  :  ma  senza  presunzione 
posso  venir  testimonio  alla  diligenza  vereconda  dello 
scrittore;  che  fuggendo  saviamente  la  stolta  ambizione 
del  far  presto,  nemica  alla  lode  vera  del  far  bene,  stu- 
diò non  pochi  anni  il  suo  lavoro  :  poiché  mi  è  presente 
che  sino  del  18  in  Venezia,  per  sua  cortesia,  me  ne  fece 
partecipe;  e  giudice  ne  fece  il  conte  Leopoldo  Cico- 
gnara.  Dall'  approvazione  di  quel  grande  potè  venire  si- 
curo al  giudizio  del  pubblico. 

Nella  pagina  ld8  finiscono  le  notizie  de' pittori  e  le 
considerazioni  delle  pitture.  Da  quella  sino  alla  li2  di- 
stende lo  scrittore  una  tavola  di  altri  LXXXVIII  pittori, 
dal  risorgimento  dell'arte  sino  all'anno  1750;  nella  qual 
tavola  pur  altri  pittori  non  pochi,  e  artisti  in  altre  parti 
del  disegno  nominò:  fra  questi  Giovanni  Beltrami,  che 
da  Giacomo  Gucrrini  (nato  nel  4721,  vissuto  72  anni) 
ha  presi  i  principii  del  disegno;  e  d'intagliare  in  gemme 
è  straordinariamente  lodato. 

Giusto  è,  caro  Montani,  congratularsi  colla  tua 
Cremona  ;  la  quale  (se  togli  Firenze  e  Venezia)  non 
credo  che  sia  vinta  al  paragone  d'  altra  città  d' Italia 
neir  avere  bene  meritato  della  pittura  ;  chi  guardi  il  nu- 
mero degli  artisti ,  continuato  per  quattro  secoli,  o  la 
eccellenza  delle  opere  di  centocinquaut'anni.  E  mi  pare 
che  la  onori  non  mediocremente  l'esempio  (troppo  raro) 
mostrato  da  Bartolommeo  Vidoni,  come  possa  un  si- 
gnore spendere  nobilmente  l'ingegno  e  il  tempo  e  l'oro. 
Con  quest'onorevole  amico  nostro  congratuliamoci  della 
lode  che  il  beli'  ingegno  e  i  buoni  studi  e  la  bene  usata 
ricchezza  gli  acquistano.  Esser  nobilissimo  e  dovizioso, 
figlio  e  fratello  di  principe,  nipote  di  cardinale,  conte 
de  Soresina,  cavalier  di  Malta,  ciamberlano  d'impera- 
tore, poteva  bastare  a  uu  animo  vano  ;  cui  può  parere 
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assai  magnifica  felicità  in  superbo  ozio  sopportando  i 
rodimenti  della  noia  disprezzare  i  faticanti.  Meglio  a  lui 
parve,  e  con  profitto  di  molti,  non  contentarsi  di  fugge- 
voli ombre,  e  stampare  in  questa  umana  polvere  una 
orma,  che  lo  raccomandi  all'amor  de'  viventi,  alla  me- 
moria de'  futuri. 
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AL  PRESIDENTE 

DELLA  SOCIETÀ  DI  LETTURA  IN  PIACENZA. 


Firenze  22  giugno  1826. 

Carissimo  Amico,  e  Pregiatissimo  Signore  come  Presidente 
della  Società  di  lettura  in  Piacenza 


Quando  la  nostra  società  mi  concedette  privilegio 
di  avermi  come  presente  benché  lontano,  mi  fu  grazia 
desideratissima  ;  né  io  m'era  dubitato  di  chiederla,  come 
dono  che  si  potesse  fare  dalla  bontà  de'  socii  al  molto 
amor  mio  per  loro.  Ma  quando  poi  hanno  voluto  ono- 
rarmi di  un  titolo  straordinario,  mi  é  parso  cosa  ecces- 
siva, e  ho  bramato  di  poterio  non  accettare;  e  preghe- 
rei di  esserne  dispensato,  se  non  temessi  che,  in  vece 
di  modestia  verissima  e  giustissima ,  non  potesse  parere 
poca  gratitudine  a  un  segno  di  tanta  benevolenza  :  men- 
tre io  ne  ho  sentito  tanto  piacere  e  tanta  consolazione, 
che  niun'altra  cosa  del  mondo  avrebbe  potuto  piacermi 
altrettanto.  Anzi  io  non  sento  alcun  gusto  degli  onori  : 
ma  è  affetto,  non  ambizione,  godere  di  vedersi  amare 
da  quelli  che  si  amano.  È  mia  intenzione  dar  qualche 
segno  pubblico  di  affettuosa  riconoscenza  ai  socii,  col- 
r  occasione  di  scrivere  qualche  cosa  neW  Antologia.  Ma 
poiché  mi  significate  che  piacerebbe  di  avere  qualche 
ringraziamento  scritto  di  mia  mano  propria  ;  io  ben  vo- 
lentieri vi  mando  queste  poche  righe,  pregandovi  che 
vogliate  degnarvi  di  leggerle  alla  prima  radunanza  ge- 
nerale; e  dire  ai  socii  che  io  gli  abbraccio  rispettosa- 
mente, e  caramente  li  ringrazio  ad  un  per  uno;  perchè 
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il  favore  che  mi  lianno  fallo  è  !a  maggior  consolazione 
e  il  maggior  onore  della  mia  vita.  Ben  mi  dolgo  che  per 
poca  fortuna  e  per  poca  salute  io  non  posso  far  niente 
che  giuslifuhi  la  benevolenza  dei  carissimi  soci):  ma 
ella  sarà  tanto  più  onorevole  a  loro,  e  tanto  più  mi  ob- 
bliga, quanto  più  è  gratuita.  Ricevano  dunque  un  bacio 
da  me;  e  sieno  certi  che  sino  all'ultimo  io  sarò  sempre 
fratello  di  cuore  alla  nostra  carissima  società;  la  quale 
ferventemente  desidero  che  possa  far  utile  ed  onore  al 
nostro  paese. 

Per  ubbidirvi  ho  pagato  il  prossimo  semestre  della 
Gazzella  di  Firenze  (come  vedrete  dall' acchiusa  ricevu- 
ta) e  raccomandato  molto  che  i  fogli  vi  sieno  spediti  con 
diligenza.  Ma  credo  che,  fattone  sperimento,  ve  ne  sa- 
zierete;  essendo  gazzetta  come  tutte  le  altre  d'Italia,  e 
della  quale  si  ride  anche  in  Firenze.  Ma  in  Italia  non  è 
permesso  lare  di  meglio. 

Ben  credo  di  dovervi  proporre  e  raccomandare  un 
eccellente  foglio,  misto  di  lettere  e  scienze  e  di  buona 
politica  speculativa,  il  quale  esce  in  Parigi  tre  volte  la 
settimana,  e  si  chiama  le  Globe.  Il  nostro  Dodici  parmi 
che  ne  sentisse  qui  alcun  saggio,  e  dovesse  rimanerne 
contentissimo.  E  se  vi  piacesse  di  prenderne  anche  gli 
ai'retrati,  sarebbe  bene 

Porrò  line  alla  presente  col  ripetere  a  voi,  e  a  cia- 
scuno degli  amorevolissimi  socii,  i  miei  più  cordiali  rin 
graziamenti  e  rispettosi  saluti;  augurandovi  ogni  con- 
tentezza, e  protestandomi  per  sempre  ec. 


NB.  La  società  di  lellura,  cominciata  nel  febraio  del  ISSO,  durò  pro- 
speramente sino  al  febraio  del  31;  seijliene  dai  nobili  e  dai  preti  di  continue; 
calunniata.  Nel  31  il  Governo  impedi  ai  socii  di  adunarsi ,  e  anche  di  andare 
alle  stanze  per  leggere  :  ni;  però  quelli  s' indussero  a  dichiarare  sciolta  la  so- 
cielj;  e  così  dura  in  quest'  anno  1842  ab  viva  ne  morta. 
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UN'  ODE  DI  VINCENZO  MONTI 

BACCOJUNDATA   DA    PIETHO   GIOBDANI 
AL     DIRETTORE     DELL'  AÌVTULOGIA     DI     FIliEKZE. 

{I82G.] 


Conosco  benissimo  e  sento,  mìo  caro  Vieusseux,le 
molte  e  buone  ragioni  che  avete  di  escludere  quasi  tutti 
i  versi  dal  vostro  giornale.  E  nondimeno  vi  chiedo  luogo 
a  questa  ode  nuziale  del  cavalier  Monti.  Alla  persona, 
e  alla  cosa,  potete  donare  una  eccezione,  che  non  vi 
nuocerà.  E  so  che  al  mio  carissimo  amico  piacerà  che 
questi  versi  possano  esser  veduti  da  molti  :  non  perchè 
egli  creda  che  debba  crescerne  la  sua  gloria;  ma  perchè 
gli  sarà  caro  pubblicarsi  il  giusto  onore  ch'egli  ha  vo- 
luto fare  a  una  rara  indole  e  a  un'  ottima  educazione  ; 
la  quale  con  poche  e  splendide  parole  ei  lodò,  niente  più 
del  vero.  La  madre  d'una  giovane'  che  meritò  affettuosa 
ammirazione  da  un  Oriani  e  da  un  Monti,  può  riputarsi 
fortunata  fra  le  madri  italiane;  e  può  di  tale  fortuna 
compiacersi  :  e  degno  è  di  un  Monti  negare  suoi  versi  al 
fasto,  serbarli  alla  virtù.  Vi  saluto,  mio  caro  Vieusseux; 
e  desidero  alla  vostra  Antologia  che  abbia  e  meriti  sem- 
pre molti  lettori. 

'  Adelaide  Calderara  Butti. 
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LA  PRIMA  PSICHE  DI  PIETRO  TENERANI. 

[4S26.] 


FRAMMENTI  DI   LETTERA 
A  MADAMA   ADELAIDE   CALDERARA   BUTTI 

Firenze  1  novembre  1826. 

In  casa  della  signora  Carlotta  de'  Medici  Lenzoni  ho 
conosciuta,  ed  ho  più  volte  veduta,  una  giovinetta  di 
quattordici  anni,  bellissima;  che  proprio  è  fatta  per  es- 
sere contemplata.  Né  altro  si  può  che  mirarla  con  am- 
mirazione, con  affezione,  con  desiderio  di  rivederla  :  ma 
non  potete  sperare  ch'ella  v'ascolti;  molto  meno  che  vi 
risponda  ;  tutta  occupata  da  una  malinconìa,  che  per  ve- 
rità in  quel  grazioso  e  caro  volto  par  bella  e  cara.  Noi 
parliamo  di  lei  molto  :  ninno  oserebbe  parlarle  ;  perchè 
niuno  presume  di  saperla  consolare.  Tanto  bella  e  tanto 
giovinetta  aver  già  gustato  l' amaro  della  vita  l  Or  quali 
speranze  debbe  avere  dell'avvenire?  Possiamo  promet- 
terle che  s'  ella  non  sarà  felice,  ne  dolerà  a  molti  :  ma 
chi  può  rassicurarla  che  prospero  e  lieto  continuatamente 
le  correrà  il  lungo  viaggio  che  le  rimane  ;  se  già  sui  pri- 
mieri passi  la  colse  l' avversità  ;  e  non  fu  punto  pietosa 
a  così  nuove  bellezze,  che  ogni  uom  vorrebbe  adorare? 
Quante  volte  ho  desiderato  che  voi  la  vedeste  ,  buona  e 
bella  Adelaide;  certissimo  che  voi,  gentile  tanto  ed  egre- 
giamente buona,  le  diverreste  pietosa  e  amica  subito. 

•io* 
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E  '1  desiderio  mi  si  è  rinnovato  in  questi  giorni  più  for- 
te ;  poiché  per  cortesia  ed  amicizia  della  medesima  dama 
ho  potuto  conoscere,  venuto  di  Roma,  il  padre  della  fan- 
ciulla ;  il  quale  ho  trovato  (come  già  e  un  mio  ragione- 
vole immaginare  e  '1  dire  di  molti  me  lo  figuravano)  de- 
gno veramente  di  gloriarsi  di  tanto  maravigliosa  e 
amabile  figliuola.  Eccellente  uomo  d' ingegno  e  d'animo 
Pietro  Tenerani ,  che  diede  al  mondo  quest'  angioletta 
col  nome  di  Psiche. 

Né  crediate,  cara  Adelaide,  eh'  io  abbia  cominciato 
per  giuoco  parlandovi  di  lei,  non  come  di  statua,  ma 
come  di  persona  viva.  Perchè  io  vi  giuro  ch'ella  parrebbe 
a  voi,  come  a  noi  pare,  creatura  vera  e  non  simulacro: 
né  per  aspettare,  o  certo  bramare  da  lei  le  parole  vive 
chiedereste  ch'ella  si  animasse  (che  mostra  non  biso- 
gnarle); ma  solo  che  da  lei  partisse,  cagione  manifesta 
del  silenzio,  la  malinconia.  Pochi  veramente  sono  gli 
scultori  che  discacciato  dalle  figure  il  rigor  freddo  del 
sasso,  sappiano  porvi  una  molle  e  tiepida  carne,  con 
quelle  delicate  apparenze  del  moto  interiore,  le  quali 
certificano  presente  la  vita.  Come  una  eccellenza  d'in- 
gegno e  d'arte  ciò  possa,  lo  mostrò  più  di  tutti  il 
divino  Canova.  Né  voi  avrete  dimenticato  uno  stupendo 
esempio  che  ne  vedeste  meco  in  Ginevra  ;  quando  invi- 
diavamo il  nobile  uso  della  ricchezza  al  generoso  e  dotto 
signor  Fabre:  il  quale,  per  avere  quel  gruppo  di  Adone 
e  Venere  (che  già  fu  dei  Berlo  napolitani)  e  ornarne  la 
patria,  venne  allo  spendere  più  animoso  che  l'impera- 
tore Alessandro.  Ora  credereste  viver  l'animo  del  Canova 
in  questo  successoi;  suo  giovane  :  cosi  anch'  egli  non  ci 
mette  innanzi  marmi  figurati,  ma  persone  ;  che  mostran- 
dosi partecipi  di  senso ,  e  però  tragittando  più  efficace- 
mente in  noi  gli  affetti  che  rappresentano,  c'invogliau 
f;uasi  di  esprimer  loro  quel  che  ci  fanno  sentire.  Ei  la- 
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vorò  a  lume  notturno  questa  Psiche  :  e  l'amoroso  ricer- 
care della  raspa,  facendo  disparire  ogni  intaccatura  di 
scarpello  e  '1  salino  luccicare  del  marmo,  indusse  la  pelle 
rugiadosa  d'  una  donzelletta. 

Ella  è  dunque  vera  e  vivente  agli  occhi  nostri, 
com'  ella  era  nella  creatrice  fantasia  del  Tenerani  :  al 
quale  appariva  così  smarrita  e  dolorosa  come  allora  che 
da  Amore  (che  ella  amava  tanto,  e  che  mostrava  d'averla 
tanto  cara)  si  trovò  d' improvviso  abbandonata.  Siede  la 
sconsolata,  fra  dolente  e  stupita  che  il  suo  amico  (senza 
niuna  offesa  né  colpa  di  lei)  abbia  potuto  aver  cuore  di 
fuggirla.  Le  Bellezze,  delle  quali  fu  gelosa  Venere  e 
Amore  fu  innamorato,  come  uscirono  del  fallace  letto 
sono  ignude;  se  non  quanto  le  cosce  e  la  destra  gamba 
ricuopre  il  regale  peplo.  Fatta  dal  dolore  paurosa  in 
tanta  solitudine  (poiché,  perduto  il  suo  unico  bene,  ella 
si  sente  sola  nel  mondo)  come  è  proprio  delle  afflitte  e 
tementi  restringendosi  tutta  in  sé ,  piega  la  destra  gamba 
dietro  la  sinistra;  la  quale  dal  ginocchio  a  tutto  il  piede 
è  nuda  :  delle  mani  è  abbandonatamente  distesa  sulla 
destra  coscia  la  mancina ,  e  sovra  lei  posa  la  diritta.  La 
testa  è  mollemente  piegata  a  quella  parte  ove  sospetta 
che  fuggisse  l' ingrato.  Ingrato  ;  e  assai  ingiustamente 
crudele.  Potè  sprezzare  tal  bellezza  !  Potè  offendere  tanta 
innocenza!  Oh  veramente,  se  accade  spesso  che  troppo 
e  male  vegga  il  desiderio,  è  pur  da  dire  che  si  acceca 
la  sazietà. 

Ben  sapete,  ingegnosa  giovane,  quanto  vanamente 
l'uom  presuma  di  rappresentare  la  Bellezza  con  parole  : 
né  io  voglio  darvi  di  tale  vanità  fastidio  col  discorrervi 
quanto  è  dilicato  e  squisito  ed  avvenente  ogni  cosa,  dai 
capegli  all'ugne  de' piedi,  in  questa  Psiche.  Voi,  tanto 
esperta  del  disegno  e  tanto  bene  esercitata  al  dipingere, 
conoscete  qual  finezza  di  parti,  e  quale  concordia  di 
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tutte  insieme  è  richiesto  ad  una  perfetta  formosità  :  di 
che  potete  con  sicuro  giudicio  figurarvi  quel  che  anche 
i  rozzi  delle  arti  (secondo  sua  indole  e  sue  consuetudini 
ciascuno  ad  un  suo  modo)  sogliono  immaginare  del 
bello  che  non  vedono.  Per  avventura  sarà  men  vano  a 
dirvi  degli  affetti  che  appaiono  in  questa  bellissima;  e 
quelli  che  da  lei  s'incuorano  in  chi  la  guarda.  Qui  è 
dolore,  o  buona  Adelaide;  dolore  di  amori  sfortunati: 
ma  non  di  Arianna  disperata,  non  di  Medea  furiosa, 
non  di  Fedra  tiranna  ;  bellezze  arroganti,  che  dalla  vita 
impararono  l'offendere,  e  non  il  sopportare  le  offese. 
Timido  e  tenero  è  il  dolore  di  costei;  bellezza  tanto 
non  insidiosa  o  superba,  e  tanto  semplice,  quanto  è 
tenera  l'età:  non  saprebbe  ancora  d'esser  bella,  se 
primieramente  noi  credeva  all'unico  amato,  che  poi 
la  tradì.  Ella  viene  in  questo  affanno  fiero  novissima; 
poiché  era  tanto  inesperta  di  patire  quanto  di  offen- 
dere :  e  nella  mente  confusa  da  questa  prima  e  improv- 
visa percossa,  va  cercando  trasognata  come  e  perchè 
tante  care  dolcezze  fuggirono.  Ella  taciturna,  e  a  capo 
chino  pensosa,  spenta  d'ogni  allegrezza  che  riluceva 
in  quell'angelico  volto;  né  al  cielo  né  agli  uomini 
chiede  vendetta,  neppure  aiuto  o  pietà.  E  però  mag- 
giore pietà  ne  incuora  la  rea  fortuna  di  questa  cara 
innocente.  Oh  veramente  nati  al  dolore  povera  genera- 
zione umana  !  chi  presumerà  di  dover  essere  dalla  na- 
tura e  dagli  uomini  privilegiato;  se  costei,  degna  d'es- 
ser delizia  d' immortali,  é  così  presto  offesa  ed  infelice? 
Tremendo  mistero  di  dolore  è  la  vita:  ed  invano  é  vo- 
lerlo intendere;  invano  volere  scansarlo.  Dunque  com- 
porterò il  destinato  comune,  senza  querele  inutili:  e  a 
confortarmi  nel  cammin  cieco  e  affannoso  alzerò  la 
mente  alle  idee  del  bello.  A  queste  mi  chiama  l'animo, 
che  senza  viltà  è  paziente;  e  continuo  mi  avvisa  di  con- 
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trapporre  alla  malignità  di  natura  e  alla  iniquità  degli 
uomini  la  non  domabile  potenza  del  mio  pensiero:  a 
queste  mi  richiama  spesso  l' ufficio  pietoso  e  santo  degli 
artisti;  veri  benefattori,  verissimi  e  consolatori  e  mae- 
stri del  genere  umano.  Essi  non  mi  annoiano  con  pre- 
cetti, né  declamazioni:  mi  fanno  ammonitore  di  me 
stesso  ;  creando  uno  spettacolo  che  mi  attragga  ;  e  dai 
quale  mi  discenda  al  cuore  un  affetto,  che  per  entro 
dilatandosi  e  durando  vi  faccia  germinare  soavi  ed  ope- 
rabili pensieri.  Essi  m' insegnarono  a  compormi  d' idee 
un  mondo  migliore;  nel  quale  colla  miglior  parte  del- 
l'animo  posso  ripararmi  ;  e  godere  una  vita  interiore, 
separata  al  possibile  da  questo  mondo  miseramente  stol- 
to: il  quale  flagella  di  me  cotidlanamente  la  vita  esterna  ; 
che  io  per  necessità ,  ma  senza  resistenza  gli  abbandono. 
Oh  quanto  odioso  e  da  non  tollerare  ci  diverrebbe  il 
vivere,  se  mai  le  arti  del  bello  ci  fuggissero  !  E  sarà 
credibile,  sarà  possibile  viver  oggi  in  Europa  chi  vor- 
rebbe sterminarle? 

Non  vi  turbate,  virtuosa  e  cara  Adelaide,  tìore  delle 
giovani  di  Lombardia,  se  a  voi  giunse  notizia,  ecc.  ecc. 

....  Diciamo  non  dover  essere  spregevol  bene  quello 
che  gli  Dei  terrestri  possono  più  presto  desiderare  che 
ottenere.  Diciamo  non  potersi  desiderare  ai  figliuoli  mag- 
gior bene  che  l' amicizia  de'  buoni  :  doversi  ogni  educa- 
zione studiare  a  crescere  il  loro  numero  ;  perocché  dove 
i  buoni  fossero  molti  e  concordi,  ivi  divenuti  potenza 
basterebbero  d'  assai  a  restringere  l' impero  del  male. 

Che  se  di  tutti  i  parenti  dovrebbe  essere  desiderio 
e  cura  nutrire  la  prole  valente  al  possibile,  ed  anche 
migliore  della  sua  origine  ;  non  sarebbe  comportabile 
che  i  nati  da  voi  riuscissero,  per  difetto  vostro,  non 
degni  di  voi.  A  che  gioverebbe  quella  eccellente  educa- 
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zione  esteriore,  da  tutte  parti  compita,  che  riceveste; 
per  la  qual  ben  dovrebbe  invidiarvi  qualunque  nata  di 
principe?  a  die  gioverebbe  la  educazione  interiore, 
tanto  delicata  e  giudiziosa,  che  vi  siete  latta  voi  stessa? 
Noi  desideriamo  che  sieno  finalmente  educate  in  Italia 
le  donne,  per  questo  che  dalle  mani  loro  escano  formali 
uomini  i  quali  possano  portare  degnamente  il  nome 
d'italiani.  E  io  ripensando  a  voi  (il  che  fo  spesso)  mi 
compiaccio  a  considerare  in  voi  un  esempio  eccellente 
di  quello  ch:^  potrebbero  essere  le  italiane.  Alle  quali 
fanno  pur  troppo  non  falsi  rimproveri  le  altre  nazioni. 
Non  parlo  di  quella  dove  mostra  che  si  cerchi  più  assai 
il  parere  che  Tessere  ;  la  quale  non  giudicherebbe  tanto 
superbamente  le  altre,  se  non  perdonasse  troppo  a  sé 
stessa.  Ma  le  inglesi  e  le  tedesche  non  hanno  il  torto, 
qualora  paragonandosi  alle  nostre,  ne  giudicano  mise- 
rabile e  sordida,  piena  di  errori,  piena  di  vizi  la  educa- 
zione. E  nondimeno  di  quanto  le  vincerebbe  tutte  l' in- 
dole italiana  bene  educata  !  Ma  è  impossibile  che  si 
cerchi  rimedio  al  male,  finché  il  male,  o  per  ignoranza 
0  per  pigrizia  o  per  ostinazione,  è  amato.  Frattanto  i 
rari  esempi  mostreranno  che  non  è  impossibile  il  bene. 
Né  per  quanto  dalla  natura  delle  cose  umane  sia  data 
una  mostruosa  fecondità  al  male,  vogliamo  credere  il 
bene  affatto  sterile.  E  crederò  che  dalla  famiglia  nella 
quale  entrate  voi,  sì  egregiamente  educata,  debbano 
uscire  e  donne  ed  uomini  di  utile  esempio.  Certo  dai 
consigli  e  dagli  esempi  di  tal  madre  prenderanno  per 
tempo  I'  amore  di  tutte  le  cose  belle;  tra  le  quali  por- 
ranno in  primo  luogo  il  Vero  e  la  Patria  ;  né  sarà  timido, 
e  perciò  sarà  operoso  l'  amore,  che  sarà  sincero,  e  co- 
minciato col  principiare  della  vita ....,,  . 

E  quando  io  consideio  il  valente  e  modesto  Tenerani, 
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non  mi  pare  che  la  infelicità  de'  tempi  gì'  impedisca  il 
valore,  o  possa  chiudergli  le  vie  della  gloria. 

Ora  vedendo  lui  dover  essere  levato  da  giusta  fama 
tant'alto,  che  farà  le  genti  curiose  de' suoi  principii;  re- 
puto opportuno  di  avvertire  che  la  Psiche  della  quale 
vi  ho  parlato  fu  delle  sue  invenzioni  la  prima  ch'egli 
ponesse  in  marmo.  Certamente  non  gli  era  nuovo  il  la- 
voro del  marmo;  nel  quale  ricopiando  altre  opere  si  era 
esercitato:  e  come  avesse  appreso  a  condurlo  si  vede  in 
questa;  che  non  mostra  mano  di  principiante,  ma  di 
maestro:  fatta  da  lui  nel  1816;  due  anni  dappoi  ch'era 
passato  dalle  strettezze  carraresi  a  Roma.  La  quale 
opera  avendo  veduta  il  Metternic,  desiderò  possederla. 
Ma  l'artista,  che  già  l'aveva  promessa  alla  dama  Len- 
zoni,  stimò  giusto  che  Sua  Altezza  aspettasse,  fìnch'egli 
avesse  soddisfatto  alla  fede  e  all'  amicizia;  e  per  lui  fece 
una  seconda  Psiche  nel  1819.  Un'altra  n'ebbe  poi  il 
sig.  Labouchaire:  una  quarta  rimane  presso  il  facitore. 
Tutte  tre,  con  poche  e  leggieri  differenze  nella  testa  e 
nel  drappo,  somigliano  così  la  prima  che  non  appaiono 
copiate  ma  ripetute. 

Certo  vi  parrà,  buona  Adelaide,  bello  ed  amabile 
argomento  dell'  indole  di  questo  artista  l'aver  preso  per 
suo  primo  subbietto  a  figurare  la  prima  afflizione  di  un 
cuore  innocente.  Né  dobbiamo  credere  che  solo  inten- 
desse ad  uno  sfogo  dell'animo  proprio;  ma  anche  a 
darci  util  documento,  provocandoci  a  quelle  considera- 
zioni, che  la  dolorosa  esperienza  già  dee  aver  più  volte 
suggerite  ad  uomo  per  natura  affettuoso  e  per  consue- 
tudine meditativo.  Ond'  è  afflitta  ed  infelice  questa  gar- 
zonetta?  dallo  aver  collocata  troppo  gran  parte  di  sua 
felicità  fuori  di  sé  stessa,  e  abbandonatala  in  arbitrio 
altrui.  Non  poteva,  per  la  età,  conoscere  questo  peri- 
colo comune  e  danno  certissimo  a  tutti  i  buoni;  a' quali 


120  LA   PRIMA  PSiCHE  DI  PIETRO  TENERANI. 

vien  da  natura  il  confldarsi  e  lo  abbandonarsi.  Né  que- 
sta caduta  la  preserverà  dal  ricadere;  perchè  la  sempli- 
cità della  mente  non  raggiunge  le  origini  del  male.  Oh 
se  per  tempo  un  savio  ed  esperto  della  vita  le  avesse 
amorevolmente  detto:  «  Anima  sincera  e  bisognosa  di 
amare,  io  voglio  che  tu  possa  godere  di  tua  bontà, 
né  debba  aver  cagione  di  pentirtene;  io  ti  sarò  scorta 
per  lo  cammino  sdrucciolevole  nel  quale  entri;  e  ti 
mostrerò  l' arte  di  esser  buona ,  cioè  la  circospezione 
e  misura  di  usare  bontà  senza  tuo  nocumento.  Sappi 
che  per  malvagità  naturale  di  molti,  e  per  leggerezza 
di  moltissimi,  a  chiunque  è  benefico  e  amante  occorre 
inevitabile  l' ingratitudine.  Di  questa  è  una  maniera 
che  il  savio  può  non  curare;  e  un'altra  che  l' affet- 
tuoso non  può  sopportare.  Né  farebbe  per  1'  uman 
genere  povero  e  travagliato  che,  per  non  provare 
ingrati,  il  buono  si  privasse  del  sommo  piacere  di 
operare  il  bene:  mane  anco  è  degno  che  per  altrui 
profitto  si  sottoponga  il  buono  a  fierissimi  tormenti. 
La  ingratitudine  a' benefizi  non  turba  il  savio,  che  già 
se  la  era  pronosticata;  e  sa  condonarla  alla  nota  e  non 
medicabile  infermità  della  natura  umana;  la  quale  è 
immersa  nella  malvagità  della  natura  universale:  e 
può  egli  facilmente  usare  questa  indulgenza,  perchè 
nel  beneficare  esercitò  e  non  minuì  sé  stesso.  Ma  ben 
si  può  cansare,  ossia  prevenire,  la  ingratitudine  agli 
affetti;  che  è  tanto  ingiuriosa  e  tanto  dolente  al  cuor 
generoso,  il  quale  per  altrui  non  cura  sé  medesimo. 
Ti  studierai  dunque  di  essere  ai  benefizi  facile  e 
pronta  ;  ma  dello  aggiungere  all'  opera  servigievole 
una  più  speciale  affezione  verso  quello  cui  sovvieni, 
sarai  lenta  e  circospetta  e  misurata.  Per  fare  benefi- 
zio cercherai  se  altri  sia  veramente  bisognoso,  e  ti 
basterà  che  non  sia  straordinariamente  tristo:  ma  per 
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»  porre  amore  guarderai  molto  bene  che  sia  degnis- 
»  Simo;  né  ciò  crederai  leggermente  alle  apparenze, 
»  né  al  giudizio  altrui,  né  pure  leggermente  a  te  stessa. 
0  Troppo  ti  costerebbe  l' ingannarti.  Così  godrai  una 
»  contentezza  nobilissima  di  elevarti  verso  la  natura  di- 
»  vina;  alla  quale  (secondo  l'aurea  parola  di  quel  so- 
»  vrano  dell'  antica  sapienza  italica)  niente  più  ci  acco- 
»  sta  che  l'essere  veritieri  e  benefici;  e  non  ti  avverrà 
»  di  perdere  il  tuo  massimo  bene  per  sollecitudine  im- 
»  prudente  dello  altrui.  »  Ma  dov'  è  l' avveduto  e  pra- 
tico, il  quale  dimostri  con  semplici  ed  efficaci  ragioni 
quest'arte  sì  necessaria  all'esercizio  di  bontà?  E  così 
abbandonata  l'umana  generazione  a  cieche  voglie  ed 
esempi  dannosi;  la  maggior  parte  ha  di  sé  unicamente 
gran  cura,  di  tutti  gli  altri  disprezzo;  un'altra  parte, 
non  per  superba  durezza  fugge  di  soccorrere  a'  necessi- 
tosi, ma  per  timor  di  essere  offesa  da  ingrati;  una  molto 
minor  parte,  preziosa  ed  infelice,  mentre  incautamente 
si  abbandona  a  movimenti  del  cuore  spontanei,  si  pre- 
cipita ad  alfanni  sì  violenti  che  la  sforzano  di  portare  in- 
vidia non  che  a  miserissimi  anche  a  scellerati.  Concios- 
siachè  qual  mai  iniquo  provò  sì  acuti  morsi  della  sua 
rea  coscienza,  che  assai  più  crudelmente  non  trafiggano 
un  cuore  amoroso  i  dispregi  della  sconoscenza?  E  di  qui 
trionfano  e  di  magna  sapienza  si  esaltano  i  vilissimi  egoi- 
sti, ed  insultano  alla  follia  misera  de' buoni,  che  dalla 
bontà  (o  piuttosto  dalla  incautela)  colgono  i  velenosi 
frutti.  E  tale  é  la  condizione  del  mondo;  oceano  tempe- 
stoso di  mali;  non  veramente  innavigabile,  ma  a  cui 
manchi  animo  e  scienza  preparato  naufragio. 

Ritornò  un'  altra  volta  il  Tenerani  alla  bellissima  e 
sfortunata  nuora  di  Venere:  ma  (credo)  non  per  altro 
intendimento  che  di  glorificare  la  sua  arte,  col  superare 
una  estrema  difficoHà;  rappresentando  un'  altra  non 
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meno  miserabile  ma  assai  strana  sventura  della  poveru 
Psiche:  quando  ritornante  da'  regni  infernali,  dove 
i'  aveva  mandata  una  perfida  commissione  della  suo- 
cera implacabile,  e  riportandone  l'arcana  pisside  die 
le  aveva  data  Persèfone,  si  lascia  vincere  da  curiosila 
(chi  non  la  perdonerebbe  al  sesso,  e  a  tanta  giovinezza  ?j 
e  scoperchiato  il  bossolo,  soprafatta  dal  tartareo  vapore 
uscitone,  cade  svenuta.  Nella  quale  opera  dicono  mira- 
bilmente vinto  dallo  statuario  un  difficile  sommo;  con 
istuporc  di  chiunque  vede,  e  si  accorge  che  la  donzella, 
giacente  senza  niun  moto  nò  segno  di  vita,  non  è  morta, 
non  è  addormentata,  ma  tramortita. 

Non  vi  parlerò  delle  altre  opere  che  il  Tenerani, 
dappoiché  si  fece  palese  al  mondo  come  artista,  ha  con- 
dotte in  questi  dieci  anni;  varie  di  subietto,  varie  di 
forma,  varie  di  stile;  bassirilievi,  statue,  monumenti 
sepolcrali:  e  dirò  solamente  che  a  tutti  quanti  la  vidciu 
ò  paruta  maravigliosa  non  che  bellissima  la  tavola  rap 
presentante  in  mezzo  rilievo  il  martirio,  che  poco  in- 
nanzi vi  accennai.'  La  quale  istoria,  a  petizione  di  Ma- 
dama Giulia  Recamiera,  dovette  prendere  da  quello 
stravagante  romanzo  intitolato  de'  Martiri  dal  visconte 
brettone;  il  quale  si  è  mostrato  di  sì  gobbo  e  sciancato 
giudizio  e  nelle  cose  poetiche  e  nelle  politiche;  e  non 
ostante  è  applaudito  da  molti,  perchè  gì' inulligeuti  e 
sinceri  sono  pochi.  Ma  lo  scultore  si  portò  egregiamente 
SI  nella  fina  bellezza  de' corpi  e  sì  nella  potente  dimo- 
strazione degli  animi:  perchè  incontro  alla  stupida  fe- 
rocia del  bestiario,  come  di  animale  assuefatto  agii  spet- 
tacoli atroci;  il  quale  schiude  la  fiera,  che  furiosa  di 
fame  si  avventa  agli  esposti;  si  vede  tutta  tremare  la 
giovane,  all' orribil  morte  imminente,  e  ristringersi  al 
suo  fedele,  quasi  dimandandogli  o  scampo  o  coraggio; 

1  Di  Eudoro  e  di  Cimòdoce. 
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>•  lui  darle  colle  braccia  estremo  segno  di  amore,  poiché 
riuto  non  può,  ed  alzare  gli  occhi  e  tutta  l'anima  al 
ciclo,  donde  asp^elta  forza  e  premio. 

Né  basta  al  Tcncrani  il  travagliarsi  nelle  diverse 
opere  che  gli  vengono  domandate;  che  Io  diletta  pascere 
il  i'econdo  ingegno  coli'  immaginare  di  varie  invenzioni, 
degnissime  certo  di  passare  ad  effetto:  tra  le  quali  ci 
parve  assai  nobile  e  ricco  di  poesia  il  suo  concetto  per 
un  mausoleo  al  Tasso.  Ma  chi  può  dire  se  le  molte  parole 
che  da  gran  tempo  romoreggiano  per  questo  in  Roma 
si  risolveranno  in  fatto?  chi  può  dire  se  quelli  che  si 
costituiranno  arbitri  della  cosa  sapranno  anliporre  un 
artista  valoroso  e  modesto  a  taluno  di  que*  tanti  sac- 
centi, i  quali  san  molto  meglio  porsi  in  grazia  della  for- 
tuna che  dell'arte?  Dura  condizione  delle  nobilissime 
Arti,  che  l'operar  loro  sia  dipendente  dalla  ricchezza, 
che  vuol  dire  dalla  presuntuosa  ignoranza!  Certo  il  buon 
Tenerani  è  troppo  più  atto  a  farsi  onore  nelle  commis- 
sioni'che  a  procurarsele. 

Ora,  se  volete  ,  dell' aspetto  suo,  dell'indole,  de' co- 
stumi, dirò  brevemente  quello  che  ho  veduto  e  udito. 
Statura  giusta,  di  corpo  magro  e  agile;  complessione 
delicata.  Fronte,  ed  occhi  azzurri,  d'uomo  che  è  ricco 
di  nobili  pensieri;  bocca  d'  uomo  che  abbonda  in  bontà. 
Come  di  buono  e  pensoso  non  lieta  la  faccia;  nel  sorri- 
dere più  affettuoso  che  allegro.  Maniere  semplici,  con 
decoro  e  soavità.  Parole  poche,  modeste,  gravi;  credi- 
bili testimoni  d'  animo  pienamente  sincero,  e  non  mez- 
zanamente erudito.  Non  cupidità,  non  ambizioni;  tutto 
dell'arte;  degno  di  averla  sposata.  A' mali  altrui  tene- 
ro; non  debole  ne' propri.  Pronto  e  largo  a  benefìzi; 
delicatissimo  e  sovrabbondante  nella  riconoscenza  de'ser- 
vigi  ricevuti.  Ne' mali  pubblici  tacito,  ma  non  già  indo- 
lente. Dall' adulare  o  biasimare  altrui,  dal  cercar  lodi  a 
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sè  stesso  parimente  lontano  ;  come  chi  si  sente  fatto  ad 
opere  da  durare,  e  non  a  vane  e  transitorie  opinioni. 
E  non  perciò  con  parole  ve  lo  raffiguro  abbastanza  :  forse 
era  niogiio  dirvi  con  più  brevità,  che  la  cara  Adelaide 
assuefatta  sino  dagli  anni  dì  puerizia  a  vivere  famigliar- 
mente  con  uomini  di  sovrana  fama  e  grandezza,  al  ve- 
dere il  Tenerani  lo  stimerebbe  degno  di  riverenza  e  di 
amore:  e  trovando  in  tanto  valore  tanta  bontà,  compati- 
rebbe cordialmente  alle  sue  sventure.  Che  dolentissimo 
gli  è  stato  perdere  un  fratello  giovane,  eh'  egli  allevava 
con  grande  amore  a  grandi  speranze  nell'  arte.  Né  la 
invidia  né  la  ingratitudine  sono  mancate  (come  potevano 
mancare?)  a  chi  ha  tanto  d'ingegno,  e  tanto  di  bontà. 
E  alle  fatiche  e  ai  travagli  del  corpo  e  dell'  animo  non  è 
abbastanza  valida  e  spesso  cede  la  sanità.  Ma  gliene 
speriamo  pur  tanta  eh'  egli  possa  mantenere  all'  Italia 
quel  principato  dell'  arti,  che  invano  le  indiviano  e  vor- 
rebbero contenderle  altre  genti,  meno  sfortunate  ma  non 
più  ingegnose,  lo  gli  auguro,  poiché  somiglia  di  bontà 
e  d'ingegno  ai  mio  Canova,  che  non  gli  sia  dissimile  in 
quella  parte  di  fortuna  la  quale  fu  al  divino  Canova  più 
cara.  Non  mancò  alla  sua  felicità  l' essere  donatore  di 
premii  giusti  a  meriti  grandi  :  né  mancò  alla  gloria  di 
Giorgio  Uasington  lo  avere  dal  huon  Canova  una  statua, 
e  quelle  memorabili  parole:  Questa  l'ho  falla  di  cuore, 
perchè  era  buono.  Finché  non  ricuopra  por  una  quinta 
volta  le  nostre  terre  l'oceano,  dureranno  congiuntamente 
gloriosi  ì  nomi  di  Canova  e  di  Uasington.  Io  auguro  che 
il  nome  di  Pietro  Tenerani  passi  all'  età  future  unito  e 
amato  col  nome  di  Simone  Bolivar 
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FRAMMENTO  DI  LETTERA 

AL  SIGNOR  GIUSEPPE  GRASSI, 

A  TOBIKO. 

[J826  1 


Siamo  d'accordo,  mio  caro  Grassi;  né  credo  che 
possa  esservi  contraria  nessuna  testa  ragionevole.  Però 
non  voglio  che  dubitiate  né  della  bontà  né  della  fortuna 
del  vostro  lavoro.  Neil'  opera  dello  scrivere  distinguiamo 
fortemente  lo  stile  dalla  lingua.  Quello  é  quasi  tutto 
dello  scrittore  (come  il  colorito,  o  impasto  de'  colori); 
questa  (come  i  colori)  é  in  massima  parte  cosa  fatta,  e 
della  nazione.  Nella  lingua  distinguiamo  una  parte  spi- 
rituale e  viva,  le  frasi;  una  parte  materiale  e  morta, 
i  vocaboli.  Nelle  frasi,  o  le  faccia  nuove  un  potente  in- 
gegno (come  tante  ne  fece  l' Alighieri)  o  già  le  abbia  ri- 
cevute e  coir  uso  trite  il  popolo;  è  sempre  (più  o  meno) 
una  parte  di  pensiero.  I  vocaboli  sono  arbitrario  segno 
delle  cose;  e  ogni  cosa  debbe  avere  il  suo  segno  pro- 
prio: altrimenti  non  sarà  enunciata,  e  l' idea  di  lei  non 
potrà  passare  dall'  uno  nell'altro  cervello.  Questi  segni, 
questi  vocaboli,  bisogna  prenderli  come  sono,  e  dove 
si  trovano.  Non  li  pigliate  voi  dalle  nazioni  lontane  an- 
che barbare,  quando  vi  danno  la  cosa  per  innanzi  igno 
ta?  E  se  li  pigliate  dalla  Cina  o  dall'  America,  perchè  no 
da  uno  scrittoruccio  anche  rozzo,  o  di  Bergamo  o  dì 

li* 


126  FRAMMENTO  DI  LETTERA  AL  SIGNOR  GRASSI. 

Messina,  o  di  ieri  o  di  400  anni  fa?  1  vocaboli  che  se- 
gnano qualche  modificazione  della  intelligenza  o  dell'affet- 
to, hanno  valore  raen  rigorosamente  e  meno  stabilmente 
determinato.  Però  Io  variano  alquanto  ;  e  possono  acqui- 
stare una  certa  bellezza,  uno  splendore,  dal  luogo  e 
dalla  compagnia  che  loro  assegna  l'artefice  dello  stile. 
Questi  debbono  essere  cittadini  nostri,  non  barbari,  né 
stranieri;  di  gentil  razza,  non  vili;  perchè  figurano  e 
rappresentano  qualche  aspetto  dell'  animo:  questi  li  pi- 
glieremo  sempre  da'  nostri,  e  da' migliori;  perchè  l'ani- 
mo, come  il  volto,  dev'essere  europeo  non  africano, 
italiano  non  inglese.  Ma  i  vocaboli  d'arti  sono  segni 
materiali,  di  cose  morte,  morti;  son  pugile,  son  cifre 
algebriche,  senza  vita  né  colore,  immutabili.  Dunque 
non  ci  è  altro  che  andarli  a  trovare  (dove  sieno  non  im- 
porta) e  metterli  in  vista.  Questa  è  l'opera  vostra:  né 
altro  debito  avete  che  di  guardare  se  colui  dal  quale 
pigliate  il  vocabolo  è  del  mestiere,  e  lo  sapeva  bene: 
perchè  Marco  Tullio  gran  dottore  in  filologia,  in  teolo- 
gia, e  ideologia,  sbagliò  in  parlando  di  remi  (com'egli 
ingenuamente  confessa);  e  sbagliò  perchè  egli  maneg- 
giava lo  stilo  e  il  calamo ,  non  queir  arnese.  E  perchè  la 
scienza  di  notomia  è  tutt'  altro  che  la  scienza  di  com- 
battere e  di  regnare,  quando  Napoleone  confuse  il  me- 
tacarpo col  metatarso,  fu  ammonito  dal  chirurgo  mal 
corlig-ano.  Dunque  siamo  d'  accordo  ec. 
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LETTERA 

ALL'EGREGIO  INCISORE  SAMUELE  JESI 

CIBCA   LB  SCULTURE   DI   MATTEO  GIVITALI. 

(^828.) 


Debbo  ringraziarvi,  caro  Jesi,  del  molto  piacere  che 
mi  avete  procurato  dandomi  a  leggere  i  discorsi  del  si- 
gnor marchese  Antonio  Mazzarosa*  intorno  alle  sculture 
da  Matteo  Civitali  operate  in  Lucca  sua  patria  ed  in  Ge- 
nova: le  quali  sono  descritte  con  tanta  evidenza,  esami- 
nate con  tanto  sottil  giudizio,  commendate  con  tale  amo- 
re; che  a  me  leggendo  è  parso  di  vedere  e  godere  e 
intendere  le  opere  stesse.  Era  degno  alla  tanta  gentilezza 
ed  amorevolezza  del  signor  Mazzarosa  il  pagare  per  la 
patria  questo  debito  di  lode  e  di  fama  a  si  valente  e  mo- 
desto artista;  non  abbastanza  famoso  ora  nella  sua  città, 
ignoto  fuori. 

Quando  gli  scriviate,  vorrei  pregarvi  di  significargli 
che  agli  altri  obblighi  miei  verso  la  sua  cortesia  aggiungo 
il  piacere  trovato  in  questa  lettura.  E  piegando  a  forma 
di  ringraziamento  la  giusta  lode,  mi  sia  conceduto  1'  evi- 
tare queir  apparenza  di  prosunzione  che  grava  i  loda- 
tori. È  pur  difficile  la  vita!  Avrei  creduto  schivare  i 
rimproveri,  quando  dal  biasimare  mi  allontana  la  mia 

1  Consigliere  di  Stato  Direttore  della  publica  Istruzione  in  Lucca,  jiliiila 
|i!uiiiotore  di  studi  e  comoili  e  ornameuti  ali;;  sua  riuà. 
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natura  ;  e  nel  lodare  non  debbo  essere  sospetto  di  cor- 
tigiano :  poiché  (se  io  pur  desiderassi  o  temessi  alcuna 
cosa  al  mondo,  che  nulla  desidero  e  nulla  temo)  è  mio 
costume  lodar  persone  dalle  quali  non  posso  aspettare 
né  male  né  bene.  E  nondimeno  mi  sento  ripreso  come 
lodatore  importuno  e  soverchio;  benché  a  me  paia  che 
lodando  io  manifesti  piuttosto  abbondanza  di  affetto  che 
arroganza  di  giudizio.  Però  mi  tengo  volentieri  in  silen- 
zio; e  mi  consiglio  di  amare  con  tacita  riconoscenza 
chiunque  per  opera  d'imaginativa  o  di  senno  o  di  affetto 
si  dimostra  buono.  E  veramente  porto  affezione  a  questo 
marchese  Mazzarosa ,  e  al  suo  fratello  ministro  di  stato; 
dei  quali  ha  molto  da  lodarsi  Lucca  loro  patria,  per  li 
benefìzi  che  ne  acquista;  e  l'Italia,  per  l'esempio  che  ne 
riceve.  Ben  vorrei  che  il  merito  loro  fosse  men  raro; 
che  non  sarebbe  perciò  meno  pregiato.  E  qui  mi  riten- 
go ,  perché  non  abbiate  a  dire  che  dalle  lodi  sdrucciolo 
nelle  querele.  Conservatemi  la  vostr'  amicizia,  o  mio 
gentile  e  valente  Jesi  ;  e  possiate  lungamente  godervi  la 
fama,  gli  amici,  la  quiete,  e  tutti  i  premii  della  virtù. 
Addio. 
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RITRATTO  DI  VINCENZO  MONTI. 

[1830.] 


Vincenzo  Monti ,  nato  presso  Fusignano  (territorio 
Ferrarese)  ai  19  di  febbraio  1754,  morì  in  Milano  il  dì  9 
ottobre  1828:  del  quale  poiché  molti  già  scrissero  con 
varietà  di  giudizio  e  di  affetti,  io  che  devo  esser  brevis- 
simo, renderò  con  poche  parole  testimonio  sincero  alla 
bontà  di  quel  grand'  uomo.  Il  quale  vicino  al  finire  della 
vita,  da  persona*  a  lui  e  a  me  carissima,  più  volte  e 
istantemente  mi  fece  richiedere- dì  quest'uffizio;  non 
meno  dovuto  alla  verità,  che  ad  una  lunga  e  fedele  ami- 
cizia. Poiché  la  bontà  del  mio  Amico  fu  nota  e  provata 
a  quanti  lo  conobbero,  degni  di  amarla;  e  non  meno  la 
conobbero  gl'indegni,  che  troppi,  e  troppo  l'abusaro- 
no. Ma  quelli  che  non  lo  videro,  e  molte  generazioni  fu- 
ture che  ne'  suoi  scritti  leggeranno  parole  superbe  e 
sdegnose,  potrebbero  leggermente  crederlo  assai  di- 
verso da  quello  che  fu.  Però  ci  é  necessario  avvertire, 
che  egli  quando  si  fece  riprenditor  veemente  di  quelli 
che  studiano  ad  ingannare  il  genere  umano  o  ad  oppri- 
merlo; compiè  il  debito  di  poeta  civile:  quando  poi,  o 
essendo  o  credendosi  offeso,  punse  altrui  non  per  causa 
pubblica,  ma  per  suo  proprio  dolore  ;  non  fu  mai  con- 
citato da  stimoli  d'  odio  o  d*  invidia  ;  ma  traportato  da 

•  Adelaide  Calderara  Butti. 
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un  torrente  di  Cantnsia  :  la  quale  in  lui  ^somigliandolo  a 
Cicerono)  soverchiò  le  altre  parti  della  niente,  e  dominò 
la  vita.  Egli  per  verità  pronto  a  divampare  in  isdegni, 
non  sempre  giusti,  ma  brevi  e  placabili,  altrettanto  fu 
incapace  dell'odio:  anzi  rispondeva  coi  benefizi  alle  in- 
giurie; poco  sapendo  guardarsi  da  nuove  offese  d' in- 
grati, e  d'ingannatori.  Nella  severa  maestà  del  suo  volto 
(si  vivamente  rappresentata  dalla  scultura  di  Giarabati- 
sta  Comolli),  la  grazia  (non  rara)  di  un  sorriso  dolce  e 
delicato  rivelava  pienamente  un  animo  sincerissimo  e 
affettuoso.  E  la  sincerità  fu  perfetta;  che  né  voleva,  né 
poteva  dissimulare  non  che  fingere  veruu  pensiero  :  e 
perciò  detestava  forte  ogni  falsità  e  simulazione:  così 
avesse  saputo  da  falsi  e  simulati  difendersi!  Quell'anima 
nobilissima  ignorò  affatto  l'invidia:  nell' estimare  gl'in 
gegni  e  gli  studi  altrui  quasi  troppo  liberale;  nel  giudi- 
care i  vizi  e  le  virtù  piuttosto  molle  che  rigido  ;  nel  far 
congettura  delle  indoli  semplice  ;  e  siccome  corrivo  a 
immaginarsi  il  bene,  cosi  facile  ad  ingannarsi  :  placa- 
bile ai  tristi  con  facilità  deplorabile;  affabilissimo  anche 
agli  sconosciuti  ;  amico  agli  amici  con  fede  e  tenerezza 
singolare.  Ingrandiva  ogni  minimo  servigio  che  riceves- 
se; e  alla  liconoscenza  non  poneva  termine;  compativa 
a  tutte  le  afflizioni;  avrebbe  voluto  soccorrere  tutti  i  bi- 
sogni ;  amava  e  favoriva  tutti  ì  meriti  :  e  della  grazia 
che  giustamente  godette  presso  i  potenti  cercò  prolìlto 
non  per  sé  stesso,  ma  per  altrui.  Studiò  di  non  dispia- 
cere a'  potenti  :  e  perchè  il  giuoco  di  fortuna  è  insolen- 
te, e  spesso  nel  suo  teatro  gì'  istrioni  si  cambiano;  per- 
ciò il  buon  Monti  necessitato  di  voltare  quando  a  Ponente 
e  quando  a  Settentrione  la  faccia,  non  potè  sfuggire  dal 
biasimo  di  quelli  che  nel  poeta  vorrebbero  gravità  e  co- 
stanza di  fdosofo  ;  e  a  lui  diedero  colpa  di  mutate  opi- 
nioni. Ma  egli  non  vendette  la  coscienza,  non  mai,  né 


RITRATTO   DI  VINCENZO   MONTI.  151 

per  avarizia,  né  per  ambizione;  e  nemmeno  si  può  dire 
che  mentisse  a  sé  stesso.  Lo  fece  apparire  mutabile  una 
eccessiva  e  misera  e  scusabile  timidità  ;  la  quale  egii 
stesso  confessava  ai  più  stretti  amici  dolente.  E  si  con- 
sideri che  a  lui  già  famoso  non  sarebbesi  perdonato  il 
silenzio.  E  sì  guardi  che  s'  egli  variamente  lusingò  i  si- 
mulacri girati  in  alto  dalla  fortunevole  ruota;  non  però 
mai  falsò  le  massime,  non  raccomandò  l'errore,  non 
adorò  i  vizi  trionfanti,  non  mancò  di  riverenza  alle  virtù 
sfortunate  ;  sempre  amò  e  desiderò  che  il  vero,  il  buo- 
no, l'utile,  il  coraggio,  la  scienza,  la  prosperità,  la 
gloria  fossero  patrimonio  di  nostra  madre  Italia.  In 
somma  chi  ha  conosciuto  intimamente  e  considerato  bene 
il  Monti  può  dire,  che  le  molte  ed  eccellenti  virtù  che 
in  lui  il  mondo  ammirò,  e  i  tanti  suoi  amici  adorarono; 
e  quel  non  molto  che  alcuni  ricusarono  di  lodare  : 
quella  vena  beata  di  poesia  e  di  prosa ,  quella  splendida 
copia  d'immagini,  quella  variata  ricchezza  di  suoni, 
quella  arguta  abbondanza  di  modi  in  tante  differenti 
materie;  e  similmente  quelle  ineguaglianze  e  dissonanze, 
e  quasi  quei  balzi  di  stile;  quell'audacia  talora  di  con- 
cetti scomposti,  e  di  figure  meno  vereconde;  e  così  quella 
facilità  e  mobilità  di  affezioni;  quelle  paure  con  piccolo 
motivo,  e  COSI  tosto  quegli  ardimenti  con  poca  misura; 
quelle  ire  subite  e  sonanti,  con  quella  tanta  facondia 
neir  ira  ;  quelle  amicizie  sì  prontamente  calde,  e  sì  flut- 
tuose :  quella  modestia  e  semplicità  di  costumi  ;  quella 
sincerità  candidissima  ;  quella  perpetua  ed  universale 
benevolenza  ;  quella,  per  così  dire,  muliebrità  d'indole 
(che  pareva  più  notabile  in  corpo  quasi  di  atleta,  e  nella 
poetica  baldanza  dell'ingegno),  tutto  nel  Monti  era  pari- 
mente cagionato  da  prepotenza  di  passiva  immaginazione. 
La  quale  dopo  molti  anni  egli  seppe  frenare,  ed  ammo- 
gliare al  giudizio;  sommettendola  a  studi  potenti,  ben- 
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che  tardivi:  grande  maraviglia  a  tutti  che  paragonavano 
lui  lungamente  giovane  a  lui  tardi  maturato  scrittore. 
Ma  quanto  il  suo  ingegno  si  maturò  senza  appassire, 
tanto  gli  bastò  sin  presso  all'  estremo  fervida  la  giovi- 
nezza del  cuore.  Sia  duro  giudice  a  te,  mio  carissimo 
Vincenzo  Monti,  chi  vuole  e  può  :  a  noi  sarà  caro  per- 
petuamente il  rimemorare  con  amorosa  malinconia,  che 
il  Poeta  riverito  in  Europa,  adorato  dagl'  Italiani,  l'amico 
degno  di  Ennio  Visconti  e  di  Barnaba  Oriani,  l'encomia- 
tore del  Parini  e  del  Mascheroni,  visse  non  meno  buono 
che  grande. 
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Vi  maravigliate  e  cercate  le  cagioni  per  che  sia  poco 
letto  Lucano  :  io  più  che  maravigliare  men  dolgo.  Mi 
dolgo,  e  mi  sdegno;  perocché  le  cagioni  son  ree,  e  di 
superba  quanto  stolta  ostinazione.  Le  quali  facil  mi  sa- 
rebbe discorrere  copiosamente,  e  confutare:  né  temo  le 
ire  furiose  ed  impotenti  che  susciterei;  ma  ad  altra  oc- 
casione le  aspetto.  Né  voi  temer  dovete  che  alla  vostra 
fatica  manchi  successo  degno,  lettori  e  lode.  Perciocché 
molti  si  stanno  di  leggerlo  per  non  poterlo  intendere 
latino  :  (gran  mercè  dei  tanti  e  valenti  insegnatori  di 
latinità,  che  ora  si  gode  Italia)  :  molti  nei  fallaci  ritratti 
che  altri  fece  di  lui  non  poterono  raffigurare  qual  poeta 
e  qual  cittadino  egli  fu.  Poeta  non  d' inezie  o  di  favole, 
ma  di  gran  fatti;  e  tanto  altamente  magnanimo,  che  fu 
solo  a  prendersi  per  subbietto  una  causa  infelicemente 
giusta.  Poeta  unicamente  degno  che  da  lui  la  generosa 
gioventù  impari  la  vera  gloria;  intenda  come  la  gran- 
dezza e  il  pregio  degli  umani  fatti  non  si  estima  (qual 
fa  sempre  ogni  volgo)  dagli  eventi  :  apprenda  ad  onorare 
ed  amare  non  solamente  la  virtù,  ma  le  sventure  della 
virtù;  detestare  e  disprezzare  non  solamente  il  delitto, ma 
le  prosperità  del  delitto.  Altri  fabbricò  per  avventura 
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più  politi  versi  e  più  variati:  ninno  ebbe  mai  più  nobili 
sensi,  ninno  avvampò  di  più  sublimi  affetti.  Oh  che  cuore 
egli  ebbe  quando  s'innamorò  della  santissima  causa, 
già  innalzi  ch'egli  nascesse  vinta,  e  che  gli  pareva  per 
lutto  l'avvenire  disperata! 

Slaivs  ab  hac  ade  quam  quod  sua  scecula  ferrent 
Vulnus  hnbenl  populi:  plus  est  quam  vita  salusque 
Quod  perii.  In  totum  mundi  proslerniinur  cevum: 
Yincitur  his  gladiis  omnis  qu(B  serviet  cetas. 

Che  devo  più  ammirare?  Catone  santissimo  vecchio  re- 
sistere a  Giulio  Cesare?  o  questo  sovrumano  giovane  ce- 
lebrare la  Libertà  in  faccia  a  Nerone  Cesure  ?  in  faccia 
a  lui  vituperare  il  vittorioso  nemico  di  Lei,  prima  sot- 
tomesso da  Nicomede,  poi  ammaestrato  da  Sergio  Ca- 
tilina? 

So  bene  che  molti  si  stimano  gran  savi,  giudicando 
per  estremo  di  pazzia  quel  che  a  me  pare  il  più  alto  sa- 
lire del  cuore  umano,  grande  amore  per  gran  l)ellezza, 
senza  speranza.  Ma  se  virtù  è  altra  cosa  che  fortuna,  di- 
canmi,  dove  sta  il  valore  della  guerra?  nel  vincere?  o 
nel  combattere?  Se  libertà,  per  Catone,  per  Lucano, 
per  tutti  quelli  che  tengono  (con  sincera  fede)  la  medesi- 
ma religione,  altro  non  è  che  il  complesso  delle  morali  e 
civili  virtù,  dovranno  ritrarsi  d'amarla  perchè  impediti 
di  possederla  ?  Qualunque  oggetto  di  potente  amore  ha 
pur  sua  sede  e  vita  nel  cuore  amante.  Così  mi  pare  ve- 
ramente sacro,  e  da  antimettersi  ad  ogni  altro,  il  poema 
che  prese  per  materia  non  la  fondazione  o  la  conquista 
di  un  regno,  non  una  curiosa  o  avara  navigazione,  non 
gl'iddii  di  un  popolo  o  di  un  tempo;  ma  i  funerali  della 
Liberia,  universalmente  ed  eternalmente  divina:  la  quale 
se  pur  potesse  venir  cacciata  in  esilio  dal  mondo,  non 
potrebbe  perdere  sue  ragioni  di  regnarvi.  Ben   vedo 


AL  NUOVO  TRADUTTORE    DI  LUCANO.  155 

quelli  che  si  stimano  dover  esser  maestri  del  mondo, 
perchè  hanno  in  mano  e  briglie  e  sferza,  non  volervi  al- 
tra educazione  se  non  quella  che  incurvi  e  prostri  l'umano 
armento  a  credere  stupidamente  tutto,  e  sopportare  vil- 
mente tutto  :  nondimeno  è  lecito  credere  che  presumano 
l'impossibile;  e  che  la  potenza  del  pensiero  non  sarà 
mai  distrutta  da  nessuna  forza.  S.  C.  M.  l'imperator 
Domizio  Nerone  potè  anticipare  la  morte  all'odioso  poe- 
ta: ma  la  Farsalia  non  è  morta,  non  morirà.  INè  invano 
ti  vaticinasti,  o  sacrosanta  Musa, 

Pharsalia  nostra 

Vivet,  et  a  nullo  tenebris  damnabilur  cevo. 

Non  bastarono  a  torle  vita  i  tiranni,  né  basteranno  i  pe- 
danti. Che  da  leggere  ed  amare  questo  poema  non  ci 
lasceremo  distogliere  per  alcuni  difetti,  che  o  l'indole 
del  suo  secolo  o  la  giovinezza  del  poeta  abbia  posti  nella 
Cattura  della  frase  e  nella  struttura  del  verso.  Perocché, 
se  vogliamo  guardare  piuttosto  al  lavoro  dell'  arte  che 
al  concetto  della  sapienza,  ha  bene  suoi  vizi  lo  stile  di 
Lucano;  e  troppo  facilmente  notabili.  Ed  anche  per  que- 
sto lo  riputerò  buon  soggetto  di  studi.  Conciossiachè 
l'arte  s'impara  notando  sì  le  perfezioni  e  sì  le  mancanze: 
che  s' elle  non  sieno  dalla  sciocchezza  ma -dall' ingegno 
(come  palesemente  son  quelle  di  lui)  divengono  studio 
certamente  profittevole,  né  forse  ingrato. 

Non  desidero  che  la  traduzione  allontani  la  curio- 
sità dall'originale:  spero  anzi  che  basterete  ad  invo- 
gliarne molti  ingegni  generosi  ;  i  quali,  veduta  una  buona 
imagine,  cercheranno  di  poter  vagheggiare  la  propria  e 
viva  faccia  di  quell'unico  poeta;  il  quale  donò  la  sua 
mente  e  la  sua  vita  ad  un  argomento  caro  e  santo  a  tutti 
i  cuori  virtuosi  dì  tutti  1  secoli  in  tutte  le  nazioni. 

Pietro  Giordani. 
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DEL  QUADRO  DI  RAFAELLO 

DETTO 

LO  SPASIMO, 
E  dell'  iìnt&glio  in  rame  fattone  dal  cavalier  toschi 

Discorso  a  Sua  Eccellenza  Giulietta  di  VilleneuTe. 
[1833.1 


Di  uno  de'  più  bolli  e  più  colebrati  dipinti  di  Ra- 
f;iello  Sanzi,  lo  Spasimo  di  Sicilia,  iiovellamente  inta- 
gliato in  rame  dal  mio  amico  Paolo  Toschi ,  m'invoglio 
di  parlare  oggi  a  Vostra  Eccellenza,  carissima  signora 
Giulietta  :  benché  io  sappia  che  se  altre  volte  poteva  es- 
sermi perdonato  che  di  pittura  o  di  statua  ragionassi  a 
qualche  amico,  siccome  di  cosa  da  lui  non  conosciuta  e 
lontana,  e  da  non  vedersi  fuor  dell'  unico  luogo  dov'era 
collocata;  può  ora  parere  assurdo  o  presuntuoso  ch'io 
discorra  di  cosa  la  quale  in  duemila  e  più  luoghi  diversi 
potrà  ad  un  medesimo  tempo  vedere  chiunque  voglia,  e 
da'  propri  occhi  prenderne  intelletto  e  piacere.  11  quale 
giudizio,  che  io  non  voglio  contrastare,  non  però  mi 
dee  rimuover  dal  mio  proposito:  perchè  a  Lei  sola  par- 
lo; comunque  non  impedisca  altrui  d'ascoltarmi:  né 
r  altrui  severità ,  forse  giusta ,  mi  dee  spaventare , 
quando  mi  rassicura  la  sua  libéralissima  indulgenza  ; 
che  quella  tanta  bontà  che  le  fa  sempre  accettar  volen- 
tieri le  mie  parole,  non  mi  lascia  dubitare  ch'Ella  non 
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sia  per  accogliere  gratamente  questo  mio  men  secreto 
parlare:  perciò  appunto  ch'egli  sarebbe  assai  inutile 
quanto  a  darle  notizia  o  della  sUinipa  ch'Ella  già  tiene, 
o  del  dipinto  eh'  Ella  potè  fanciuUetta  vedere  in  Parigi, 
dove  lo  mandò  nel  1810  il  Re  suo  zio,  e  dove  slette  sei 
anni:  finché  (trasportato  per  cura  del  signor  Buonama- 
gione  di  tavola  in  tela)  ritornasse  in  Madrid.  Né  anco 
posso  ignorare  (ciò  che  vorrei  che  tutti  sapessero)  come 
a  ben  giudicare  o  della  stampa  o  del  quadro  verrebbe 
r  avviso  de'  più  dotti  nelle  arti  superfluo  alla  signora  Giu- 
lietta; il  cui  mirabile  ingegno,  sì  pronto  a  cogliere  e 
sentire  ogni  bello,  fu  di  buon'ora  fatto  accorto  della 
potenza  e  dei  secreti  di  queste  arti  da  quell'eccelso  mae- 
stro di  pittori,  e  tanto  a  Lei  caro,  David:  ch'Ella  vide 
lieto  e  magnifico  ornamento  della  corte  imperiale;  e  poco 
di  poi  consolò  vecchio  infelice  ed  esulante  in  Brussella. 
Che  se  dal  cotidiano  vedere  ed  ascoltar  Lei  non  mi  avesse 
cacciato  lungi  una  oscura  cagione  ;  oggi  io,  e  certo  più 
volentieri,  stare'mi  con  lei  innanzi  alla  stampa  del  Ca- 
valier  Toschi  ;  e  tacente,  con  attenzione  affettuosissima, 
godrei  udendo  senza  testimonii  ciò  eh'  Ella  e  del  divino 
Pittore  e  del  mio  buon  amico  mi  ragionerebbe.  Ora  ci 
ha  tramutate  le  sorti  l'  onore  del  secondo  esilio;  né  per- 
tanto senza  certo  compenso:  poiché  da  questa  camera 
(dove  dolente  e  sdegnoso  mi  chiudo;  cercando,  benché 
invano,  sottrarmi  dalla  vista,  e  se  pur  potessi  dalla  im- 
magine di  tanti  mali;  che  senza  frutto,  e  quasi  senza 
speranza  deploro)  ;  mando  a  Lei  familiarmente  i  vari  pen- 
sieri, che  mi  sorgono  in  cuore  dal  contemplare  questo 
degno  ritratto  della  più  eccellente  pittura  :  né  mi  dis- 
piace l'immaginare  che  a  qualche  mio  amico  in  Italia, 
e  ad  alcuno  de'  suoi  tanti  amici  di  Francia  forse  perven- 
gano. Cosi  mi  gioverebbe  (finché  io  possa  darle  men 
tenue  e  più  solenne  segno  della  mia  tanta  devozione 
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vorso  Lei)  se  per  questo  umil  Discorso  venisse  indizio 
a'  miei  na/.ionali  che  in  Lei,  la  quale  mi  rappresenta 
quanto  di  più  grazioso  e  di  più  generoso  può  avere  la 
Francia,  è  un  cuor  pieno  di  affezione  per  questa  sfortu- 
nata Italia  ;  (né  io  potrei  se  ciò  non  fosse  amar  Lei  tan- 
to); e  i  suoi,  a' quali  si  spesso  Ella  scrive  con  tanto 
amore  di  questa  povera  Italia,  non  degnamente  infeli- 
cissima, vedessero  come  non  può  Francia  aver  cosa  tanto 
delicata  né  tanto  sublime  che  noi  non  sappiamo  e  inten- 
derla e  amarla:  ma  certo  la  sua  più  cara  amica  di  Fran- 
cia dovrà  sapere  e  godere  come  quaggiù  si  conosca  e  si 
adori  la  sua  Giulietta. 

Or  dunque  siamo  Ella  ed  io  uniti  (separandoci  in- 
vano queste  centosedici  miglia)  dal  considerare  insieme 
la  nobil  opera  dell'  Incisor  Parmigiano:  e  rubata  per  un 
poco  la  mente  a  dolorosi  pensieri,  ci  lasceremo  da  lui 
introdurre  al  vero  e  glorioso  imperatore  della  pittura. 

M' incolperei  di  superfluità  importuna  se  le  volessi 
descriver  ciò  eh'  Ella,  delle  cose  nostre  informatissima, 
sa  degli  strani  casi  di  questo  dipinto;  che  il  monistero 
de' frati  di  Montoliveto,  detto  di  Santa  Maria  dello  Spa- 
simo in  Palermo,  ottenne  dal  Sanzi,  circa  l'anno  1516; 
e  le  orribili  tempeste  e  i  naufragi,  che  pareva  lo  invi- 
diassero alla  Sicilia  ;  e  i  miracoli  di  fortuna  che  glielo 
concessero;  e  le  arti  di  Filippo  IV,  che  glielo  ritolsero 
per  nobilitarne  la  Spagna.  Ma  non  tacerò  (comecché  vo- 
lesse taluno  stimarla  vanità)  una  mia  considerazione  so- 
pra i  ludibri  delle  cose  umane;  la  quale  i  più  recenti 
casi  di  questo  famoso  quadro  mi  porsero:  e  forse  ch'Ella 
medesima  venne  talvolta  nello  stesso  pensiero;  dappoi- 
ché avendo  vedute  nel  trionfante  Lovero  accumulate 
(senza  niun  profitto,  anzi  con  detrimento  delle  arti,  e 
con  rischio  d' irreparabil  perdita)  pitture  e  statue  innu- 
merabili; cui  da  tante  parti  d'  Europa  attonita  e  dolente 
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aveva  in  pochi  anni  tratte  là  caplive  la  vittoria  francese; 
le  fu  ovvio  por  mente  che  questo  per  contrario  (co' suoi 
elettissimi  compagni)  veniva  da  Madrid  al  Capo  di  Fran- 
cia, perciocché  nella  Spagna  le  armi  sino  allora  invin- 
cibili avessero  incontrato  la  prima  resistenza  forte  e  co- 
stante. E  questo  viaggio ,  che  la  incerta  potenza  del 
nuovo  Re  comandava  a  Rafaello,  era  fortunato  al  pittore 
e  alle  arti  ;  e  insieme  onorevole  all'  animo  erudito  e  ci- 
vile del  buon  Giuseppe:  il  quale  dava  con  ciò  chiaro  se- 
gno che  ai  monarchi  ai  quali  suo  malgrado  succedeva, 
invidiasse  meno  le  Spagne  e  le  Indie  e  la  infausta  coro- 
na, che  i  tesori  dell'ingegno  italiano.  I  quali  si  devon 
oggi  dire  piuttosto  occultati  che  posseduti  dalla  Spagna; 
dove  ora  non  li  andrà  a  visitare  neppur  chi  oserebbe 
cercarli  nell'  Africa.  E  se  il  re  Giuseppe,  assai  per  tempo 
dubitando  della  sua  non  desiderata  fortuna,  non  avesse 
a  Rafaele  aperta  la  carcere  Castigliana;  e  tramutatolo 
per  alquanti  anni  da  paese  barbaro  e  disgiunto,  a  na- 
zione che  nel  mèzzo  d'Europa  vive  la  più  civile  ed  in- 
gegnosa; era  certo,  fra  non  lunghissimo  tempo,  a  quelle 
divine  Tavole  da  tarli  consunte  struggersi  in  polvere  : 
e  mancavano  di  tanti  devoti  ammiratori,  che  nella  reg- 
gia di  Gerione  non  entrano,  e  da  tutte  contrade  concor- 
rono all'  urbanissima  Parigi  :  né  potevano  di  là  per  tutta 
la  terra  diffondere  qualche  raggio  di  loro  splendore,  lo- 
devolmente da  Francesi  intagliate,  le  Madonne  del  Pe- 
sce e  della  Visitazione  e  della  Perla;  uè  il  Toschi  a  suo 
agio  vedere  e  disegnare  lo  Spasimo. 

E  ben  era  necessario  che  ce  Io  facesse  conoscere 
un  ìncisor  valentissimo.  Poiché  qual  degno  concetto  po- 
teva r  uomo  formarsene  colla  misera  stampa  da  Agostin 
veneziano  intagliata  nel  1517,  e  rintagiiata  nel  1519? 
Dico  misera  e  al  celestial  Pittore  troppo  indegna:  e  tal 
parve  a  sulficientissimo  giudicatore  Antonio  Mengs.  Peg- 
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gio  si  diportò  nel  HSi  quel  Domenico  Cìinego;  del  quale 
dubito  se  più  mi  faccia  sdegno  o  compassione  la  impo- 
tente ed  inabile  temerità.  Lo  spagnuolo  Selma  non  vidi: 
ma  che  dirne,  se  a  chi  Io  vide  par  che  stia  più  in  basso 
ancora  del  Cùnego?  Era  dunque  necessario  che  ad  una 
delle  più  stupende  opere  dello  stupendo  Sanzi  venisse 
un  traduttor  degno.  E  ben  degno  si  è  mostrato  il  pro- 
fessor Toschi:  e  ben  dovevamo  aspettarlo  da  lui;  che 
per  dieci  anni  (cominciando  in  que'  dì  gloriosi  dell'  Im- 
perio) aveva  ansiosamente  cercato  il  dilficile  della  sua 
arte  nella  scuola,  anzi  nella  propria  casa  del  chiaro  ed 
amorevol  maestro  Bervic:  e  col  Decazes  e  coli' ingresso 
di  Arrigo  aveva  già  dato  a  sentire  quel  eh'  egli  vuole  che 
la  sua  arte  faccia:  ed  ultimamente  con  Rafaello  si  era 
provato  nella  Madonna  della  Tenda:  minor  cosa,  rim- 
petto  all'immenso  Spasimo;  piccola  cosa  verso  Rafaele; 
ma  verso  ogni  altro  (come  ognuna  delle  sue  cose)  gran- 
dissima. 

Né  già  gli  mancava  quello  che  a  riuscir  grande  a 
qualsiasi  intento  è  primieramente  richiesto ,  che  I'  uoni 
se  ne  formi  concetto  vero  e  degno.  Perocché  a  lui  sta 
neir  animo  che  l'incisore  debba  essere  traduttore  o  sia 
imitatore  del  dipinto;  e  vuol  dire  non  servo  ,  non  mec- 
canico operatore,  ma  libero,  e  autore  di  seconda  opera: 
né  dover  essere  traduttor  buono  chi  non  sia  già  fatto, 
o  almeno  da  natura  disposto  e  da  sufficienti  esercizi  in 
parte  formuto  autor  buono:  così  avere  operato  nell'in- 
taglio valentemente  i  pittori;  e  appresso  loro  chi  più 
tenne  dello  ingegno  e  dell'  arte  propria  al  dipintore  : 
chi  ne  fosse  privo,  colui  fare  un  povero  mestier  del- 
l' incidere;  ma  poco  o  nulla  possedere  dell'arte.  Quindi 
ne' ragionamenti  domestici  si  duole  e  non  si  maraviglia 
che  sieno  tanti  ignobili  e  spiacevoli  traduttori  o  di  pit- 
ture 0  di  scritture;  quando  presumono  por  mano  al  tra- 
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durre  genti  d'ingegno  e  di  studi  così  povere,  ctie  nò 
dipingere  né  da  sé  far  libri  sapendo,  pur  vogliono  che 
di  loro  si  parli  nel  mondo.  Non  cadono  sotto   questa 
considerazione  coloro  cui  punge  il  bisogno  ;  e  traggono 
a  bottega  una  gentil  arte,   per  averne  del  pane.  Ma 
troppi  vediamo  stimolati  da  inquieta  e  non  savia  cupi- 
dità di  lode;  i  quali  pur  sentendosi  tìacchi,  e  a  fare  da 
sé  stessi  alcuna  cosa  non  valenti,  si  glttano  alle  tradu- 
zioni; credendosi  di  salire  a  qualche  lodata  altezza,  por- 
tati (per  cosi  dire)  sulle  spalle  da   celebrato  autore.  E 
non  si  accorgono  che,  tutto  al  contrario,  per  venire  in 
fama  dovrebbero  avere  animo  e  forze  a  recarsi  in  collo 
un  autor  famoso;  e  con  quel  peso  correre  destri  e  fran- 
chi r  arringo.  Dovrebbero  tener  pieno  possesso  e  della 
materia  che  quegli  trattò,  e  della  maniera  che  a  trattarla 
adoperò:  poiché  ciascuno  ha  sua  propria  maniera  che 
lo  fa  singolare,  o  come  dicono  originale,  cioè  veramente 
autore;  altrimenti  sarebbe  operaio,  e  non  artista  ma  ar- 
tigiano. Dovrebbero  dell'autore  possedere  appieno  la 
lingua,  e  conoscere  i  mezzi  che  essa  gli  dava:  oltre  al 
conoscere  con  maggior  perfezione  la  lingua  propria  ;  e 
saper  destramente  e  facilmente  usare  tutti  i  mezzi  di 
essa.  Né  già  impone  altrui  tal  legge  che  non  possa  o  vo- 
glia sottostarvi  egli  stesso:  eh'  io  l'ho  udito  rivelare  tal- 
volta agl'intimi  come  suo  amore  e  suo  desiderio  primo 
era  la  pittura;  e  quali  cagioni  Io  trassero  non  volente 
all'intaglio:  nel  racconto  scherzandone  come  di  chi  dalle 
circostanze  della  vita  é  tirato  a  prendersi  altra  moglie 
che  r  amata  ;  e  pur  cerca  o  di  trovare  o  di  porre  nella 
moglie  le  virtù  o  le  grazie  le  quali  nell'  amata  lo  pre- 
sero. Essere  certamente  l' intaglio  un  tradurre  da  co- 
piosa  lingua  a  povera;  come  chi  dicesse  di  Greco  in 
Francese;  né  però  dovere  il  traduttore  scusarsi  colla 
scarsità  de' suoi  mezzi:  perché  s'egli  é  debole  non  Io 
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aiuterebbe  l'abbonflanza;  che  piultosto  gii  crescerebbe 
le  (iifficoUà:  poiché  nella  copia  bisogna  saper  fare  scelta, 
e  prender  I'  ottimo,  cioè  il  più  acconcio  al  caso:  e  que- 
sto può  solo  il  valente:  mentre  Io  speziale  dà  i  colori  a 
tutti,  come  diceva  Tiziano  ;  ma  solo  il  buon  pittore  ne 
la  colorito.  Sia  meno  doviziosa  della  lingua  italiana  la 
francese,  e  meno  si  accosti  all'indole  propria  della  greca; 
dalla  quale  vogliano  un  Francese  e  un  Italiano  tradurre; 
si  vedrà  (con  pari  scienza  del  greco  e  del  nativo  linguag- 
gio) tradultor  migliore  l'Italiano:  ma  se  il  Francese  sa- 
prà meglio  0  la  lingua  de'  Greci  o  la  propria,  o  l'una  e 
l'altra,  farà  miglior  dettato  e  più  bella  traduzione  egli 
che  l'Italiano.  Nel  combattere  e  sforzarsi  a  vincere  o  la 
inopia  o  la  inferiorità  de'  mezzi  si  mostra  la  potenza 
dell'  artista  :  e  nello  spettacolo  di  questo  certame  e  di 
questa  vittoria  sta  in  parte  non  piccola  il  piacer  che  ci 
viene  dalle  arti;  vedendovi  quanto  possa  l'ingegno 
umano:  do'cui  successi,  per  la  natura  comune,  si  ral- 
legra chi  non  potendo  essere  autore  è  pur  testimonio. 
Quanto  ha  di  mezzi  il  pittore,  che  prende  ad  emulare 
la  immensa  varietà  di  natura,  per  quello  che  può  1'  oc- 
chio riceverne?  Quanto  è  la  parola,  colla  qual  sola  ar- 
disce il  Poeta  descriver  fondo  a  tutto  l'universo  ,  per  tutto 
quello  che  può  l'ititelletto  cumprenderne?  Si  alzerà 
dalla  bassezza  di  mestiere  alla  nobiltà  di  arte  l'intaglio, 
emulando  co'  suoi  mezzi  minori  i  maggiori  mezzi  del 
pittore.  Lingua  a  costui  sono  disegnare,  tingere,  om- 
brare; lingua  dello  incisore  disegno  e  taglio.  Col  taglio 
rappresenterà  il  rilievo  in  parte,  e  de'  colori  il  diffe- 
rente grado  e  la  forza  diversa.  Per  la  combinazione  dei 
tagli,  variati  di  larghezza  e  di  profondità,  variati  di 
giro,  produrrà  diverse  apparenze  di  tinte,  ora  più  tras- 
parenti ed  ora  più  opache,  ora  calde  or  fredde  ;  secon- 
dochè  nei  quadro  le  pose  l'autore  a  mostrare  le  parti- 
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colali  proprietà  di  ciascun  oggetto  figurato:  larà  sentire 
il  vivo  delie  carni;  farà  immaginare  la  materia  e  il  co- 
lóre delle  vesti;  farà  vedere  il  dappresso  e  il  lontano 
degli  oggetti.  Questo  mutabile  e  ingegnoso  girare  dei 
tagli  nessun  maestro  ce  lo  insegna:  ma  né  anco  il  mi- 
schiar de' colori  e  fare  le  tinte,  né  il  distribuire  i  lumi 
e  le  ombre:  non  pure  il  trovar  le  parole  più  proprie  e 
le  frasi  più  efficaci;  né  il  collocarle;  né  il  condurre  va- 
riatamente le  clausule,  né  il  metterle  in  ordinanza;  di 
che  si  faccia  più  evidente  e  più  armonioso  lo  stile  :  ma 
cui  natura  vi  disponga  lo  rivelerà  il  meditato  esercizio 
nell'arte.  Certamente  l'intaglio  starà  sempre  addietro 
dal  dipi:igere  (e  a  questo  pure,  per  quanto  faccia,  non 
andrà  sempre  innanzi  la  natura?)  :  ma  dev'esser  molto 
più  che  un  disegno  a  matita;  né  dee  tentar  meno  di 
quello  che  gli  sia  possibile. 

Ed  affnichè  esso  consegua  meglio  tutto  il  suo  pos- 
sibile, piace  all' Amico  mio  che  l'Incisore,  fattosi  della 
proposta  pittura  un  contorno  di  riduzione,  da  essa  poi 
direttamente  venga  lavorando  l' intaglio.  Se  non  può 
avere  r originai  dipinto,  ne  faccia  esattissimo  disegno; 
e  di  una  copia  ad  olio  si  aiuti  continuamente,  per  avere 
la  immagin  viva  dei  propri  colori:  il  che  gli  varrà  in 
quanto  però  abbia  entro  sé  quel  sentimento  del  colorito, 
che  è  non  descrivibile  ma  sicura  guida  all'  occhio  e  alla 
mano  del  dipintore.  Né  si  fidasse  ad  incidere  mediante 
la  sola  copia,  senza  l'esattissimo  disegno;  perchè  è  na- 
turai necessità  del  copiare  a  olio  alterare  le  finezze  de- 
gli originali  contorni  ;  e  queste  dee  l' incisore  trovarle 
nel  proprio  disegno.  Che  se  non  potrà  ottenere  né  ori- 
ginale né  copia  dipinta;  se  ne  faccia  un  disegno  colo- 
rato all'  acquerello  ;  se  non  di  tutti  i  colori  del  quadro, 
di  quelli  almeno  i  quali  basta  a  significare  lo  sforzo  del- 
l' abile  intagliatore.  E  questo  fec'  egli  per  lo  Spasimo. 
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Stupirà  Vostra  Eccellenza  intendendo  gli  alti  desi- 
derii  dell'  Artista  veracemente  valoroso  ;  e  quanto  egli 
domandi  all'arte  che  ha  sposata,  perch' ella  si  mostri 
nobilmente  nella  compagnia  delle  primarie.  Sappia  come 
non  si  contenta  degli  sforzi  per  accompagnarsi  ed  ap- 
paiarsi alla  sua  madre  pittura  ;  ma  la  richiede  che  pure 
talvolta  guardi  nel  naturale  immediatamente,  e  studi 
rammentarlo  altrui;  non  si  fermando  soltanto  a  quello 
che  ne  riiìasse  nella  sua  imitazione  il  dipintore.  Vor- 
rebbe davvero  (quanto  è  possibile)  far  di  questa  sua 
sposa  non  una  fante  ma  una  sorella  de' pittori,  ed  una 
piuttosto  figliuola  che  nipote  di  natura.  Veramente  ge- 
nerosi concetti  del  Professore:  i  quali  mi  stava  forse  me- 
glio di  tacer  che  di  esporre;  se  non  mi  paresse  ch'e'gli 
abbia  coli' operare  adeguati. 

E  qui  vede  Vostra  Eccellenza  se  riuscì  quanto  si  po- 
teva col  bulino  a  dipingere  :  se  fu  bene  intesa  e  bene 
espressa  da  lui  la  sagacità  del  pittore  ;  il  quale  tanto 
sentitamente  misurò  le  apparenti  diligenze  e  negligenze 
di  lavoro,  e  con  tanta  sapienza  le  compartì;  secondochè 
le  cose  stavano  o  più  vicino  allo  spettatore,  o  in  più  lon- 
tano poste;  e  secondochè  fossero  o  principali  o  acces- 
sorie, 0  più  0  men  degne  di  attenzione:  la  quale  sarebbe 
sconciamente  disturbata  e  confusa  tanto  da  uua  egual 
finitezza  di  tutte  le  parti,  come  da  una  trascuratezza 
inartificiosa  di  alcune;  osservandosi  per  questa  più  del 
dovere  le  meno  importanti,  e  per  quella  di  pari  alle  più 
degne.  Vede  come  il  contrapposto  del  più  o  meno  lavo- 
rato faccia  spiccarsi  le  carni  dal  vestito,  e  l'una  parte 
del  vestito  dall'altra.  Vede  nelle  teste  e  nelle  mani  di 
quelle  figure  che  sono  dappresso ,  e  nelle  braccia  e 
nelle  gambe  de' satelliti  (che  è  tutto  l'ignudo  nel 
quadro)  come  rassomigliò  quella  grassezza  del  co- 
lore ad  olio,  dalla  quale  s' imita  cosi  bene  l'insinuarsi 
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della  luce  nei  pori  della  vivente  pelle  ;  onde  è  dato  alle 
carnagioni  tanto  rilievo  :  qui  vede  la  nuda  pelle  di  per- 
sone vive;  né  già  le  apparisce  (come  negl'intagli  meno 
felici)  quasi  velata  di  sottil  seta.  Si  vede  qui  serbata 
quella  maravigliosa  finezza  del  disegnare  di  Rafaello 
nelle  teste  e  nelle  mani  ;  che  le  fa  parere  piuttosto  un 
getto  che  fattura  di  pennello.  Si  vede  se  il  Toschi  stu- 
diò massimamente,  e  con  lieto  successo,  a  trasferire 
nella  stampa  quel  pieno  e  sublime  di  espressione  (ec- 
cellenza propria  e  divinità  del  Sanzi),  quel  visibile  par- 
lare de' volti,  sì  vero  nella  condizione  e  nella  passione  di 
ciascuno.  Oh  come  le  altre  stampe  di  Rafaello  mostrano 
esangui  e  smorte  quasi  ritratto  di  cadavere.  Trovo  in  loro 
il  corpo  della  invenzione  e  della  composizione  ;  cui  niuna 
insufficienza  d' incisore  mi  poteva  frodare  :  grandi  bel- 
lezze in  vero;  ma  come  di  persona  morta:  la  vita,  il 
movimento,  l'affetto,  i  pensieri  mancano:  questa  sì  vedo 
animala,  vedo  piena  di  passione,  e  parlante  con  elo- 
quenza. Merita  di  aggiungersi  che  ci  conserva  memoria 
di  ciò  che  la  pittura  propria  aveva  perduto  ;  poiché 
(senza  alcune  cose,  specialmente  il  paese,  annerite  da- 
gli anni)  la  parte  del  quadro  che  da  sinistra  guardiamo 
era  offesa  di  grave  ingiuria;  non  dal  tempo,  ma  da  igno- 
ranti o  trascurati  possessori;  che  l'avevano  lasciata  lun- 
gamente battere  dalla  sferza  del  sole;  ond' erano  scolo- 
rate e  sparute  le  tre  figure  de'  satolliti  :  di  che  venne  il 
bisogno  di  que'ritocchi,  i  quali  a' danni  delle  più  eccel- 
lenti pitture  sono  sì  ingiurioso  rimedio.  Però  dovette 
l'Incisore  nella  propria  mente  ritornare  il  dipinto  a  quel 
primiero  vigore  che  l'Autor  gli  aveva  dato. 

Gran  pregi,  signora  Giulietta,  abbiamo  notati  di 
questo  lavoro;  e  bella  vittoria  di  grandi  e  molte  diffi- 
coltà :  pur  ci  resta  a  considerarne  di  maggiori.  Peroc- 
ché nelle  imitazioni  artificiose  (come  nella  moral  virtù) 
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è  mirabilmente  difficile  congiiingcre  in  amicizia  gli  op- 
posti, e  mescolarli  ad  un  operare  concorde  :  maritare 
l'ardimento  colla  dolcezza,  l'impero  colla  modestia,  il 
vigore  colla  grazia  e  col  robusto  la  gentilezza.  Sapeva 
creare  tali  maraviglie,  o  unicamente  o  certo  sopra  tutti, 
queir  augelico  Rafaello:  e  a  contraffarlo  in  ciò  era  la  più 
ardua  fatica  del  suo  lavoro  al  Toschi:  perchè  i  mezzi  di 
conseguire  il  gagliai'do  gli  spegnevano  il  delicato;  le  vie 
del  morbido  non  giungevano  al  forte.  Vediamo  se  abbia 
saputo  comporre  e  condurre  l'intaglio  per  modo  che  la 
sua  opera  ci  raffiguri  uno  di  que'  decantati  e  formosis- 
simi atleti;  ne' quali  ammirava  esultando  la  Grecia  sì 
pieghevoli  e  in  uno  sì  poderose  e  sì  resistenti  le  mem- 
bra. Rimettiamoci,  Signora  mia,  in  quella  distanza 
donde  si  può  vedere  tutto  insieme  la  slampa:  la  quale 
distanza  sogliono  cosi  misurare  gii  artisti,  che  al  cono 
formato  da' raggi  visuali,  (avente  per  base  la  supertìcie 
della  stampa,  e  il  vertice  nell'occhio  di  chi  la  guarda) 
si  dia  per  asse  la  lunghezza  della  stampa  e  più  una  metà. 
Da  tale  distanza  noi  qui  sentiamo  la  potenza  de!  bulino: 
e  questa  è  la  vittoria  dell'Incisore:  perchè  s'egli  era 
superato  dalla  difficoltà ,  noi  sentiremmo  la  fiacchezza 
di  un  disegno  a  matita;  o  ci  si  mostrerebbe  una  stampa 
come  punteggiata,  o  a  fumo:  ed  affinchè  toccasse  gli  occhi 
la  forza  dell'intaglio,  dovremmo  scorciare  la  distanza 
della  veduta  :  ma  allora  nello  scorgere  il  vero  lavoro 
delle  parti,  avremmo  perduta  la  immagine  del  tutto.  Ma 
tante  difficoltà  superate  dovettero  costare  grandi  fati- 
che; benché  a  noi  ora  non  appaiano.  Sì  certo;  e  questa 
è  la  vittoria  suprema  dell'artista;  questo  è  il  caro  del- 
l'arti belle,  che  il  molto  e  grave  faticare  si  nasconda, 
coperto  da  un'apparente  facilità;  che  è  la  estrema  e  più 
rara  perfezione  di  esse  :  ma  senza  lei  perderebbero  ogni 
grazia:  perocché  l'aspetto  della  fatica  è  spiacevole  in 
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tutte  le  opere  de' viventi:  che  se  quelle  sono  necessarie, 
ci  affligge  di  compassione;  se  necessarie  non  sono  (e  tali 
son  tutte  le  opere  di  arte  che  cerchi  solo  il  piacere),  ci 
dà  noia,  come  di  presunzione  dell' artista.  Laddove  è 
gran  diletto  (che  di  maraviglia  nasce)  vedere  alcuno 
leggieramente  e  quasi  da  giuoco  far  quello  che  sappiamo 
dover  essere  ad  altri  molti  faticoso.  E  forse  ancor  qui 
sottentra  tacita  una  compiacenza  di  pensare  che  non  è 
dunque  tutta  l'umana  famiglia  diredata  di  quel  potere 
che  pur  vediamo  a* pochissimi  conceduto,  e  l'individuo 
cui  rattrista  il  sentimento  di  sua  debolezza,  si  racconsola 
nella  forza  e  nell'onore  della  specie.  Né  quest'amabile 
illusione  vorrà  riprendersi  dal  filosofo:  il  quale  per  en- 
tro vi  scorgerà  involto  un  buon  seme  di  universale  be- 
nevolenza ;  che  potrebbe  germinando  lieto  nel  mondo 
sottrarre  l'alimento  alle  ree  semenze  d' invidia  e  odio 
(siccome  fu  talora  veduto  in  più  circoscritto  campo,  che 
si  diceva  patria,  vigorosamente  fruttificare);  se  noi  sof- 
focassero stoltissimi  ed  iniquissimi  reggimenti.  Io  certo 
mi  compiaccio  nelle  lodi  che  il  Toschi  dee  riportare  di 
SI  bella  opera  :  e  godo  nel  pensiero  che  la  signora  Giu- 
lietta lo  prenderà  in  affezione;  e  come  valentissimo  ar- 
tista, e  perchè  il  suo  ingegno  deve  pur  non  poco  alla 
Francia:  dove  ebbe  le  accoglienze  benevole,  e  i  più 
certi  avviamenti,  e  i  primi  successi  onorati,  e  i  premii 
gloriosi.  Egli  essendosi  proposto  di  acquistare  all'  arte 
sua  maggior  grandezza  e  maggiore  gloria  ;  cercò  di  ap- 
propriarsi quel  eh' era  piaciuto  nel  Murghen,  e  quello 
che  fu  lodato  nel  Bervic  ;  fece  suo  profìtto  quanto  ave- 
vano di  buono  Francesi  ed  Inglesi  ;  osservò  studiosamente 
gli  antichi;  e  di  ogni  meglio  traendo  una  scelta  e  un  com- 
posto, si  creò  un  suo  proprio  stile  splendido,  robusto 
e  magnilico  ;  nel  quale  non  le  parti  lodate  degli  altri  si 
desiderassero,  e  la  unione  delle  eccellenti  si  ammirasse. 
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La  quale  necessità  di  scegliere  e  ricomporre  ve- 
diamo imposta  a  tutti  coloro  che,  vogliosi  di  conseguire 
sincera  e  durevole  fama  dalle  arti ,  nascono  in  tal  parte 
di  mondo  ov'  elle  abbiano  già  durato  per  molte  e  molte 
generazioni.  E  quando  io  considero  la  varietà  de'  moti 
cai  l'esercizio  lungo  reca  a  queste  arti, le  quali  sorgono 
dalla  immaginativa  e  dal  desiderio  di  più  fini  piaceri; 
mi  par  vedere  data  loro  una  fortuna  assai  somigliante 
a  quella  di  certi  fiumi  reali:  che  dapprima  combattono 
lungamente  a  rompersi  una  via  stretta  e  tortuosa  per 
mezzo  le  orride  roccie  delle  montagne  native;  donde 
usciti  a  più  spazioso  e  più  facile  terreno,  corrono  gran 
cammino  più  diritto;  crescendo,  per  gli  aggiunti  compa- 
gni, e  di  ricchezza  e  di  pompa  :  dipoi  quasi  sdegnando 
tante  acqua  congregate  un  solo  corso  ed  una  via  co- 
mune, si  partono  a  diversi  paesi  ;  e  come  più  si  lonta- 
nano dalle  primiere  fonti  e  dalla  materna  regione,  cia- 
scun ramo  (quasi  divenuto  o  obblioso  o  incerto  di  sua 
meta)  si  spazia  con  più  lento  andare  :  e  mutato  indole, 
scemato  la  forza,  piglia  un  proprio  nome  che  dalla  ori- 
gine e  da' fratelli  lo  strania:  e  forse  andrà  a  perdere 
vita  e  onore  o  in  sabbie  o  in  paludi;  se  già  non  avvenga 
che  le  separate  correnti,  dopo  molto  errore,  o  da  pro- 
pizie inclinazioni  di  terreno  sieno  condotte,  o  da  oppor- 
tuni ostacoli  sospinte  a  rientrare  in  una  medesima  rivie- 
ra; la  quale  porti  le  ricongiunte  acque  nobilmente  al 
seno  del  gran  padre  Oceano.  Similmente  e  nella  Grecia 
e  neli' emula  Italia;  dove  pittura  e  scultura  non  furono 
trasferite,  ma  nacquero;  né  da  povere  sorgenti,  ma  da 
copiose  vene  sgorgarono;  le  abbiamo  vedute  procedere 
per  molte  età  di  artisti  a  nobili  avanzamenti  ;  quasi  fa- 
miglia unanime  che  tutta  si  dirige  ad  una  altezza:  poi 
dipartirsi  in  varie  schiere,  preso  da  terre  diverse  il  no- 
m.e;  sotto  il  quale  stessero  certe  speciali  virtù  dell'arte, 
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e  certi  speciali  o  eccessi  o  difetti  di  virtù:  e  cosi  da  Ate- 
ne, Rodi,  Egina,  Sidone,  Corinto,  Firenze,  Venezia, 
Lombardia,  o  dai  Capi  delle  Sette,  si  nominarono.  Pe- 
rocché le  arti  buona  pezza  camminano  dirizzate  al  fine  ; 
che  è  tutta  la  possibile  perfezione  loro  :  la  quale  si  com- 
pone di  assai  parti  bene  armonizzate;  che  non  tutte  ad 
un  tempo  né  in  egual  grado  si  possono  conseguire;  ma 
adagio  e  si  va  ciascuna  aumentando,  e  si  viene  aggiun- 
gendo l'una  all'altra.  E  siccome  il  fine  proposto  é  uno, 
come  dissi,  della  perfezion  loro,  cioè  della  più  vera  e 
viva  rappresentazione  del  naturale  ;  al  qual  fine  per  una 
sola  via  si  giunge  ;  così  troviamo  il  primo  loro  proce- 
dere dappertutto  conforme.  Quando  poi  il  molto  progresso 
le  abbia  avvicinate  a  quella  sommità  la  quale  possono 
sperare  ;  cominciano  le  diversità  degli  artisti  e  de'  pae- 
si, per  questo  modo:  che  l'artista  perdendo  talora  fidu- 
cia di  conseguire  appieno  tutte  le  parti  al  perfetto  ri- 
chieste, e  spaventato  della  forte  e  prolungata  fatica  ;  si 
confida  ottenere  non  minor  lode  s'  egli  si  mostrerà  sin- 
golare in  alcuna  parte;  verso  la  quale,  sentendosi  più 
da  natura  o  da  consuetudine  disposto,  prova  maggiore 
facilità  ;  o  la  quale  veda  più  gradita  o  al  suo  secolo  o 
a'suoi  paesani  :  e  in  quella  pone  più  intensamente  l' inge- 
gno e  lo  studio;  e  delle  altre  meno  si  cura.  Cosi  dal  di- 
ritto e  comune  viaggio  si  disviano  molti  ;  e  danno  prin- 
cipio a  Sette  o  Accademie,  che  procedendo  peggiorano 
È  anche  da  considerar  quel  piacere  che  in  tutte  le  cose 
agli  uomini  (e  tra  tutti  i  viventi  a  loro  soli)  si  crea  dal 
nuovo  :  e  questo  nuovo  lo  hanno  in  sé  tutti  gli  avanza- 
menti delle  arti;  ed  è  con  vero  profitto  di  esse.  Ma 
quando  pausano  di  crescere  ed  alzarsi,  rimane  per  no- 
vità il  variare;  ed  avendo  cessato  iì  salire  non  puoi  va- 
riare se  non  calando.  Cominciano  quindi  a  piacere  come 
novità  gli  eccessi  o  i  difetti  delie  qualità  in  sé  buone: 

13* 
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le  quali  poi  di  tanto,  o  per  troppo  o  per  poco,  si  dis- 
formano che  divengono  vizi  manifesti  e  grossi;  e  nulla- 
ineno,  per  una  vaghezza  d'insohlo,  sono  accettati  e  gra- 
diti. Onde  l'arte,  ch'era  una  pur  nel  suo  fine  e  ne' suoi 
mezzi;  una  parimente  nell'uso  di  questi  per  arrivare  a 
quello;  si  dirama  in  diverse  famiglie;  che  acquistan  grido 
per  una  qualità  o  di  virtù  o  di  vizio  che  in  esse  preva- 
glia. E  le  scuole  e  i  professori  entrando  in  una  emula- 
zione perversa  di  portare  più  innanzi  la  propria  insegna, 
corrompono  l'arte:  la  quale,  dimenticato  il  suo  fine, 
abusando  i  suoi  mezzi,  torce  il  suo  viaggio  di  tanto 
eh'  ella  corre  a  ritroso  ;  e  ci  mostra  quello  che  è  di  più 
contrario  al  naturale.  Conciossiachè  ella  venga  ad  ingan- 
narsi affatto  non  solamente  nell'uso  de'suoi  mezzi  d'imi- 
tazione, ma  nel  subbietto  ancora  di  essa  imitazione. 
E  dove  suo  intento  era  da  principio  di  figurare  colla 
possibile  verità  il  naturale,  qual  si  presenta  ai  sensi 
e  alla  mente  umana,  ovvio  e  comune;  il  che  non  è  pic- 
cola cosa,  né  facile:  quando  poi  per  la  continuata  fatica 
di  molte  generazioni  lo  ha  conseguito,  s'invoglia  di  trat- 
tare una  meno  comune  e  meno  volgare  natura;  sceglien- 
dosi a  subbietto  ciò  specialmente  che  le  apparisce  più 
bello,  e  ai  più  delicati  piacente;  come  prodotto  da  na- 
tura ne'  suoi  tempi  o  luoghi  più  felici.  Né  si  arresta  qui: 
ma  trapassa  a  volere  prosuntuosamente  mutare  (quasi 
fosse  migliorare  e  abbellire)  la  natura  stessa  :  e  incarna 
certe  idee  di  bello  cui  la  natura  non  porge;  ma  sì  la  fan- 
tasia errante  dell'  artista;  ovvero  le  opinioni  del  popolo, 
0  poco  o  male  educato  :  e  quindi,  uscita  del  naturale  e 
del  vero,  esce  però  del  bello,  e  trascorre  a  stranezze  e 
deformità  :  le  quali,  piaciute  breve  tempo,  sono  poi  ab- 
borrite  ;  o  scacciandole  talora  la  virtù  del  vero,  o  più 
spesso  altre  nuove  deformità  e  stranezze.  Qualora  le  arti 
sieno  calate  tanto,  elle  corrono  a  disfarsi  e  perdersi  af- 
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fatto  ;  come  si  vide  in  Italia  ne'  secoli  bui  ;  e  quasi  al- 
trettanto tra'  Greci  bizantini.  Sicché  ad  impedire  questa 
morte  (tinche  vita  rimane)  è  necessario,  levati  questi 
abusi  e  queste  differenze  di  Sette,  comporre  una  scuola 
che  escluda  i  vizi  e  riunisca  le  virtù  di  ciascuna.  Né  ciò 
basta  a  rimetter  l'arte  nel  suo  primo  valore;  che  ancor 
bisogna  rivolgerla  verso  que' principii  da' quali  ebbe  po- 
tenza di  crescere.  Perocché  si  conosce  vera  nelle  arti 
quella  sentenza  che  il  Machiavelli  pronunciò  degli  Stati; 
nella  quale  materia  credo  che  punto  vera  non  sia.  Poi- 
ché il  condurre  addietro  le  nazioni  ai  loro  vecchi  ordini 
tanto  mi  apparisce  utile,  anzi  tanto  possibile,  quanto 
respingere  l'uomo  bene  attempato  alla  infanzia  :  laddove 
ringiovenire  le  arti  (e  ognuno  intende  non  già  le  mec- 
caniche ma  bensì  le  fantastiche)  ;  e  riporlo  sulla  via  onde 
si  dilungarono,  e  rimenarle  a  quel  punto  ov' ebbero  il  più 
maturo  vigore,  si  mostra  assai  ragionevole:  della  quale 
differenza  si  potrebbe  fare  prolisso  discorso;  che  sarebbe 
forse  noioso,  ed  ora  non  mi  pare  necessario.  Ma  dirò 
sotto  brevità  una  sola  ragione.  Gli  uomini  in  quanto 
animati,  sono  assai  piccola  parte  della  universale  na- 
tura; in  quanto  civili,  seguono  una  speciale  natura  loro 
propria;  ed  hanno  un  corso  indeterminato  di  civiltà: 
perchè  non  si  può  sapere  quali  confini  sien  posti  alla  po- 
tenza del  pensiero  ;  la  quale  aggregandosi  da  molti  indi- 
vidui, e  accumulandosi  da  molte  generazioni,  e  appro- 
priando a' suoi  servigi  sempre  più  di  forze  della  natura, 
e  facendosi  persin  giovare  da  quelle  che  parevano  più 
contrarie;  può  aumentarsi  chi  sa  a  qual  termine? e  pro- 
durre ne'  varii  tempi  forme  innumerabilmente  varie  al 
viver  sociabile;  ciascuna  conveniente  al  suo  tempo,  e 
non  a  verun  altro.  Ma  il  tempo  che  muta  gli  uomini  (in 
quanto  sono  civili)  non  muta  la  natura:  la  quale  dappoi- 
ché entrarono  gli  nomini  in  questo  mondo  non  ha  mu- 
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tato  :  e  s' ella  mutasse,  dovrebbe  la  specie  umana  uscir- 
ne; come  già  altre  specie,  le  quali  molto  prima  di  noi 
e  in  acqua  e  in  terra  abitavano  questo  globo,  prima  che 
di  faccia  e  di  temperie  si  alterasse.  Le  arti  che  si  pre- 
sero per  subbietto  di  rappresentare  la  natura,  così  nelle 
inanimate  come  nelle  vìventi  sue  opere  immutabile  (che 
è  lo  innanzi  del  quale  fanno  ritratto),  tengono  di  neces- 
sità misurato  corso  e  definito  cammino  per  giungere 
alla  rappresentazione  possibilmente  perfetta  :  in  che  si 
debbono  fermare,  se  non  vogliono  discendere:  e  perchè 
nel  discendere  non  solamente  si  erano  traviate,  ma  anco 
spossate  ed  abbassate  ;  ci  bisogna  non  pur  sulla  via  ma 
sull'altezza  riporle.  E  perciò  come  non  sarebbe  ragio- 
nevole che  seguissimo  la  superstizione  di  que'  Tedeschi 
i  quali  vorrebbono  oggi  ridurre  la  pittura  qual  era,  non 
più  prossima  al  perfetto  ma  tuttavia  di  molto  lontana, 
tra  Masaccio  e  il  Perugino  ;  e  taluni  forse  tra  Giotto  e 
Masaccio  ;  mentre  il  suo  fiorir  più  vigoroso  fu  Ira  '1  Pe- 
rugino e  l'Urbinate:  (e  certo  le  figliuole  di  Pelia,  quando 
s'immaginaron  possibile  di  svecchiare  il  padre,  non 
volevano  già  ritornarlo  fanciullo  né  adolescente,  ma  gio- 
vane) :  così  è  da  lamentare  che  la  riforma  fatta  dai  Ca- 
racci  fosse  a  mezzo:  i  quali  all'arte  (per  così  dire)  to- 
gliendo la  malattia  e  lasciando  la  vecchiezza,  levarono 
bene  la  deformità,  la  confusione,  le  stranezze  delle  Set- 
te ;  formandosi  del  toscano  del  veneto  e  del  lombardo 
una  savia  e  dotta  scuola  bolognese;  che  ai  loro  tempi 
fu  la  prima  e  la  migliore  del  mondo:  e  certamente  or- 
dinarono r  arte  a  stato  molto  più  felice  di  quello  donde 
la  ritraevano  già  sviata  ed  avvilita;  cercarono  di  riunire 
quelle  parti  di  buono  le  quali  andando  prima  disperse, 
e  in  ciascuna  scuola  sopraffatte  ed  oscurate  dai  molti 
vi^i,  riunite  poi  acquistarono  pregio:  ma  non  pensarono 
^i  ristorarla  colle   discipline  di  quei  valorosi  che  già 
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l'avevano  guidata  a  tanta  eccellenza;  e  se  può  dirsi, 
lisciai'ono  le  rughe  di  vecchiezza,  non  le  infusero  il  san- 
gue di  giovenlù.  Ritenendosi  a  mezzo  il  pendio  per  lo 
quale  era  calata,  furono  cagione  ch'ella  non  molto  sì 
stesse  in  quel  grado  nel  quale  fermata  1'  avevano  ;  anzi 
ricadesse  presto,  e  miseramente  ruinasse,  fino  a  quella 
scurità  nella  quale  cento vent' anni  dipoi  trovolla  il  Mengs. 
E  la  pittura  che  dal  nascere  di  Giotto  al  tramontare  del 
Sanzi  era  venuta  gloriosamente  alzandosi  per  260  anni, 
tenne  appena  50  anni  il  posto  datole  dai  Caracci  ;  così 
che  i  primi  loro  allievi  fossero  testimonii  alla  comin- 
ciante  rovina.  Più  alto  intendimento  ebbe  per  la  Inci- 
sione il  Toschi  ;  il  qual  volle  non  solamente  ritrarre  gli 
sparsi  sentieri  di  lei  ad  una  via  maestra ,  ma  restituirle 
possanza  di  ascendere.  Del  successo  rimanga  il  giudizio 
a  chi  più  sa.  Potrò  ben  io  sicuramente  lodare  il  senno 
di  eleggersi  a  subbietto  di  sue  nobili  fatiche  una  tanta 
opera  di  sovrano  maestro  :  che  in  qualunque  altro,  an- 
che travagliandosi  con  eguale  ingegno  e  studio,  non 
poteva  farsi  altrettanto  glorioso. 

E  di  Rai'aello  non  sarebbe  degno  che  ecc 


Qui  entro  a  discorrere  di  Rafaello,  paragonandolo  nelle  sue  differenze  e 
nelle  somiglianze  al  Canova:  poi  trapasso  a  ragionare  dello  LS]prt^/mo/ lasciando 
da  parte  la  esecuzione,  della  quale  ha  detto  abbastanza  e  da  maestro  il  Mengs: 
tratto  della  invenzione,  della  composizione,  della  dimostrazione  degli  affetti; 
e  delle  profonde  intenzioni  del  filosofo  pittore;  che  in  quella  istoria  corse  tutta 
la  bontà  e  la  tristizia  umana  ;  e  mostrò  la  condizione  del  popolo  giudaico  sotto 
il  dominio  romano. 
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DI  UNA  NOVELLA  SPAGNUOLA 

PESSIMAMENTE  VOLTATA   IN  ITALIANO. 
[1833.] 


AL   CAVALIERE   ANGELO   PEZZANA. 


Ieri  per  servirti  ho  lotto  =  la  Novella  di  Cornelia 
Bentivos^llo  od  Alfonso  d'  Este  =  ;  della  quale  è  parlato 
nella  Biblioteca  Iinliana  di  luglio  (1833).  Prestamente  ho 
sentito  non  essere  istoria,  ma  pura  (e  molto  strana) 
finzione;  e  di  averla  già  da  gran  tempo  veduta  tra  le 
Novelle  di  Michele  Cervantes  :  comechè  io  per  la  prima 
ed  unica  volta  nel  i799  le  leggessi  in  un  volumetto 
di  12°,  miserissimamente  stampato  in  Milano  dòpo  la 
metà  del  secolo  XYII.  Delle  13  questa  è  1'  undecima  ; 
intitolata  precisamente  così,  =  Della  signora  Cornelia=: 
tradotta  da  tale  che  mostra  d' intendere  pochissimo  lo 
spagnuolo  ;  come  potrei  provarti  col  paragone  di  moltis- 
simi luoghi;  ma  sarebbe  cura  tanto  fastidiosa  quanto 
inutile.  Spesso  ancora,  non  che  esprima  il  senso  del- 
l'autore, non  rende  senso  alcuno,  o  Io  rende  contrario. 
Frequenti,  e  non  piccole,  sono  le  ommissioni.  Talora 
diresti  che  traduce  da  testo  viziato  ;  del  quale ,  per  di- 
sperazione di  tradurre,  porta  le  parole  originali,  ma 
guaste.  E  pone  aura  (suono  senza  valore)  in  vece  dì 
ama;  nome  di  riverenza  affettuosa  che  i  due  hidalgos 
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davano  alla  loro  massaia.  E  a  pag.  41  scrive  desecar  ri- 
piso ;  parole,  o  anzi  non  parole,  che  nulla  dicono:  e 
doveva  leggere,  no  desechan  rìpìo  (letteralmente,  non 
trascuran  briciola)  :  colla  qual  frase  la  massaia  accenna 
modestamente  alla  Cornelia  che  ì  due  scolari,  padroni 
di  essa  massaia,  (come  giovani  e  spagnuoli,  die' ella) 
non  sogliono  con  donne  trasandare  nessuna  occasione  ; 
e  s'ella  massaia  n'è  salva,  tutto  merito  di  sua  destrez- 
za :  sé  essere  aslula  :  saper  dove  le  slrigne  la  scarpa;  e 
massìmamenle  esser  nobile ,  come  naia  dei  Crivelli  di  Mi- 
lano :  {sotj  taimada  ;  e  se  do  me  apriela  el  zapalo  ;  y  sabre 
lodo  soy  bien  nacida ,  que  soij  de  los  Cribelos  de  Mìlan)  : 
e  tutte  queste  pai-ole  della  bolognese  femmina  segnate 
stringe  il  traduttore  e  trasforma  cosi:  son  delle  più  raffi- 
nate di  Milano  :  che  diamin  cotesto  raffinale  ?  o  forse 
mai  il  traduttore  s' immaginò  che  lo  spagnuolo  taimada 
(astuta)  fosse  un  tamigiata  ;  e  non  arrischiandosi  a  slac- 
ciare una  femmina,  la  raffinò  ?  Ma  quasi  scempio  divengo 
cercando  per  congetture  donde  nascano  tali  stolidezze, 
che  in  questa  traduzione  sono  senza  numero/Cosicché 
non  potrebbe  imputarsi  mai  né  al  Magalotti  né  al  Salvini 
(i  quali  sapevano  benissimo  il  castigliano)  né  a  veruno 
che  avesse  qualche  ingegno  e  giudizio  di  scrittore. 

Mala  fortuna  di  traduttori  italiani  tocca  al  povero 
Saavedra:  del  quale  parecchi  anni  sono  fu  stampata  da 
un  Piemontese  in  Milano  tradotta  la  Novella  =  el  Zeloso 
Estremeùo^(il  Geloso  di  Estremadura);  '  e  il  titolo  vol- 
tato COSI  dal  traduttore  =  L' estremamente  geloso.  =  Ve- 
ramente è  un  po'  troppo.  E  pensa  tu  del  resto.  I  buoni, 
anzi  pur  i  tollerabili  traduttori  son  pochi;  gì'  impudent" 
neir  ignoranza  moltissimi. 

Parma  25  seUembre  1833. 

*  Chi  non  sa  che  è  provincia  di  Spagna  conGuanie  al  l'orlogallo  ? 
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AL  SIG.  AVV.  PIETRO  BRIGHENTL 

[1853] 


Voi  fate  una  buona  azione,  caro  Brighenti,  stu- 
diando conservare  ed  onorare  la  memoria  di  un  vostro 
buon  maestro;*  e  io  vi  ringrazio  che  a  quest'opera  pie- 
tosa vogliate  unire  il  mio  nome.  Vi  ringrazio  che  vi 
piaccia  dare  un  segno  pubblico  della  nostra  amicizia 
antica  :  e  volentieri  leggerò  quello  che  scriveva  il  Pal- 
trinieri,  e  quello  che  voi  scrivete  di  lui,  poiché  mi 
assicurate  eh'  era  un  buon  ecclesiastico.  È  sempre  elo- 
quente abbastanza  la  bontà;  che  poi  mi  pare  di  tutte  le 
cose  del  mondo  la  più  lodevole  :  così  non  fosse  anche 
la  più  rara.  Spero  che  dai  buoni  non  sarà  giudicata 
vanità  ambiziosa  eh'  io  mi  compiaccia  di  vedere  il  mio 
nome  andar  unito  a  quello  di  un  amico  antico  e  a  quello 
di  un  prete  buono. 

Di  cuor  vi  saluto  e  vi  ringrazio. 

11  vostro 
Pietro  Giordani. 

Piacenza  16  ottobre  1833. 

^   Vedi  Prose  sacre  di  Luigi  Paltrinieri.  Bologna  1833,  voi.  unico  in-8. 
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DEI  VOLGARIZZATORI  TRECENTISTI. 

(I85i.] 


AL   CAVALIERE   ANGELO   PEZZANA. 


I. 


I  Toscani  che  nel  secolo  decimoqiiarto  ebbero  let- 
tere meritarono  lode  speciale  di  bontà:  della  quale  1 
letterati,  sì  di  Toscana  e  si  d'  ogni  altra  parte  d' Italia, 
nel  secolo  susseguente  mancarono.  I  quali  fecero  vera- 
mente grandi  benefìzi  agli  studi  eleganti  :  ma  in  essi 
cercando  soltanto  a  sé  medesimi  piacere  ed  onore;  al- 
lontanarono dal  godimento  di  quelle  nobili  ricchezze  e 
delicate  consolazioni,  quasi  profana  e  indegna,  la  mol- 
titudine. Laddove  gli  studiosi  ingegni  del  secolo  prece- 
dente avevano  mostrato  amorevol  cura  del  popolo;  ed 
operato  di  farlo  partecipare  quanto  fosse  possibile  ai 
diletti  e  agli  utili  della  dottrina.  La  quale  (per  quel 
secolo),  era  compresa  tutta  nelle  scritture  dei  Latini  : 
poiché  le  greche  non  ritornarono  in  possesso  degli  Oc- 
cidentali prima  che  volgesse  al  mezzo  il  secolo  decimo- 
quinto. Pertanto  que' buoni  Trecentisti,  a  servigio  del 
popolo  non  per  ambizione,  dal  romano  al  novello  vol- 
gare trasportavano  qualunque  opera  degli  antichi  pote- 
vano avere,  o  nell'originale,  o  recata   in  altra  lingua 
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moderna  :  traducevano  anche  le  opere  de'  moderni  che 
venivano  in  fama  ;  e  così  recavano  a  toscano  la  CoUiva- 
zione  del  Bolognese  Cresceiizi,  e  le  Morali  del  Giudice 
Bresciano,  e  delle  Opere  del  Petrarca  e  del  Boccaccio: 
taluno  anche  volgarizzava  sé  stesso  ;  come  fece  Giacomo 
Passavanti  :  del  quale  opportunamente  osservò  il  cardi- 
nale Pallavicini,  che  il  suo  prezioso  volgare  fece  dimen- 
ticar presto  il  suo  povero  latino.  Di  tutte  le  quali  tradu- 
zioni meritamente  si  ti&ne  gran  conto  ;  poiché  in  esse 
trovasi  una  principale  ricchezza  di  nostra  lingua  :  e  in 
talune  si  vede  un  esempio  di  sì  puro  e  dolce  e  digni- 
toso stile,  che  sarà  sempre  ammirazione  e  disperazione 
degl'  ingegni  sani  :  i  quali  non  si  sazieranno  d' invidiare 
chi  tradusse  le  Vite  de  Padri,  e  i  due  che  fecero  ita- 
liani i  Murali  di  Papa  Gregorio.  Però  si  vede  assai  vo- 
lentieri che  nel  nostro  tempo  frequentemente  si  stampino 
o  ristampino  traduzioni  fatte  nel  Trecento. 

Ma  ciò  vorrebbe  eseguirsi  con  certe  avvertenze,  che 
molti  trascurano;  senza  le  quali  l'utilità  di  tali  stampe 
o  ristampe  è  pochissima.  Primieramente  bisogna  e  col 
paragone  di  più  esemplari,  e  col  sussidio  della  critica 
purgare  i  Testi  dai  molti  falli  degl'  ignoranti  o  sbadati 
copiatori;  i  quali  spesso  portano  tanta  confusione,  che 
non  si  può  cavarne  ragionevol  senso.  I  quali  errori  è  però 
bene  che  si  riportino  a  pie  di  pagina  ;  affinchè  il  lettore 
intelligente  possa  giudicare  se  l'emendazione  fu  neces- 
saria, se  ragionevole;  se  altro  modo  migliore  non  vi  era 
di  correggere  :  e  chi  negli  studi  è  giovane  possa  farvi 
un  pratico  esercizio  di  critica.  Importa  poi  molto  il  di- 
stinguere tra  gli  errori  del  copista  e  quelli  del  traduttore. 
Questi  non  li  vorrei  emendati  nel  Testo,  ma  notati  in 
fine  della  pagina  :  perché  l'opera  dev'essere  conservata 
quale  1'  autore  lasciolla  :  ed  appartiene  alla  storia  lette- 
raria conoscere  quegli  errori,  che  misurano  quanto  va- 
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lesse  d' ingegno  e  di  erudizione  o  Io  scrittore  o  il  suo 
secolo  :  ed  importa  alla  critica  trovare  1'  origine  di  essi 
errori.  Perocché  alle  volte  procedono  da  non  avere  il 
traduttore  inteso  bene  l'autor  suo;  e  ciò  spesso  è  colpa 
del  secolo,  che  mancava  di  molte  notizie,  cui  l'età  po- 
steriori acquistarono.  Alle  volte  l'error  nasce  dall'avere 
avuto  innanzi  un  testo  viziato.  Ed  ognuno  sa  che  gli  scrit- 
tori latini  a  noi  vennero  esemplati  da  secoli  di  grossa 
barbarie,  e  per  lo  più  da  persone  di  povero  intendimen- 
to ;  quindi  abbondano  di  errori  :  però  ad  emendarli  si 
rivolse  con  molte  cure  il  secolo  quintodecimo;  e  più  la 
seconda  metà  di  esso,  quando  la  stampa  succedette  al 
pigro  uffìzio  de' copiatori  :  e  appena  bastò  la  fatica  e 
r  acume  de'  tre  secoli  seguenti  (concorrendovi  gì'  inge- 
gni e  gli  studi,  prima  degl'  Italiani,  poi  de' Francesi,  de- 
gli Olandesi,  degli  Alemanni,  degli  Inglesi)  a  ricomporre 
una  esotta  e  sicura  lezione.  Laonde  non  è  da  schernire 
che  non  raro  si  smarrisse  nella  selva  ancora  intricata  ed 
oscura  quel  giovin  secolo  toscano,  che  vi  entrò  dugento 
anni  prima  degli  altri.  Ben  però  sarebbe  molto  oppor- 
tuno, qualora  nell'interprete  si  veda  intorbidato  o  mani- 
festamente corrotto  il  senso,  portare  per  annotazione  il 
corrispondente  latino:  e  ciò  basterebbe  a  far  conoscere 
se  il  traduttore  mancò  d' intendere.  Quando  poi  appari- 
sce che  non  fu  sua  colpa  ;  dovrebbe  l' editore  argomen- 
tare e  riferire  di  qual  forma  fosse  viziato  I'  originale 
che  trasse  ad  ingannarsi  il  volgarizzatore.  Senza  la  qual 
cura  è  sempre  fastidiosa  e  per  lo  più  infruttuosa  la  let- 
tura di  que' buoni  Toscani.  E  non  rare  volte  è  necessaria 
qualche  dichiarazione,  che  sarebbe  richiesta  ancora  a 
chi  fosse  editore  del  latino.  Perocché  non  tutti  i  lettori 
sono  tanto  eruditi  che  abbiano  conoscenza  o  memoria 
di  tutte  le  minuzie,  le  quali  ignorate  o  dimenticate  ren- 
dono oscuro  il  concetto  degli  antichi.  Abbondano  alcuni 
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a  dare  varie  lezioni  di  vari!  codici.  Nel  che  mi  parrebbe 
assai  da  lodare  la  p;\rsimonia  :  che  se  non  sieno  vera- 
mente importanti,  crederei  facciano  più  ingombro  e  noia 
che  profìtto.  Usano  molti  (ed  è  buono),  molti  non  curano 
di  fare  indice  de'  vocaboli  e  de'  modi  che  si  trovano  ne' 
Trecentisti,  e  non  sono  registrati  nel  gran  Vocabolario, 
0  vi  mancano  di  esempio,  o  di  esempio  del  miglior  se- 
colo ;  oppure  vi  sono  riferiti  ma  con  altro  significato.  E 
spesso  que'  vocaboli  e  que'  modi  hanno  bisogno  di  al- 
cuna spiegazione,  che  dimostri  l'origine  loro,  o  la  con- 
venienza. 


II. 


Molte  pubblicazioni  di  volgarizzatori  trecentisti  si 
sono  fatte,  che  meritarono  molti  e  gravi  biasimi.  Piace 
a  me  allegare  taluno  che  si  possa  nominare  con  lode. 
Il  buon  prete  Giuseppe  Manuzzi  nostro  amico  ,  il  quale 
ha  ristampata  ultimamente  la  prima  Catilinaria  di  Cice- 
rone, ch'egli  argomenta  volgarizzata  da  Brunetto  Latini, 
trovò  nel  quarto  capo  queste  parole :  =  Venisti  l'altra 
notte  infra  falcari ,  e  nella  casa  di  M.  Lecca.  =  Certo  è 
nota  ed  è  lodata  nel  Manuzzi  l'alfezione  e  la  diligenza  ad 
ogni  studio  della  lingua:  pur  non  gli  sovvenne  che  la  voce 
Falcari  manca  nel  Vocabolario:  né  la  riportò  in  fine  del 
libro  fra  le  altre  da  aggiungersi.  E  veramente  è  vocabolo 
diche  la  lingua  abbisogna;  poiché  ella  pur  deve  dar 
nome  a  questa  generazione  di  artefici.  E  quindi  mi  pare 
che  r  occasione  gli  domandava  apertamente  di  notare 
come  questa  parola,  che  o  ignota  o  disusata  ci  riesce 
nuova,  significa  fabbricatori  di  Falci:  che  i  Latini  dice- 
vano/"a/carios;  sottointendendo  fabros  ;  come  lignarìoSj 
ferrarios,  e  tutti  i  simili.  Ed  anche  era  acconcio  1'  ag- 
giungere, quanto  al  caso  presente  dell'Orazione  Tullia- 
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na,  come  da  tali  artefici  aveva  preso  nome  un  vico  o 
borgo  dell'antica  Roma:  siccome  nella  moderna  Firenze 
era  una  via  nominata*  degli  Spadai  da  Giovanni  Villani, 
e  degli  Spadari  da  Vincenzo  Borghini  ;  ed  anche  oggidì 
è  un  Corso  de' linieri.  Onde,  Venisti  Inter  falcar  ics ,  in 
domum  M.  Leccce,  è  come  a  dire  in  una  città  della  pre- 
sente Italia,  Venisti  negli  Spadari,  o  ne"  Calzaiuoli,  o 
negli  Orefici,  o  somiglianti. 

Parrà  a  taluno  questi  miei  desiderii  esser  di  pe- 
dante. Credo  non  parrà  a  te  :  considerando  che  non  si 
stampa  solamente  alla  curiosità  di  attempati  ed  eruditi; 
ma  per  lo  più  a  profitto  de'  giovani;  che  è  l'età  che 
studia  (o  deve  studiare)  :  alla  quale  età  necessariamente 
molte  cose  vengono  nuove,  e  di  molte  deve  istruirsi  ;  e 
non  ha  tempo  da  perdere  in  cercare  qua  e  là  ;  e  giusta- 
mente gradisce  ed  aspetta  che  da  provetti  studiosi  le  sia 
fatta  comodità  di  trovarne  la  maggior  copia  possibile 
unite  e  alla  mano. 

III. 

Molte  ne'  manoscritti  del  Trecento  se  ne  incontrano 
degne  di  attenzione,  e  non  pronte  a  spiegarsi.  Ora  sono 
più  di  venti  anni  che  (troppo  leggermente  al  mio  solito, 
per  debolezza  d'  occhi  e  impazienza  di  fatica)  andavo 
guardando  alcuni  testi  a  penna  nella  Biblioteca  princi- 
pale di  Bologna;  e  ancora  mi  sovviene  di  due  cose:  nel- 
l'una  delle  quali  non  confido  abbastanza  che  io  facessi 
buona  congettura;  e  vorrei  l'autorità  di  qualche  dotto 
per  più  confidarmi  ;  nell'altra  non  seppi,  ne  oggi  pure 
saprei  propormi  spiegazione  che  mi  contenti.  E  per  co- 
minciare dalla  seconda,  mi  ricordo  un  codice;  di  cui  la 
lettera  mi  pare  del  Trecento,  e  di  autore  o  almeno  di 
copista  Sanese:  la  materia  è  di  agricoltura.  Non  rammen- 
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to,  anzi  fui  negligente  anche  allora  di  avverare  se  l'opera 
fosse  originale  o  tradotta.  Se  mai  è  traduzione  del  Pal- 
ladio, dev'  essere  inedita;  perchè  negli  stanìjìati  non  ho 
veduta  la  strana  parola  che  voglio  riferire.  Ivi  il  terreno 
acquidoso  è  detto  suvicoso.  Nel  Vocabolario  non  alberga 
costui.  Donde  viene?  domandai  all'abate  Mezzofanti,  al- 
lora Bibliotecario;  ma  nulla  mi  propose.  Andai  come  allo 
scuro  (uè  adesso  mi  vien  di  meglio)  cercando  se  mai  de- 
livasse  da  subaquosus.  Perocché  se  i  buoni  Latini  ebbero 
aquosus  :  la  bassa  latinità  potè  avere  subaquosus  o  forse 
di\\Vuvesco  (inumidirsi)  fecero  iivicosus  e  subuvicosus.  Né 
vale  il  non  trovarsi  questi  vocaboli  negli  scrittori  che  ci 
sono  rimasti  ;  poiché  ben  sanno  gli  eruditi  quante  voci 
nelle  lapidi  e  ne' papiri  incontrano,  le  quali  ne' libri  non 
videro.  E  sanno  ancora  che  degli  autori  latini  ci  andò 
perduta  la  maggior  parte:  e  che  in  tutte  le  lingue  la  parte 
parlata,  che  per  tradizione  vocale  si  conserva  nel  popolo, 
non  è  meno  copiosa  della  scritta.  Insomma  questa  cosa 
del  suvicoso  non  mi  é  ancora  limpida.  Tu  me  la  potresti 
chiarire;  che  nella  favella  hai  tanto  cercalo  e  tanto  ve- 
duto. E  anche  sarebbe  da  indagare  se  mai  fosse  proprietà 
del  dialetto  Sanese;  del  quale  furono  più  che  parchi  i 
Fiorentini  a  ricevere  nel  Vocabolario.  —  Oh  non  è  sover- 
chia e  miserabile  tanta  ansietà  circa  le  parole?  —  Si  per 
vero:  Ma  dateci  dunque  sicurtà  di  poterci  occupare  nelle 
cose. 

L'  altra  minuzia  che  nella  mente  mi  è  rimasta  di  un 
altro  manoscritto  bolognese,  è  di  apparenza  più  strana; 
di  origine  (mi  sembra)  meno  incerta  ;  di  conseguenza 
più  rilevante.  Mi  parve  del  Trecento  quel  Codice;  nel  quale 
stanno  volgarizzati  gii  Evangeli  delle  messe;  ma  senza 
indicazione  da  quale  evangelista  o  da  qual  capo  di  Evan- 
gelio sien  tolti.  In  uno  di  essi  ò  detto  che  i  fuglìerulori 
portavano  a  seppellire  un  morto.  Come  nemico  di  fatica 
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non  curai  di  verificare  la  cosa  più  precisamente;  ed  im- 
maginai, e  tengo  tuttavia,  che  ivi  si  parlasse  del  morto 
iigliuolo  della  vedova  di  Naim.  Ma  comunque  sia,  di 
morto  e  di  seppellitori  certamente.  Ora  che  mai  sono  e 
donde  ci  vengono  questi  inauditi  foglierulori? ^e  richiesi 
il  Mezzofanti  :  il  quale  pensò  al  fuuiller  Crancese,  possi- 
bil  padre  di  fouHleur:  e  che  la  traduzione  (come  spesso) 
non  dal  latino  ma  dal  francese  provenisse.  Di  ciò  non 
potevo  persuadermi  :  perchè  se  mai  da  fuuiller  e  da  fouille 
iu  generato  un  fomlleur ;  non  porlollo  al  suo  registro 
l'Accademia,  che  dà  in  Francia  lo  stalo  civile  ai  vocaboli. 
E  poi  il  fouiller  fa  diverso  mi'sliere;  che,  secondo  l'Ac- 
cademia, esso  creuse  pour  chercher  qiielqiie chose ;  dunque 
per  diseppellire  non  per  sotterrare.  E  la  fouille  sua  com- 
pagna (o  madre  di  lui ,  o  figlia  che  sia)  è  detta  le  travail 
qu'on  fall  en  fuuillanl  dans  la  terre.  Perciò  nel  latino 
piuttosto  mi  pareva  da  cercare  l'origine  dello  strano  vo- 
cabolo; e  gli  misi  innanzi  questa  mia  congettura.  Il  tra- 
duttore ha  trovato  nel  testo  funeralores.  Secondo  la  vec- 
chia forma  di  lettera  venne  fatta  un  poco  più  lunga  del 
dovere  la  prima  asticciuola  della  n,  e  al  solito  distaccata 
dalla  seconda,  e  diede  la  vista  di  una  /;  l'altra  prese  fa- 
cilmente sembianza  di  un'  i ,  perchè  gli  antichi  non  gli 
mettevano  sopra  la  testa  il  cappello  di  quel  punto  ;  che 
noi  usiamo.  Così  il  povero  traduttore  fu  indotto  a  ìeg- 
fj,ere  fulieralores  :  e  non  avendo  nessun  riscontro  di  sì 
nuova  parola,  voltolla  materialmente  in  fuìieralorì;  e  se- 
condo la  corrente  pronuncia  scrisse  [oglieraiuri.  I  buoni 
Latini  chiamarono  funerarios  quelli  che  avevano  in  cura 
l'esequie;  i  quali  dalla  cadente  latinità  (come  raccolse 
il  Du-Cange)  furono  detti  funeralores  :  ma  già  era  mollo 
in  basso  la  lingua  romana  quando  si  latinizzò  la  Bibbia. 
Non  piacque  al  3Iezzofanti  la  mia  congettura,  la  quale  a 
me  neppur  oggi  dispiace  ;  per  la  sua  semplicità  che  me 
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la  rende  verisimile:  né  altro  pur  ora  mi  sovviene. Tu  ne 
giudicherai;  ed  acquisterà  del  probabile  se  ti  piacerà.  E 
certo  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  da  una  falsa 
e  goffa  lettura  uscisse  nuovo  e  strano  vocabolo.  Tu  ram- 
menti il  bel  Discorso  di  Antonio  Cocchi  circa  la  stranis- 
sima appellazione  di  quella  infermità  degl'intestini  che 
il  volgo  dice  Male  del  Mìserere.  Nò  però  importa  molto 
che  alcuno  scrivesse  funeratores ,  ed  altri  sbadatamente 
leggesse  fulieratores,  onde  creasse  disperatamente  fuglie- 
raiori.  Ma  è  ben  di  qualche  rilievo  il  pensare  che  se  il 
generico  portatori  (nel  greco  bastazontes)  del  capo  set- 
timo di  Luca  fu  fatto  in  latino  specialmente  funeratores; 
e  se  questa  parola  non  si  trova  in  nessuna  delle  tradu- 
zioni che  degli  Evangeli  ci  rimangono  ;  possiamo  per 
questa  sola  parola  ragionevolmente  argomentare  che  il 
volgarizzatore  trecentista  di  quegli  Evangeli  ebbe  innanzi 
a  sé  una  traduzione  latina  che  a  noi  non  arrivò.  Cosa 
che   potrebbe  parere  importante  nella  filologia  teolo- 


gica. 


IV. 


E  di  maggiori  cose  fa  pensare  talvolta  un  vocabolo. 
Quando  mi  torna  alia  memoria  quello  che  si  legge  nel  97 
dell'Augusto  di  Svetonio;  che  Aesar  è  voce  colla  quale 
significavano /)ioi;li  Etiuschi;  debbo  anche  rammentarmi 
come  il  torrente  che  dal  fianco  meridionale  dell'Appen- 
nino scende  minaccioso  a  Lucca,  prima  che  si  nominasse 
il  Serchio  fu  per  molti  secoli  detto  Aesar  :  ed  Aesar  si- 
milmente il  fiume  che  nell'estrema  Calabria  corre  vicino 
a  Cotrone.  E  considerando  1'  originaria  proprietà  della 
natura  umana  di  venerare  le  forze  superiori  e  dannose; 
intendo  come  a  que'  poveri  e  spaventati  montanari  di  un 
antichissimo  e  rozzissimo  tempo,  il  torrente  (del  quale 
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sontivano  le  frequenti  minacce  e  temevano  le  rovine) 
l'osse  il  Dio,  0  nn  Dio.  Né  anche  mi  par  vano  il  credere 
che  nella  maggiore. Grecia,  innanzi  che  fosse  parlato  il 
greco  sonò  l'etrusco;  il  quale  suoi  nomi  diede  ai  luoghi 
e  lasciò. 

Molti  argomenti  potranno  conchiudere  che  passasse 
già  fatta  dall'Asia  in  Europa  la  lingua  che  si  dice  greca: 
e  già  molte  investigazioni  di  Europei  nell'antichissimo 
e  morto  linguaggio  degl'Indiani  la  vogliono  derivare  dal 
Sanscrit.  A  me  per  crederne  asiatica  l' origine  basterebbe 
il  nome  da  lei  dato  al  Sole.  Il  vino,  l'olio,  anche  il  pane, 
e  moltissime  simili  cose,  non  sono  d'ogni  paese;  e  quelli 
che  mancanti  della  cosa  la  ricevono  da  altri,  devono  pa- 
rimente prenderne  il  nome.  Anche  assai  cose  conobbero 
gli  uomini  più  o  meno  tardi.  Ma  non  è  parte  della  terra, 
dall'equatore  fin  dove  può  verso  i  poli  abitarsi,  che  non 
veda  il  Sole;  e  fu  subito  veduto;  e  dovette  subito  parere 
la  maggior  cosa  del  mondo.  Però  dovunque  uomini  adu- 
nati parlarono,  dovettero  secondo  il  cominciante  idioma 
subito  nominarlo.  Il  nome  di  Elios,  levatane  la  finale  os, 
(la  quale  come  Yus  de' Latini  è  mera  terminazione,  che 
si  appicca  ugualmente  ad  altri  innumerabili)  e  rimasto 
El-i,  significa  Dìo  mìo,  ed  El  Dio  e  Signore  appo  i  Fe- 
nicii  :  ed  appartiene  a  tal  popolo  che  avesse  il  Sole  per 
Dio,  0  unico  o  sovrano.  Quindi  viene  che  tal  nome  fosse 
portato  agli  Elleni,  non  (atto  da  loro.  Non  fecero  dun- 
que la  lingua  che  volgarmente  si  dice  da  loro  ;  e  alla 
quale  necessariamente  appartiene  tale  appellazione  del 
Sole.  Poiché  niuno  sognerà  che  Greci,  o  qualsivoglia  po- 
polo del  mondo,  componendosi  una  favella,  si  dimenti- 
cassero del  Sole,  e  abbisognassero  accattarne  da  altra 
gente  il  nome. 

Magone  di  Amilcare,  dopo  la  infelice  spedizione 
contro  la  spagnuola  Cartagine  tornato  a  Cadice,  quivi 
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non  ammesso,  e  approdato  alla  vicina  terra  di  Cimbi  ; 
non  accettò  le  ragionevoli  scuse  de'Gnditani,  i  quali  ben- 
ché alleato  ed  amico  non  lo  avevano  ricevuto;  e  chia- 
mati a  sé  i  capi  di  quella  repubblica,  li  fece  rompere 
dal  bastone,  poi  impiccare.  Non  ripeto  questo  fatto  per 
esecrare  la  barbarica  violenza  dell'  ammiraglio  africa- 
no: ma  per  considerare,  e  da  una  parola  dedurre  la 
maggiore  benignità  de' Cartaginesi  verso  i  loro  coloni; 
ai  quali  concedevano  ciò  che  la  romana  superbia  sino 
all'ultimo  disdisse  a' suoi.  Era  doppio,  era  annuo  il  ma- 
gistrato supremo  in  Cadice;  come  in  Cartagine,  come  in 
Roma:  aveva  la  dignità  e  la  podestà  de' Consoli  romani 
(consulare  hnper'mm  lo  dice  Livio):  aveva  il  ministero  e 
il  nome  He  Su  feti  Cartaginesi;  essendo  simili  i  nomi  dei 
magistrati  siccome  pari  la  forma  del  reggimento  nella 
colonia  e  nella  metropoli.  Anche  le  colonie  romane,  a 
somiglianza  di  Roma,  si  reggevano  da  un  co;isiglio  di 
patrizi;  il  quale  nello  stesso  ordine  eleggeva  annual- 
mente due  uomini,  che  facessero  i  suoi  comandi,  e  gli 
proponessero  ciò  che  fosse  da  comandare.  Ma  non  per- 
misero i  Romani  alle  colonie  i  nomi  di  Senatori  e  di  Con- 
soli :  si  dicevano  Y  orarne  dei  decurioni  e  l'uffizio  dei  duum- 
viri. Meno  arrogante  l' aristocrazia  Punica  non  ricusò  di 
comunicare  ai  socii  la  maestà  de'  nomi  :  e  queir  angu- 
stissima isoletla,  nei  confini  del  mondo,  appellava  i  suoi 
capi  non  altramente  che  la  ricchissima  e  potentissima 
guerriera  e  commerciante  regina  di  tutto  il  Mediterra- 
neo: i  principi  della  quale  dagli  scrittori  latini  sono  più 
volte  appellati  Re.  Ma  il  proprio  e  costante  e  antichissimo 
lor  nome,  quale  (da  seicento  anni  innanzi  a  questo  tempo 
che  io  dico)  l'avevano  ricevuto  dai  Fenicii  loro  autori, 
era  di  Sufeti;  piegato  a  latina  terminazione  in  Sufet-es. 
ììSofet  (in  plurale  Sofet-im)  ai  Fenicii  e  agli  Ebrei  si- 
gnifica Giudice.  E  il  nome  della  primitiva  e  più  legittima 
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e  necessaria  autorità  restò,  anche  ne' secoli  che  di  poi 
a'  capi  delle  nazioni  aggiunsero  tanta  ampiezza  e  varietà 
d'imperio  e  di  uffìzi,  in  casa  e  fuori.  Ma  primi  tra'mor- 
tali  sovrastettero  quelli  che  si  proposero  a  nome  della 
divinità;  o  come  più  prudenti  vennero  eletti  arbitri  e 
conciliatori  delle  differenze  tra  uguali,  a  fine  di  preve- 
nire la  guerra  domestica.  E  primo  Giudice  alle  tribù  fu 
il  sacerdote  ;  e  suo  luogotenente  in  guerra  il  re.  Dai  quali 
principii  vennero,  per  varie  cagioni  in  varii  tempi,  le 
frequenti  discordie  e  le  rare  concordie  fra  la  sacerdo- 
tale e  la  regale  potenza:  come  discorre  copiosamente  il 
mio  Ragionamento  (c!ie  ai  viventi  dopo  me  lascerò  leg- 
gere)—  Della  orìgine  e  natura  del  prete  e  del  re. — 
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AL  CBIiRISSIMO  E  ILICSTDISSIUO 

SIGNORE     FRUTTUOSO     BECCHI, 

Segretario  dell'Imperiale  e  Ruale  Accademia  della  Crusca. 

Chiarissimo  e  cortesissimo  Signore,  che  mi  consolo 
di  poter  chiamare  Collega. 

Con  molta  gratitudine,  e  noti  senza  tristezza, ricevo 
il  suo  cortese  foglio  del  primo  di  gennaio  :  e  all'Acca- 
demia rendo  molte  grazie  che  non  mi  abbia  esilialo 
dalla  sua  memoria;  e  a  V.  S.  Chiarissima  che  accompa- 
gni di  parole  tanto  benigne  il  favore  che  si  degna  di 
farmi  l' Accademia.  Certamente  se  io  potessi  trovarmi  in 
Firenze  nei  giorni  delle  Adunanze,  non  mancherei  di  ve- 
nirvi uditore;  perchè  1'  onor  fattomi  dall'  Accademia  di 
nominarmi  suo  socio  lo  tengo  tra  le  pochissime  fortune 
di  mia  vita.  E  se  non  potei  meritarlo  dapprima  per  l'in- 
gegno e  gli  studi  (egualmente  manchevoli  ed  infelici), 
J'  ho  quasi  meritato  dappoi  per  affettuosa  riconoscenza. 
Non  è  di  mia  colpa  non  poter  venire  a  Firenze:  Ben 
confesso  di  avere  non  leggiera  apparenza  di  non  leggier 
colpa  verso  l'Accademia,  alla  quale  son  tanto  affezio- 
nato; e  verso  V.  S. ,  alla  quale  son  tanto  obbligato.  Ma 
spero  ottenere  perdono  e  pietà  se  non  risposi  finora  al 
troppo  grazioso  foglio  degli  8  di  ottobre  ;  che  m' invi- 
tava a  mandare  qualche  lavoro  di  lingua,  e  a  scrivere 
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la  Vita  del  celebre  Monti.  Per  verità  leggendo  quella  s\ 
amorevol  carta  dovette  in  parte  più  e  in  parte  meno  do- 
lermi di  non  essere  in  Toscana:  e  comunque  non  potrei 
mai  accettare  quelle  lodi,  accolsi  ben  volentieri  la  be- 
nignità che  le  dettava  per  confortarmi  :  e  gran  conforto 
mi  era,  ed  è,  che  gl'ingegnosi  e  dotti  mi  credano  almen 
buono,  e  a  loro  cordialmente  affezionato.  Molti  di- 
sturbi di  vario  genere  mi  hanno  lungamente  distolto 
dal  rispondere:  e  non  li  conterò,  fuorché  uno,  perchè 
non  contiene  accusa  d'uomini;  e  fu  la  malattia  e  poi  la 
morte  di  un  amico  fedelissimo  per  ventidue  anni.  Le 
mie  circostanze,  continuamente  piene  di  tristezze;  non 
mi  lasciano  la  quiete  e  il  vigore  che  (specialmente  ad 
una  complessione  fragilissima)  son  tanto  necessarie  per 
iscrivere.  Ma  anche  in  circostanze  lietissime  non  oserei 
intraprendere  la  Vita  del  Monti;  benché  non  potrei  sor- 
tire materia  più  bella  né  più  cara:  e  io  sentii  molta  gra- 
titudine all'Accademia  che  si  era  degnata  destinarmela. 
E  certo  posso  dire  di  aver  tanto  conosciuto  il  Monti 
quanto  l'ho  amato;  e  appunto  lo  amai  grandemente  (e 
tuttavia  adoro  il  suo  nome)  perchè  lo  conoscevo  intima- 
mente. Né  vorrò  con  ipocrisia  di  modestia  simulare  di 
non  aver  nulla  veduto  negli  studi  che  fecero  glorioso  il 
mio  amico.  Ciò  non  ostante  questa  impresa  avrebbe  per 
me  speciali  difficoltà,  le  quali  non  saprei  superare;  e 
credo  parranno  all'  Accademia  tali  che  bastino  a  scu- 
sarmi. 

Credo  aver  meglio  che  altri  conosciuto  l'amico  mio. 
Ed  ecco  esserne  già  scritto  molto  vaii;»mentc  da  molti; 
che  gli  appongono  fatti  ed  opinioni  ben  diverse,  o  le 
interpretano  diversamente  da  quello  che  io  tengo  per 
vero.  Se  si  trattasse  di  opinioni  astratte  e  generali,  sli- 
merei dover  anlimettere  la  riverenza  di  quello  che  mi  ap 
parisce  come  vero  ad  ogni  altro  rispetto;  perchè  se  i 
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privati  rispetti  prevalessero  sempre,  niuua  importante 
verità  otterrebbe  mai  il  suo  diritto:  ed  è  sempre  di  pub- 
blico danno  l'ignoranza  di  un  vero  universale.  Ma  trat- 
tandosi di  giudicare  nelle  opinioni  e  nei  fatti  un  indivi- 
duo, e  uno  che  già  è  lontano  da  tutti  i  movimenti  umani; 
quanti  non  amerebbero  di  chiamarmi  piuttosto  arrogante 
che  sincero  por  lo  mio  diverso  sentire?  quanti  odii,  quali 
nimicizie  di  chi  si  riputerebbe  vituperato  come  bugiardo, 
o  come  poco  intelligente?  E  qual  profitto  pubblico  sa- 
rebbe comprato  dai  miei  disturbi?  Io  ho  fuggito  sem- 
pre studiosamente  di  contraddire  o  biasimare  altrui;  ho 
avuta  una  pazienza  ineffabile  e  superstiziosa  verso  le  am- 
bizioni anche  più  ridicole:  e  nondimeno  molti  mi  vor- 
rebbero esiliato  non  solamente  da  questo  o  da  quel 
paese,  ma  dal  mondo.  Pensiamo  qual  romore  se  io  di- 
rittamente affermassi  non  apparirmi  vere  assai  cose,  che 
altri  solennemente  ha  gittate  nel  pubblico  per  veriS' 
sime  !  Io  so  che  la  verità  dee  pagarla,  non  chi  l'ascolta, 
ma  chi  la  dice.  So,  ed  ho  provato,  e  ancora  proverò, 
che  oggidì  non  è  a  poco  prezzo  la  verità:  ma  poiché 
devo  pagare  assai,  non  voglio  dar  cose  da  poco. 

Meno  odiosa  e  meno  pericolosa,  ma  non  perciò 
spregevole,  sarebbe  un'altra  contraddizione.  Io  ho  te- 
nute parecchie  opinioni  letteiarie  differenti  da  quelle  del 
Monti;  e  varie  delle  sue  Opere  le  ho  (nel  mio  animo) 
giudicate  diversamente  o  da  lui  o  da  molti.  Tanto  era 
buono  quell'uom  grande,  che  ne  parlavamo  insieme  con 
tutta  libertà  ed  amicizia:  ed  egli,  non  che  offendersi,  go- 
deva di  quella  sincerità,  e  l'amava.  Ma  ora  quanti  e 
quanti  si  diletterebbero  di  chiamarmi  prosontuoso  ed  in- 
solente, se  udissero  opinioni  diverse  dalle  comuni,  e  da 
quelle  del  Monti  !  Si  dirà  non  esserci  bisogno  che  io  pro- 
duca le  mie;  e  che  se  non  possono  esser  giadite,  neppur 
è  chi  le  cerchi.  Ma  che  sarebbe  la  vita  di  un  letterato 
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grande  e  principe  nel  suo  secolo,  se  non  profferisse  e 
bilanciasse  giudizi  letterari  ;  o  se  Io  scrittore  non  po- 
tesse pensare  e  parlare  del  proprio;  e  dovesse,  come  un 
eco  o  come  un  notaio, ripetere  soltanto  le  voci  e  le  in- 
tenzioni altrui?  E  tanta  indifferenza  penso  che  starebbe 
anche  men  bene  a  chi  scrivesse  per  commissione  di  una 
illustre  Accademia. 

E  di  qui  sorge  un'altra  difficoltà  ben  grave.  Il  grande 
nomo  e  mio  amicissimo  fece  lunga  e  troppo  romorosa 
controversia  alla  sua  e  mia  Accademia.  Sarebbe  ridicolo 
voler  evitare  un  esatto  racconto  di  queiia  disputa.  Sa- 
rebbe assai  fastidioso  il  bilanciarne  le  ragioni;  le  quali 
(a  dir  vero)  neppure  possono  essere  perfettamente  in- 
tese da  moltissimi;  quando  pochi  studiano  la  lingua,  e 
non  so  quanti  la  studino  bene.  Per  altro  in  una  cosa 
pare  a  me  (e  parrà  a  molti)  ebbe  manifesto  e  grave  il 
torto,  quanto  al  modo:  che  fu  troppo  indegno  a  lui;  e 
hi  provocato  or  da  inetti  or  da  maligni  adulatori  di  quel 
grande  :  al  quale  io  non  potei  né  dovetti  dissimulare  la 
mia  disapprovazione.  Era  questo  però  da  amico  ad  amico: 
ninna  parola  pubblica  ne  avrei  detta  allora.  Adesso  egli 
è  fuori  delle  vane  contese  del  mondo:  Rimane  l'Acca- 
demia; rimangono  le  scritture  di  lui:  lo  pur  sono  acca- 
demico. Dovrei  sorpassare  senza  le  giuste  lodi  il  modo 
nobilissimo  che  l'Accademia  tenne  con  lui  e  vivo  e 
morto?  Dovrei  accusare  un  tanto  amico  di  avere  si  brut- 
tamente e  sì  lungamente  dimenticato  ogni  decoro?  Come 
resisterei  all'  impeto  giusto  contra  gli  sciocchi  maligni , 
i  quali  abusavano  la  mobilità  di  fantasia  e  la  credula 
semplicità  di  un  alto  intelletto  e  di  un  cuor  dolce;  e  go- 
devano iniquamente  ad  attizzare  uno  scandalo  lettera- 
rio, che  fa  torto  alla  civile  non  che  letteraria  educazione 
italiana;  e  resta  oneroso  alla  memoria  di  un  uomo,  che 
per  tante  vii  tu  meritò  riverenza  ed  amore?  Stimo  ne- 
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cassarlo  che  il  Monti  sia  ripreso,  a  pubblico  esempio, 
dov'egli  diede  pessimo  esempio.  Ma  la  correzione  severa 
e  giusta  non  reputo  che  stesse  bene  a  un  socio  dell'Ac- 
cademia, né  ad  un  confidentissimo  del  Monti.  Vedo  a 
([uanti  piacerebbe  il  poter  dire  che  non  fui  mosso  da 
profondo  amore  del  vero  e  del  retto  ;  bons'i  che  volli 
mostrarmi  più  conoscente  dell' onor  fattomi  dall'Acca- 
demia, che  ricordevole  dell'amore  portatomi  dal  Monti. 
Ma  oltreché  non  sarò  mai  si  dolce  ch'io  voglia  compia- 
cere a  sì  benevoli  ;  giudico  importante  al  bene  morale 
del  mondo  che,  in  ogni  occasione,  qualunque  ministero 
di  giustizia  sia  possibilmente  sottratto  dai  pretesti  di 
calunnia. 

L*  indole  e  la  fortuna  e  i  tempi  gittarono  il  buon 
Monti  in  mezzo  a  mutabili  romori  ;  che  diminuiscono 
all'uomo  di  lettere  la  quiete,  moltiplicano  i  nemici,  ca- 
gionano le  incostanze,  e  le  vane  querele,  e  le  scuse  poco 
persuadenti;  fanno  incerta  e  contrastata  la  riputazione; 
quando  le  amicizie  e  la  fama  debbano  pendere  altret- 
tanto o  più  dalle  opinioni  che  dai  fatti  e  dai  costunn.  E 
al  povero  Monti  è  accaduto  di  essere  non  solamente  ri- 
preso ma  anche  lodato  di  traverso.  Perciò  non  pochi 
de'  suoi  e  miei  amici  mi  stimolaron  molto  a  scrivere  di 
lui;  persuasi  appunto  che  io  dovrei  scrìverne  assai  di- 
versamente da  altri;  i  quali  più  avidamente  e  più  ardi- 
tamente cercarono  di  occupare  la  fama.  Agli  amici  mi 
scusai,  come  ora  all'Accademia:  perchè  io  so  ben  lacere, 
ma  non  so  parlare  a  mezzo.  E  se  molle  circostanze  si 
oppongono  a  poter  dire  liberamenie  del  Monti,  couje  di 
letterato  famoso;  più  pericolosi  scogli  e  più  fiere  tem- 
peste incontrerebbe  il  ragionare  di  lui  come  di  letterato 
cui  l'ampia  fama  feceuom  pubblico.  Schietto  e  generoso 
i'n  il  suo  cuoie;  la  politica  miserabile.  Ma  non  si  può 
b<'[)arare  la  sua  vita  e  la  sua  poesia  dalla  sua  politica. 
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E  non  vedo  presente  né  prossimo  il  tempo  di  potere  con 
veraci  sentenze  giudicare  ciò  eh'  egli  fece,  e  ciò  che  al- 
tri disse  di  lui;  e  smentire  autorevolmente  chi  per  mi- 
sere o  per  inique  ambizioni  fece  alla  verità  indegnissimi 
oltraggi. 

Troppo  lungamente,  e  forse  inettamente,  vo  di- 
cendo eh'  io  non  posso  accettare  un  insigne  onore  fat- 
tomi da  un'  Accademia,  la  quale  io  con  tanta  affezione 
riverisco.  Ma  se  è  noiosa  la  prolissità  delle  mie  ragioni  ; 
ho  temuto  che  potesse  parer  meno  riverente  e  meno 
grata  una  risoluta  brevità.  Perchè  se  io  non  potessi  per- 
suadere che  il  mio  amore  per  Firenze  e  la  mia  devo- 
zione e  gratitudine  per  l'Accademia  vincono  in  me  ogni 
altro  affetto;  io  non  sarei  sconsolato  quanto  dalle  cagioni 
che  di  venire  a  Firenze  m'impediscono,  e  dal  celebrare 
un  amico  famoso  e  adorato  mi  sconsigliano. 

È  tanta  benignità  e  tanta  benevolenza  nelle  parole 
usate  verso  me  da  V.  S.  Chiarissima  e  cortesissima, 
ch'io  giustamente  confido  ch'ella  riceva  con  amorevo- 
lezza o  almeno  pietà  le  mie  scuse;  e  così  voglia  presen- 
tarle all'Accademia  che  da  quella  sieno  con  pari  degna- 
zione accettate.  Fiorentino  ed  Accademico  vivrò  e  morirò 
nell'animo  mio  :  e  per  questi  due  titoli,  e  per  l'obbligo 
d'una  speciale  riconoscenza  verso  Lei,  sarò  da  lei  (come 
spero)  tenuto  sempre  per  suo 


Dev."»  ed  Obblig.""»  Servitore 
e  Atfez.^o  Collega. 
Pietro  Giordam. 


Parma  8  gennaio  1834. 


i5* 


ÌU 


LETTERA 

AL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI. 

[1830] 


Mi  pare  assai  lontana  dal  vero  l'opinione  di  Gianfe- 
derigo  Gronovio  (nel  IV  delle  Osservazioni  al  capo  X) 
che  neir  opera  di  Giustino  l' Isterico  appena  si  trovi  pa- 
rola o  frase  che  sia  di  luì,  e  non  di  Trogo.  Questo  non 
mi  par  vero;  né  che  la  natura  di  quel  compendio,  o  piut- 
tosto (com'egli  stesso  Giustino  lo  chiama,  e  lo  descrive) 
quell'estratto,  Io  faccia  possibile.  Di  qualunque  età  sia 
il  compendiatore  (la  quale  né  da  notizie,  nò  da  proba- 
bili congetture  abbiamo) ,  sembrami  chiarissimo  che  il 
suo  stile  è  in  tutto  disforme  al  tempo  di  Livio  e  di 
Trogo  ;  i  quali  scrissero  dominante  Ottavio,  Si  affatica  il 
Gronovio  a  dimostrare  con  molti  esempi  che  i  modi  e 
le  voci  di  Giustino  sieno  della  buona  latinità:  e  di  ciò 
non  disputo.  Ben  vedo  che  di  quelle  antiche  e  sincere 
voci  e  frasi,  come  di  colori,  impasta  un  colorito,  o  sia 
un  dettato,  non  dico  biasimevole,  ma  diverso  certamente 
dall'antico;  e  che  più  é,  non  sapresti  a  quale  età  sicu- 
ramente riferirlo.  Crederò  che  molti  vocaboli  e  molte 
maniere  dell'autor  primo  sieno  frammiste  al  dettato  del 
compendiatore;  ma  non  facili  a  discernere;  come  di 
quelle  che  in  ogni  lingua   durano   parecchie  età.  Più 
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proprio  e  tenace  carattere  ha  lo  stile  :  e  come  ogni 
scriltor  vero  ha  il  suo,  così  ogni  secolo;  del  quale  più 
0  meno  prende  ciascuno  scrittore.  Di  Trago  nulla  ci 
rimane;  fuori  che  la  Orazione  di  Mitridate  re  ai  soldati: 
la  quale  tolse  l'abbreviatore  intatta  dalla  grande  opera; 
e  appunto  (coro' egli  dice)  per  dar  saggio  del  suo  autore, 
portolia  nel  libro  XXXVIII.  Del  tempo  di  Trogo,  eccetto 
i  rottami  del  vecchio  Anneo  e  la  stupenda  opera  di  Li- 
vio, non  abbiamo  prosatori  che  ci  tacciano  riscontro. 
Ma  di  quella  non  breve  Orazione  che  ne  dici,  mio  Gia- 
como? A  me  suona  distintamente  uno  stile  somigliantis- 
simo a  quello  del  suo  contemporaneo  Tito  Livio.  Avrei 
caro  se  tu  (tanto  giudice)  potessi  dirmi  che  non  m'in- 
ganno; e  che  mi  appongo  raffigurando  alle  fattezze  di 
quella  orazione  per  fratelli  dì  lei  alcuni  frammenti  sparsi 
nell'opera,  con  lineamenti  e  colore  distinti  da  tutto  il 
resto:  i  quali  mi  paiono  levati  dalla  grande  istoria  per 
intero,  né  punto  mutati  né  di  frase  né  di  parole  né  di 
stile:  e  per  lo  più  sono  racconti  brevissimi  di  qualche 
fatto  degno  di  memoria,  ma  come  estrinseco  all'ordito 
della  intrapresa  narrazione;  e  l'abbreviatore  non  voleva 
ommetterlo,  né  aveva  di  che  raccorciarlo.  A  me  pare 
che  il  Frammento  istorico  di  Asinio  Pollione,  e  quello 
di  Cremuzio  Cordo,  anch'  essi  rendano  sembianza  suffi- 
ciente di  quella  forma  di  stile  che  in  Livio  si  vede  ec- 
cellente; e  sino  a  un  certo  segno  dovett' essere  anche 
negli  altri  buoni  del  suo  secolo. 

Quanto  mi  gioverebbe  se  potessi  rileggere  Giustino 
teco;  e  vedere  se  Trogo  Pompeo  si  rappresenti  a  te  in 
que' luoghi  medesimi  dove  a  me  sembra  già  di  raffigu- 
rarlo. Indicarteli  ora  non  mi  piace;  perchè,  dove  io 
m'ingannassi,  non  vorrei  che  gravasse  al  tuo  pudor  de- 
licato il  dover  notare  la  mia  ignoranza  e  temerità.  Che 
se  tu  volessi  por  amor  mia  rileggere  quel  libro,  e  io  u)i 
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trovassi  d'accordo  con  te;  né  della  spontaneità  del  tuo 
giudizio,  né  della  sanità  del  mio  potrei  dubitare. 

Mi  piacerebbe  ancora  che  una  volta  si  facesse  quel 
che  sìnora  ninno  degli  editori  di  Giustino  fece  ;  che  si 
stampassero  con  distinto  carattere  i  luoghi  che  apparis- 
sero appartenere  all'antico;  affinchè  ne  fossero  avvisali 
i  lettori  tutti,  che  da  sé  medesimi  non  sentirebbero  la 
differenza.  E  vorrei  che  tu  proponessi  la  cosa  a  qualcuno 
de'  valenti  filologi  tedeschi  tuoi  amici.  Se  pure  a  te 
stosso,  o  a  Carlo  Boucheron,  non  piacesse  di  prendere 
(Itiesta  cura.  Perciocché  da  chi  altri  la  potrebbe  sperare 
l'Italia?  dove  sebbene 
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Io  credeva,  o  Signori,  di  godermi  questa  solennità 
spc( tutore  taciturno  ed  occulto;  in  tali  feste,  più  ancora 
che  nella  vita  cotidiana,  contento  del  tacere  ed  ascolta- 
re. Ma  il  tanto  caro  e  desiderato  silenzio  mi  è  con  vio- 
lenza cortese  tolto  dal  generoso  Cavaliere  il  quale  vi  ha 
qui  raccolti;  e  perchè  il  suo  comando  mi  fosse  anche 
più  grave,  debbono  le  mie  povere  parole  precedere  gli 
altrui  discorsi  preparati  con  eleganza.  Per  altro  il  co- 
mando ,  che  presso  la  vostra  gentilezza  dee  scusarmi 
del  non  tacere,  non  mi  darebbe  scusa,  né  mi  darebbe 
potenza  a  dir  molto.  Pertanto  sarà  breve  il  mio  parlare, 
come  di  chi  avrebbe  volentieri  taciuto;  sarà  semplice  e 
anche  rozzo,  come  non  meditato.  Né  già  sarebbe  stato 
lungo,  quando  pur  fosse  venuto  apparecchiato:  perchè 
la  meditazione  mi  avrebbe  (come  suole)  assai  più  prov- 
veduto di  malinconie;  condonabili  alla  solitudine,  con- 
suete ne'  funerali,  importunissime  ad  una  festevole  ce- 
lebrità: e  dovrete  perdonarmi  se  le  mie  parole  vi 
parranne  piuttosto  di  compianto  che  di  trionfo;  perchè 
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la  natura  e  la  vita  mi  hanno  l'ormato  a  sentire  più  le 
molte  miserie,  che  le  poche  glorie  del  genere  «mano. 
Ma  ogni  cuor  d'  uomo  il  quale  consideri  le  immense 
opere  e  gì'  inestimabili  patimenti,  nel  corpo  e  nell'  ani- 
mo, di  Cristoforo  Colombo,  come  può  non  essere  tra- 
vagliato da  una  prepotente  tristezza?  Però  di  quel  sommo 
e  sfortunatissimo  non  dirò  nulla  ;  già  apparecchiati  a 
dirne  degnamente  questi  nobili  ingegni,  i  quali  aspet- 
tano pur  che  io  taccia:  un  poco  toccherò  della  conve- 
nienza di  questa  pompa,  alla  quale  ci  congregaste, 
ottimo  Gian  Carlo  di  Negro:  colla  quale  voi  oggi  (quanto 
uom  ricco  e  savio  può)  pagate  una  più  che  viril  porzione 
dell'  enorme  debito ,  che  verso  il  vostro  glorioso  e  misero 
cittadino  ha  non  Genova  solamente  o  Italia,  ma  il  mondo. 

Nò  già  reputo  ostentazione  di  ricchezza  elegante,  o 
d'ingegno  conoscente  e  d(;licato  questa  magnificenza  , 
nella  quale  vi  piacete  a  mostrare  come  e  in  che  amate 
e  sapete  spendere:  la  quale  piuttosto  mi  piace  come 
giustissima  e  pia  protestazione  d'intelletto  nobilmente 
buono  contra  la  miserabile  e  troppo  ordinaria  ingrati- 
tudine dell' uman  genere  a' suoi  veri  benefattori.  Ai 
quali  sono  grandemente  debitrici  non  pure  le  genera- 
zioni che  prime  si  onorano  di  loro  e  si  giovano;  mt 
tutte  non  meno  le  successive,  le  quali  pur  dell'onore  ( 
del  benefizio  (spesso  non  conoscenti)  divengono  parte- 
cipi. Conciossiachè  sia  proprio  delle  anime  sublimi  che 
il  bene  operato  e  l'onore  acquistato  da  loro,  e  copiosa- 
mente diffuso  ne' prossimi,  passi  e  duri  ne' più  lontani. 
Ed  altrettanto  è  proprio  dell'umana  debolezza  (spesso 
della  perversità;  la  quale  pur  è  debolezza,  ma  non  iscii- 
sabile);  che  i  portatori  di  bene  agli  uomini  sieno,  o  per 
ignoranza  o  per  invidia,  accolti  come  nemici;  né  sempre 
abbiano  meno  stolta  o  merto  iniqua  la  posterità. 

Non  ricerchiamo  le  miserie  dei  tempi  remoti,  o  in 
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parte  oscuri:  bastano  troppo  le  memorie  vive  e  lampeg- 
gianti dell'età  più  vicine.  Furono  poco  ingrate,  o  furono 
tollerabilmente  atroci  a  chi  più  dovevano  adorare,  iddii 
benefici  comunque  mortali?  Di  tanti  nomi  gloriosissimi  e 
infelicissimi  toccherò  soli  due,  ai  quali  ninno  oserebbe 
porsi  innanzi.  Qual  vita  i  nostri  antenati  fabbricarono  a 
te  Galileo  Galilei,  a  te  Cristoforo  Colombo?  L'immensità 
del  Fiorentino  può  essere  solo  compresa  da  non  molti 
sapienti;  la  grandezza  del  Genovese  può  essere  sentita 
anche  dal  popolo.  Pesate  i  benefizi,  pesate  la  ricom- 
pensa. Vi  pare  che  dai  possessori  della  potenza  l'osse 
ben  giudicato,  dagl'invidiosi  della  fortuna  poco  patisse, 
catenalo  sul  mare,  mendicante  in  Siviglia,  il  trovatore 
di  un  mondo?  Vi  pare  che  al  creatore  dì  un  mondo  in- 
tellettuale novissimo;  cui  ninno  potrà  imporre  termini, 
e  che  ogni  dì  va  per  lui  dilatandosi;  fossero  assai  beni- 
gni gl'ipocriti  e  inesorabili  e  sempre  impuniti  nemici 
della  ragione? Oh  quanto  dovrebbe  ammonire  gii  eccelsi 
intelletti  quella  divina  Favola  di  Prometeo;  se  l'esser 
buono  e  grande  non  venisse  da  miserabile  e  inevitabile 
necessità!  Dietro  la  quale,  benché  postume  e  scarse, 
non  però  del  tutto  inutili,  seguono  talvolta  le  congratu- 
lazioni (per  poco  non  dissi  l'esequie)  somiglianti  alla 
nustra  d'oggi;  quasi  una  devota  espiazione  dell'ingiuria 
gravissima,  che  i  nostri  antichi  fecero  ai  loro  e  nostri 
Signori.  Non  sono  inutili  queste  rimcmorazioni  pietose: 
giovano  come  di  ristoro  e  di  placamento  alla  coscienza 
(li  eredi  che  riconoscono  il  debito,  e  deplorano  l'ingiu- 
stizia de' loro  passati:  gioveranno  come  esempio  ed  am- 
monizione, forse  efTicace,  ai  successori;  per  guardarsi 
da  quell'empia  ingratitudine  che  fa  tanto  più  vergognare 
i  discendenti  quanto  meno  sentirono  la  vergogna  gli  an- 
tenati. 

Pur  troppo  non  mi  vien  da  temere  crudeltà  di  vi- 
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venti  contra  Colombi  e  Galilei,  i  quali  non  abbiamo; 
né  potremn)o  aver  noi ,  generazione  presuntuosa  di 
desiderii ,  paralitica  di  volontà.  Ben  potrebbe  qualche 
Galileo  forse  o  Colombo  nascere  tra  i  nostri  nipoti.  E 
credete  voi  che  troverebbe  alFatto  spenta  la  rea  e  sem- 
pre vivace  semenza  degli  avversari  d'ogni  bene  e  d'ogni 
buono?  Credete  voi  che  il  portatore  di  luce  sarebbe  al- 
meno difeso  potentemente  contro  gli  amorosi  delle  tene- 
bre; per  le  quali  tanto  ingrassano  quanto  ingannano,  e 
tanto  ardiscono  quanto  non  temono?  Giova  pertanto  che 
gli  amici  del  vero  e  del  buono  sieno  l'atti  vergognare 
di  lasciarlo  incatenare  e  torturare,  abbandonato  alla 
compassione  e  reverenza  de*  posteri. 

0  mio  buon  Marchese  di  Negro,  tanto  caro  ai  vostri 
amici  molti,  non  perirà  il  vostro  nome:  e  sarete  presso  i 
futuri  lodato  anche  di  pio  alla  santa  memoria  dell'Uomo 
grandissimo;  di  cui  la  terra  vostra  e  sua  contese  già, 
con  ambiziose  ed  oziose  dispute,  l'onore  di  esser  madre: 
hi  quale  certo  non  gli  fu  nudrice.  Quanto  cara  e  speciosa 
eredità  di  nome  lascerete  ai  nipoti  !  Quanto  si  compia- 
ceranno di  udirsi  rammentare  come  nel  tempo  di  loro 
fanciullezza,  nel  giorno  26  di  Luglio  dell'anno  1837, 
l'avolo  amato  e  felice,  in  questo  paradiso  della  Villetta, 
ornamento  caro  della  bellissima  Genova,  radunasse  splen- 
didamente il  fiore  della  città  e  de'  forestieri  ;  non  tanto 
per  celebrare  il  gran  Genovese  (al  quale  credo  poco 
abbisognino  i  nostri  plausi) ,  quanto  per  consecrare  ad 
eterna  maledizione  i  suoi  nemici  ;  e  spaventare  colle 
solenni  esecrazioni  gli  eredi  (che  non  son  tutti  morti) 
di  quell'ignoranza  insolente  e  di  quella  feroce  viltà. 

Gloria  al  Colombo;  lode  a  voi,  buon  Marchese; 
speranza  di  qualche  bene  e  di  qualche  virtù  agli  uomini; 
e  non  senza  onore  voi,  o  Signori,  che  apparite  degni  di 
questa  solennità  affettuosa,  celebrandola. 
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Amica,  sapete  la  mìa  ripugnanza  insiiporablle  a 
profferire  né  biasimo  né  lode  sopra  ciò  che  altri  scrive. 
Ma  non  vorrei  che  il  non  rispondervi  nulla  del  vostro 
Libretto  lo  interpretaste  sinistramente,  e  contro  la  mia 
intenzione.  Ho  per  massima  e  per  costante  uso  l'aste- 
nermi dal  lodare;  perchè  mi  sembra  non  meno  presun- 
tuoso, e  l'ho  provato  non  meno  pericoloso  del  biasima- 
re. Qui  per  altro  potrò  senza  presunzione  dire  che  mi 
è  molto  piaciuta  l'elezione  dell'argomento;  come  di 
cosa  importante  moltissimo,  e  trascurata  comunemente; 
perciò  degna  che  uomini  e  donne  alzino  la  voce  a  pro- 
curarvi qualche  rimedio.  Veramente  si  è  scritto  molto 
della  educazione;  ma  è  da  credere  che  non  basti;  poiché 
la  vediamo  tuttavia  stolta  e  barbara,  piena  di  vizi,  lon- 
tana da  ogni  vero.  Giacché  della  educazione  pubblica 
(almeno  per  gran  tempo)  è  disperato  ogni  bene;  resta 
che  ciascuno  studi  quanto  gli  é  possibile  a  migliorare  la 
privata;  senza  la  quale  potrebbe  poco  riuscire  a  profìtto 
la  pubblica,  benché  fosse  men  rea.  Dio  permetta  che  le 
vostre  buone  intenzioni,  e  il  desiderio  di  chiunque  é 
ragionevole,  abbiano  qualche  effetto.  Ma  intanto  è  ne- 
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oessario  che  si  gridi,  e  non  si  cessi  dal  gridare  per  ogni 
lato ,  finché  non  si  vegga  qualche  frutto.  Si  odono  da 
per  tutto  gravi  querele  de' mali  pubblici,  e  nessuno 
cura  di  rimediare  a' domestici;  dei  quali  è  autore,  o 
partecipe.  Ci  lamentiamo,  e  non  falsamente,  di  una 
estrema  penuria  di  buoni  cittadini;  e  non  pensiamo  che 
bisogna  prima  averli  formati  uomini  ragionevoli;  e  che 
questo  lavoro  si  fa  nella  casa,  e  si  comincia  dalla  culla. 
Ottimamente  raccomandaste  di  assuefare  i  piccoli 
od  essere  umani  colle  bestie:  nel  che  si  pecca  molto,  e 
schifosamente;  e  con  assai  più  gravi  danni  che  non  in- 
tendano i  cattivi  o  gli  spensierati.  Vorrei  che  più  forte- 
mente aveste  gridato  centra  lo  scellerato  abuso  di  trat- 
tare i  ragazzi  come  bestie.  Contro  tanta  indegnità  è 
onesto  anche  a  donne  gentili  mostrarsi  sdegnose.  Chiun- 
que o  di  fatti  o  anche  di  parole  maltratta  la  fanciullezza, 
si  chiami  pure  illustrissimo  o  reverendo ,  è  peggiore 
di  una  fiera;  e  tutto  il  genere  umano  deve  abborrirlo; 
e  tanto  più  dove  le  vanissime  leggi  lascinlo  impunito. 
Dovrebbe  vergognarsene  il  paese  e  il  secolo  dove  ciò 
accade  frequente;  perchè  è  gravissimo  argomento  che 
ne  sta  ancora  molto  lontana  la  vera  civiltà.  La  quale  per 
me  è  misurata  unicamente  dal  quanto  la  forza  ha  di 
rispetto  per  la  debolezza  ;  il  che  mi  è  misura  del  quanto 
la  mente  prevalga  alla  forza.  La  forza  è  barbara,  la 
mente  è  civile.  Vedo  adulato  il  potente,  venerato  il 
ricco  ,  favorito  1'  ambizioso  ,  temuto  il  robusto  :  son 
dunque  nel  regno  della  forza.  Quando  troverò  che  la 
donna,  il  ragazzo,  il  vecchio,  l'infermo,  il  debole,  il 
povero,  anche  l'ignorante  non  volontario  e  non  super- 
bo, sieno  comunemente  trattati  con  riverenza  ed  amore; 
mi  consolerò  che  siamo  allontanati  dal  barbaro,  e  avan- 
zati nel  civile.  A  questa  regola  giudicate  non  pur  del- 
l'Italia, ma  della  Francia,  e  dell'  Inghilterra.  Nell'Inghil* 
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terra  la  legge  ha  cominciato  ad  avere  pietà  delle  bestie: 
speriamo  che  discenderà  ai  ragazzi,  e  alle  donne. 

Nel  vostro  Libretto  mi  è  piaciuta  molto  un'altra 
cosa,  tanto  più  che  oggi  è  fatta  rarissima;  ed  è  una 
sanità  d'idee  e  nettezza  di  stile,  per  la  quale  intendo 
quello  che  volete  dire:  il  che  non  poco  importa  quando 
si  vogliono  dir  cose  vere  ed  utili.  Per  non  turbarmi  a 
questa  inondazione  di  scritture,  forse  sublimi,  certo  te- 
nebrose, nelle  quali  non  intendo  nulla;  mi  persuado 
che  gli  scrittori  stessi  non  credano  necessario  1'  essere 
intesi;  e  me  ne  acquieto.  Veramente  mi  paiono  tulli 
usciti  della  scuola  di  Maurizio  Talleirand,  maestro  di 
quella  sentenza  stupenda,  che  Dio  ci  diede  la  parola  per 
coprire  i  pensieri.  Sia  ringraziato  chi  ha  cortesia  e  suf- 
ficienza di  farsi  capire. 

Desidero,  e  amo  sperare  che  alcuno  buon  effetto 
non  manchi  di  nascere  dalla  vostra  fatica;  ciò  che  è  la 
più  vera  lode  e  il  più  caro  premio  d'  ogni  buon  libro. 
E  questa  nobile  compiacenza  vi  auguro,  con  ogni  altra 
contentezza. 
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La  Duchessa  di  Pariua  fa  una  cosa  molto  lodevole; 
che  tal  altro  governo  ai  pubblici  desideri!  nega  non  solo 
di  fare,  ma  di  lasciar  fare.  Qui  le  beccherie  stettero  in 
un  luogo  unico,  regnante  il  duca  Ferdinando:  la  domi- 
nazione francese  le  lasciò  spargersi  per  tutta  la  citta: 
spettacolo  osceno  e  detestabile:  anche  pericoloso  conti- 
nuamente alla  sanità  del  popolo;  perchè  i  venditori, 
sottratti  dalla  vigilanza  degli  ufficiali,  e  per  cupidità  di 
frodare  la  gabella,  fanno  a  molti  mangiare  carogna.  Sa- 
remo liberati  da  quest'  abominazione  vergognosa  ;  alzan- 
dosi dalle  fondamenta  un  edificio,  dove  tutte  le  vendite 
di  carne  si  ridurranno.  E  questo  fa  la  Duchessa;  e  lo  fa 
con  quella  parte  del  pubblico  danaro  eh'  ella  riserva 
a' propri  usi;  e  fatto  lo  dona  al  comune.  Si  vuole  una 
iscrizione,  che  ai  presenti  e  agli  avvenire  dica  il  dona- 
tore, il  modo,  il  tempo;  e  la  vogliono  in  lingua  di 
morti.  Molti  si  fanno  beffe  di  questa  sfondata  erudizione 
parmigiana;  che  né  i  viventi,  né  i  nascituri,  sino  a' ma- 
cellai venditori  e  alle  fanti  compratrici,  non  possono 
tollerare  né  capire  una  iscrizione  che  non  sia  latina.  Io 
taccio,  per  non  essere  vituperato  tra  tanti  dotti  ignoran- 
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tissimo.  Né  voi,  che  ora  tenete  lo  scettro  di  latinità,  po- 
trete dolervi  che  si  allarghino  i  confini  al  vostro  nobile 
impero.  Per  verità  mi  arrischio  a  credere  che  di  tutti 
noi  Parmigiani,  latinissimo  popolo,  non  siaunolatinante 
da  venire  appresso  a!  cav.  Boucheron  ;  anzi  confesso  di 
maravigliarmi  che  in  tanta  nostra  latinità  sia  nata  un'epi- 
grafe, che  posso  non  vergognarmi  a  mandarvela: 

Maria  Lud.  Aug. 
a  solo  s.  p.  munic.  dedit 

MDCCCXXXVIl 

Or  ditemi ,  non  ne  siete  voi  contentissimo?  "Vedete 
voi  che  si  possa  far  cosa  più  bella,  più  romana,  più 
breve,  più  compita,  più  dignitosa?  Qual  parola  se  ne 
potrebbe  levare  non  necessarissima?  Quale  aggiungere, 
non  inutilissima?  Quali  parole  porvi  più  latine?  più  pro- 
prie? più  epigrafiche?  Duve  trovare  più  semplicità?  più 
dignità? 

Sta  bene,  direte  voi,  non  si  può  meglio;  e  coi 
Parmigiani  mi  congratulo  della  buona  Regnante ,  e  del 
nobile  benefizio,  e  della  perfetta  iscrizione. 

Adagio,  slg.  Professore;  voi  credete  cho  tutto  sia 
finito  ;  e  già  vi  pare  di  leggere  suU'  Attico  il  titolo  ele- 
gante. Se  fosse  cosi,  non  verrebbe  (a  fastidirvi  forse) 
questa  mia  lettera  :  aspetterei  che  vi  contasse  queste 
cose  la  gazzetta  del  nostro  impero;  se  mai  un  di  le  ac- 
cadesse di  passare  il  fossato  Bardonezza,  ìmperìi  fines 
da  ponente.  Ho  voluto  e  dovuto  scrivervi  perchè  vedo 
che  la  iscrizione,  della  quale  a  me  e  a  voi  pare  che  non 
sia  possibile  farne  un'altrettanto  bella,  sarà  rifiutata. 
Direte:  o  come  può  essere? 

Opera;  preiìum  est  scire.  Richiesto  a  comporre  I'  epi- 
grafe il  sig.  Michele  Lopez,  direttore  del  Museo  d'  aiili- 

16* 
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caglie,  fece  questii;  ma  volle  provarsi  anche  in  altre,  le 
quali  insieme  con  questa  propose.  Altri  poi,  e  chiesti  e. 
non  richiesti,  ne  proposero  altre.  Di  tante  proposte  bi- 
sogna sceglierne  una.  Voi  direte:  chi  sceglie  ?  qui  è  il 
nodo.  Sceglitori  certi  lalinanti,  ben  più  forti  di  me, 
che  leggo  ed  ammiro  le  vostre  :  ben  anche  più  forti  dì 
voi  che  le  dettate. 

Consedere  duces  :  surgis  tu  palUdus  Ajax; 
Dic.turus  diibià  prò  liberiate  ,  Bubulco 
Judìce. 

Oh  D.  Giunio,  il  mondo  è  bene  ancora  lo  stesso, 
dopo  mille  settecento  anni. 

Quando  il  modesto  Lopez  venne  mostrandomi  le  sue 
epigrafi,  gli  dissi:  «  Vuol  ella  da  me  tutto  il  mio  pen- 
f>  siero?  Non  pare  a  lei  che  la  prima  sia  incomparabil- 
»  mente  migliore?  » — E  non  potè  negarmelo. —  «  Io 
»  mi  arrogherò  anche  di  soggiungerle  che  a  me  si  mo- 
»  stra  impossibile,  e  per  lei  e  per  qualunque  altro, 
»  farne  una  più  bella,  o  eguale.  Ma  ella  creda  a  me  di 
»  tenersi  le  altre,  e  mostrare  unicamente  la  bellissima. 
»  Altrimenti  sa  ella  che  accaderà?  Creda  a  me,  che  ho 
»  vissuto,  e  conosco  troppo  cotesta  parte  della  razza 
»  umana,  che  sta  sempre  iii  cima,  e  dovrebbe  star  sem- 
»  pre  in  fondo;  potendo  eleggere,  prenderanno  fra  tutte 
y>  la  men  bella.  E  il  qualunque  onore  che  può  venire  ad 
»  un  paese  e  ad  un  autore  da  una  buona  iscrizione, 
»  sarà  menomato  dal  mediocre  di  quella  che  a  costoro 
»  piacerà.  »  Pochi  veramente  sono  i  giudici  competenti 
di  una  epigrafe  (che  sembra  si  piccola  cosa);  ma  il  giu- 
dizio di  pochi  può  e  suole  spesso  divenir  opinione  di 
moltitudine.  Quand' io  vidi  Superga ,  dissi  a  me  stesso: 
Perchè  il  Re  Vittorio  non  ebbe  architetti ,  e  i  suoi  di- 
scendenti non   ebbero  scultori ,  che  dell'  arte  loro  sa- 
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pcssero  quanto  di  epigrafia  latina  sapeva  l'autore  della 
nobilissima  iscrizione?  Non  osò  credermi  il  buon  Lopez: 
propose  tutte  quelle  che  aveva  fatte:  la  bellissima,  come 
io  aveva  predetto  (troppo  sicuro  di  non  ingannarmi)  fu 
rigettata.  Ma  l'ignoranza  giudicante  non  doveva  fermarsi 
qui;  doveva  uscire  da  tutto  il  buono,  perchè,  giudicante 
r  ignoranza, deve  prevalere  l'ambizione.  Il  Lopez,  come 
si  addice  a  chiunque  ha  parte  di  valor  vero,  non  si  cura 
di  brigare;  le  sue  iscrizioni  saranno  abbandonate:  sento 
che  sarà  preferita  la  men  buona  di  tutte,  la  quale  fa 
grande  istanza  di  salire  quell'Attico,  e  mostrarvisi  ai 
secoli.  E  questa  è  la  cagione  che  io  vi  scriva,  Professore 
dottissimo,  e  per  tal  modo  che  possa  leggermi  ogni  cu- 
rioso; e  ciò  senza  romper  sigilli,  come  sogliono  i  più 
curiosi  di  tutti  i  mortali. 

Voi  direte:  Domandi  tu  un  mio  giudizio?  Perchè 
dunque  non  mi  fai  vedere  tutte  le  gareggianti?  Perchè 
non  è  necessario,  e  non  mi  è  conveniente.  A  me  basta 
che  voi  aggiugniate  1'  autorità  del  vostro  nome  alla  opi- 
nione mia,  e  di  qualunque  intelligente;  che  non  può  al 
nuovo  Macello  apporsi  iscrizione  o  più  o  parimente 
bella.  E  ciò  a  coloro  che  si  arrogano  la  scelta  deve  ba- 
stare, perchè  non  impongano  a  sé  e  al  paese  la  vergo- 
gna di  una  grossa  ignoranza.  Se  io  divolgassi  le  altre, 
già  non  farei  con  ciò  né  più  intelligenti,  né  più  docili  i 
nostri  giudici;  e  iiirei  dispiacere  agli  autori  di  quelle 
che  dovrei  posporre;  le  quali,  anche  tacendo  me,  sareb- 
bero posposte  da  tutti  i  veri  conoscitori.  E  io  non  voglio 
spiacere  senza  necessità  a  nessuno.  Basterà  dirvi  in  ge- 
nerale che  hanno  più  difetti  che  bellezze;  voci  non  di 
fina  latinità,  e  meno  di  epigrafica;  lunghezza  inutile; 
prive  di  quella  cara  eleganza  e  dignità  che  sorge  dal- 
l'estremo  del  semplice  e  breve.  Se  volete  alcun  sairaio. 
senza  nominare  o  indicare  nessuno:  vi  è  chi  non  si  ri- 
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corda  che  nella  epigrafe  parla  (com'è  solito)  l'autrice 
dell'edilizio;  e  che  è  senza  esempio,  ed  è  fuori  d'ogni 
convenevole  che  il  principe  benefico  lodi  sé  slesso,  e 
òica  di  aver  fatto  munifìcentia  sua;  né  poi  si  accorge  che 
di  due  voci  ben  latine  forma  una  frase  non  di  veri  latini, 
ma  di  nostri  notaj  o  sagrestani.  Altri  più  acuto  prevede 
un  gran  pericolo,  che  beccari  vendenti  e  serve  com- 
pranti s' ingannino  di  credersi  in  un  tempio,  o  in  un 
teatro,  o  in  un  museo,  o  in  una  reggia,  o  in  una  biblio- 
teca; e  vede  necessario  di  avvertirli  dall'ingresso  che  è 
un  macello,  lanienas.  Quando  pur  fossero  buone  abba« 
stanza  tutte,  non  sarebbe  debito  elegger  l'ottima?  Che 
dunque  se  1* ottima  è  anche  l'unica  lodevole? 

Voi  dovrete  ammirare  l' ingegno  e  la  dottrina  de' no- 
stri giudicanti  anche  nella  medaglia,  che  in  questa  oc- 
casione fa  stampare  il  municipio,  per  memoria  di  sua 
riconoscenza  del  presente  benefizio  e  di  molti  prece- 
denti ricevuti  da  S.  M.  Pareva  ad  alcuni  che  stesse  bene 
ad  esprimersi  con  parole  del  nostro  linguaggio;  poiché 
S.  M.  lo  intende  benissimo;  noi,  male  o  bene,  lo  par- 
liamo, e  molti  milioni  lo  leggono.  Ma  in  Parma  non  si 
può  dire  o  far  niente  che  non  sia  latino:  a  tale  che 
nel  d822  gli  ufficiali  delle  milizie  parmigiane  avendo 
fatto  scolpire  dal  Canova  un  erma  colossale  della  Re- 
gnante, e  dedicatolo  nella  galleria  magnifica  dell'Acca- 
demia; ed  essendo  già  incisa  una  breve  e  semplice  iscri- 
zione italiana;  furono  ammoniti  che  l'esercito  di  Maria 
Luigia  non  può  parlare  o  intendere  altro  che  latino: 
però  fu  rivoltato  il  piedistallo,  e  nella  faccia  posteriore, 
di  venula  anteriore,  fu  inUigiiata  una  iscrizione  latina, 
lunga  il  doppio;  che  avevano  fatta  scrivere  da  un  buon 
monaco,  il  quale  non  aveva  mai  veduta  la  luce  della 
rivelazione  Morcelliana.  Leggeste  mai  1'  uffizio  della 
B.  Vcigirie?  né  pur  da  ragazzo?  Trovereste  quella  lati- 
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nità  in  quest'  epigrafe.  Così  ora  per  la  niediiglia  che  il 
Comune  riconoscente  voleva  mandar  fuori,  qualcuno 
proponeva  di  porre  nel  diritto  la  testa  e  il  nome  della 
Regnante;  nel  rovescio  la  Musa  della  storia  scrivente  i 
beni  fatti  dalla  Principessa  al  suo  popolo  ;  e  una  leggenda 
brevissima  la  quale  continuandosi  col  nome  augusto  del 
diritto,  la  dicesse  Pietosa  e  Provvida:  facendo  così  unità 
del  diritto  col  rovescio;  e  comprendendo  iìi  due  parole 
la  qualità  di  tutte  le  opere  benefiche  della  Sovrana, 
scritte  dalla  Musa  istorica  nel  suo  volume:  e  dando  un 
carattere  agli  atti  lodevoli  del  governo;  e  dicendone  tutto 
il  bene  che  si  possa  dire  di  una  buona  governante.  Si 
adottarono  i  tipi  proposti;  ma  le  parole  italiane  furono 
intollerabili  ai  nostri  latinissimi.  Oh  non  immaginereste 
mai  qual  furore  di  latinità  sia  in  quelli  che  mai  non  sep- 
pero, uè  potranno  sapere  che  sia  latino.  E  a  voi,  che 
ne  sapete  pur  tanto,  darà  da  studiare  questo  rovescio; 
perocché  leggendovi  =  Parma  ancia  et  exornala  =  cre- 
derete subito  che  Parma  aticta  (come  dev'essere;  e 
com'  è  usato  in  tutte  le  medaglie  che  sono  d'  esempio) 
è  in  primo  caso,  ed  è  la  scrivente;  però  vi  stupirete  di 
non  vedere  nella  figura  una  città  co'  suoi  segni  ed  ag- 
giunti, ma  una  Musa.  Dunque  Parma  sarà  nell'ultimo 
caso?  Ma  allora  non  solamente  non  si  continua  col  diritto 
(che  non  è  sempre  necessario)  ma  anche  si  dislacca  dal 
tipo  sottoposto:  veramente  sta  in  ana,  perchè  né  alhi 
Duchessa,  né  alla  Musa  può  attaccarsi;  oUrechè  è  con- 
tra  il  più  consueto. 

Forse  mi  direte:  E  son  queste  le  cose  che  ti  cru- 
ciano? e  non  altro  hai  di  più  molesto?  Sì  ho;  e  molte, 
e  gravi.  Ma  se  anche  si  potesse  parlare,  non  verrei  a 
voi,  che  nulla  vi  potreste  di  rimedio.  In  queslion  di  la- 
tino e  di  epigrafia  voi  giudicatore  supremo;  non  ricusa- 
bile da  nessuno,  né  de' veri  latinisti,  né  de  nostri.  E 
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perchè  1'  uom  si  sente  scoppiare  nel  continuo  soffrire  e 
tacere,  ho  voluto  dire  alquante  parole.  E  forse  non  do- 
vrebbe apparirmi  impossibile  che  sortissero  qualche 
effetto  buono;  quando  mi  ricordo  che  nel  1816,  l'Acca- 
demia veneta  di  belle  arti,  avendo  pubblicato  il  l*"  vo- 
lume di  una  grande  opera  delie  più  cospicue  fabbriche 
veneziane,  e  messa  nel  frontispizio  una  medaglia  con 
leggenda  sconcia,  ne  gridai  un  poco  nella  Biblioteca 
Italiana:  e  l'Accademia  rifece  il  frontispizio,  e  sostituì 
nella  medaglia  una  leggenda  ragionevole.  Or  vedo  in 
parte  sicuro,  in  parte  assai  dubbio  il  successo  allo  mie 
parole.  Mi  piace  se  aggiungono  la  mia  piccola,  ma  libe- 
ra, porzione  alle  lodi  giuste  di  una  benefica  Principessa; 
e  se  fanno  conoscere  le  buone  lettere  di  una  persona 
modesta.  Dubito  se  varranno  ad  impedire  un  sentenziar 
temerario  d'ignoranti: certamente  se  non  l'impediscono 
lo  castigheranno  di  solenne  e  giustissima  derisione. 

Parma  1  giugno  1837. 


Nola.  Fu  poi  proposta  ed  accettata  una  buona  Iscrizione  dello  studioso  e 
modesto  signor  Amedeo  Ronchini.  1841. 
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Non  vi  maraviglierete,  o  Signora,  die  i  Parmigiani 
desiderino  di  farvi  in  qualche  modo  conoscere  quanto 
sentono  e  di  ammirazione  per  voi,  e  di  riconoscenza. 
Bensì  potrebbe  e  in  voi  e  in  qualcuno  sorgere  maravi- 
glia ragionevole  che  1'  espressione  di  grande  ed  univer- 
sale gratitudine  vi  sia  fatta  da  me;  che  certamente  sarei 
troppo  inverecondo  se  fra  tante  acclamazioni  volessi 
furvi  distinguere  i  miei  propri  sentimenti;  e  più  teme- 
rario ancora  se  presumessi  di  annunziarvi  il  pubblico 
voto  senza  esserne  espressamente  e  istantemente  richie- 
sto. E  quelli  che  ciò  mi  comandano  dovranno  essere  da 
voi  e  da  chiunque  sensati ,  se  forse  sperano  che  tale  uf- 
ficio vi  giunga  più  grato  adempiendolo  chi  più  degli 
altri  vi  deve.  Certamente  essendo  assai  difficile  si- 
gnificare appieno  quanto  favore  abbiate  fatto  ai  Parmi- 
giani, e  quanto  essi  lo  conoscano;  voi  non  potrete  mai 
sospettare  che  sia  mediocremente  sentito,  comunque  pa- 
resse debolmente  rappresentato;  poiché  a  ringraziarvi 
eleggono  il  più  obbligato  debitore. 

E  chiaramente  vi  dico  di  essere  eletto  a  ringraziare, 
non  a  lodare;  che  né  io  accetterei  tale  incarico,  né  al- 
cuno penserebbe  ad  impormelo.  E  chi  mai  stimerebbe 
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che  da  quantunque  lodi  potesse  oggi  nulla  accrescersi 
alla  vostra  fama?  per  la  quale  appunto  foste  con  tanti 
desiderii  sospirata.  Ben  io  vorrei  (come  servifor  vostro 
de' più  affezionati)  che  della  vostra  fama  foste  più  che 
non  siete  conlenta;  e  mi  perdonerete  che  io  anche  in 
pubblico  mi  allontani  da  quella  vostra  opinione,  alla 
quale  nei  famigliari  (e  a  me  perpetuamente  ricordabili) 
ragionamenti  mi  opposi.  Non  che  io  non  vi  sentissi  giu- 
stissima estimatrice  dell'arte  difficilissima  per  la  quale 
tanto  siete  famosa,  e  delle  fatiche  incredibili  che  si  ri- 
chiedono a  conseguirvi  quella  singolare  eccellenza  che 
tutti  ammirano  in  voi.  iMa  non  posso  concedervi  che  la 
gloria  acquistala  in  arte  sì  nobile,  sì  cara  al  mondo,  si 
onorata  da  voi,  sia  gloria  da  prezzar  meno  di  altra  qual- 
sivoglia. Non  posso  comportare  che  (per  soverchio  o  di 
modestia  o  d'ingegno)  vi  scemiate  voi  stessa  del  giusto 
e  sublime  compiacimento  che  dovete  godere.  Ascolto 
malvolentieri  che  voi  chiamiate  fugacità  quella  che  anzi 
a  me  pare  sicurezza  di  perpetuità;  quando  a  me  sembra 
che  la  gloria  meritata  nel  perfetto  cantare  sia  tanto  più 
sicura  e  durevole  quanto  meno  è  sottoposta  all'  invidia. 
E  qui  non  dico  della  invidia  la  quale  persegue  tutte  le 
eccellejize  viventi;  mossa  da  quella  tristezza  che  del  sen- 
tirsi minori  nasce  negl'individui:  non  parlo  di  questa 
invidia;  perchè  è  fuori  della  nostra  quistione,  e  perchè 
voi  non  l'avete  provata.  Di  che  io,  per  allontanare  ogni 
apparenza  di  lusinghiero,  mi  tìngerei  incerto  se  ciò  dob- 
biate alla  sovranità  del  merito,  o  a  rarissimo  favore 
della  fortuna;  se  non  avessi  pronta  ed  aperta  la  cagione 
di  tal  successo  quasi  inaudito:  poiché  veramente  chi  po- 
trebbe non  perdonare  a  Carolina  Uiigher  l'altezza  del- 
l'ingegno, la  sublimità  nell'arte,  i  doni  della  fortuna, 
lo  str;iordinario  feivore  degli  applausi,  e  dall'ammira- 
zione delle  genti  comandala  la  grazia  de' grandi;  quando 


A   CAROLINA   UNGHER.  193 

Ognuno  si  sente  forzato  da  tante  sue  doti  e  rare  e  caris- 
sime ad  amarla  cordialmente?  e  tanto  che  ciascuno 
d'  ogni  vostro  bene  ed  onore  come  di  proprio  si  rallegra. 
Ma  io  ragiono  d'altra  invidia  (come  suole  delle  colpe 
universali),  meno  avvertita  o  più  perdonata,  e  però  più 
nocente  alla  fama;  e  sì  poco  evitabile  che  non  si  trova 
altezza  umana  alla  quale  non  arrivi:  e  questa  è  l'invi- 
dia delle  età  succedenti  alla  generazione  che  prima  giu- 
dicò i  meriti  e  compartì  la  gloria.  E  laddove  l' invidiare 
minuto  de'  contemporanei  è  combattuto  sempre  dallo 
zelo  de' fautori,  e  per  lo  più  costretto  di  cedere;  l'invi- 
dia generale  de'  posteri,  comunque  repressa,  più  d'una 
volta  risorge.  Non  si  deve  negare  che  un  raro  ed  eccel- 
lente ingegno  sia  vero  e  grande  onore  del  suo  secolo; 
perciò  gli  uomini  che  dipoi  nascono  sono  portati  da  na- 
tura ad  invidiare  quelli  che  più  propriamente  possedet- 
tero quell'onore;  perocché  (bisogna  confessarlo)  è  pro- 
prio della  natura  umana  essere  invidiosa:  e  questa 
infermità  è  tanto  insanabile,  che  la  Nazione  sopra  tutte 
ingegnosa,  la  quale  si  fece  somiglianti  agli  uomini  i  suoi 
dii,  fu  costretta  di  figurarseli  invidiosissimi;  né  solamente 
verso  sé  stessi,  ma  più  fieramente  verso  i  mortali.  Dalla 
quale  invidia  rampolla  nelle  generazioni  seguenti  che, 
per  diminuire  a  sé  il  dispiacere  di  non  aver  prodotto  e 
posseduto  ciò  che  onorò  e  rallegrò  le  precedenti,  cer- 
chino di  scemare  quanto  si  può  nella  propria  estimativa 
il  valore  alle  cagioni  che  altri  ebbero  di  onorarsi  e  di 
compiacersi.  Oltreché  in  aiuto  a  questa  invidia  succede 
anche  la  superbia;  la  quale  malvolentieri  si  sottopone 
all'altrui  giudizio,  qualunque  volta  possa  farsene  giudi- 
catrice. Quindi  non  crediate,  modestissima  Carolina,  si- 
curi di  gloria  non  mai  disputabile  quelli  che  poterono, 
di  pittura  o  di  scultura  o  di  scritti,  lasciare  monumenti 
innnortali.  Se  non  periscono  le  opere,  vuole  ogni  secolo 
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susseguente  chiamarle  a  nuovo  esame;  e  spesso  contra 
giustizia,  o  per  ignoranza  o  per  arroganza,  è  casso  l'an- 
tico giudicato.  II  vostro  buon  padre,  ch'era  sì  erudito, 
e  vi  educava  più  che  per  donna,  vi  avrà  pur  detto 
quante  volte  fu  levato  ad  Omero  quel  culto  divino  che 
più  volte  ricuperò.  Vi  avrà  detto  come  certi  maestri  in- 
sanissimi  ottennero  che  per  molti  anni  fosse  in  Italia 
disprezzato  il  secondo  Omero.  E  Daniello  Bartoli,  uno 
de' primi  Scrittori,  non  d'Italia  solamente  ma  del  mondo, 
quanto  fu  conosciuto  dal  suo  secolo  ?  e  quanto  poi  fu 
apprezzato  da  quegli  stessi  che  per  ogni  ragione  più  il 
dovevano?  e  di  lui  non  parlarono  mai  come  se  non  fosse 
stato;  e  proponevano  per  esemplari  tanti  mediocri  o 
men  che  mediocri  scrittorelli,  che  non  potevano  pur  es- 
ser ombra  di  quel  grande  cervello:  Voi  sapete  da  quando 
in  qua,  e  per  cui  opera  (dopo  centoquarant'anni  di  ab- 
bandono) da  alcuni  è  cercato  oggi  in  Italia  il  maravi- 
glioso  autore.  Né  per  lui  solamente,  ma  per  altri  e  non 
pochi,  ho  dovuto  dolermi;  e  pregare  che  le  opere  bel- 
lissime, e  a  qualsivoglia  dotta  nazione  invidiabili,  non 
rimanessero  indegnissimamente  senza  lettori  dimenti- 
cate. Non  furono  anche  un  tempo  chiusi  gli  occhi  alle 
sovrumane  bellezze  di  Rafaello?  E  le  statue  greche  non 
furono  per  molti  anni  studio  d'antiquarii,  disprezzate 
dagli  scultori?  E  qui  trionfa  il  mio  ragionare,  o  Signora, 
e  presume  di  persuadervi.  Non  poche  opere  di  scultura 
greca  abbiamo,  ninna  di  pittura;  e  si  ripete  con  lodi 
non  mai  interrotte  il  nome  de'  pittori,  dei  quali  niente 
possiamo  vedere;  fu  più  volte  o  disputata  o  negletta  la 
fama  degli  slatuarii,  perchè  duravano  esposte  a  sempre 
nuovi  giudizi  le  statue.  E  tra  gli  statuarii  ancora,  men- 
tre si  onoravano  gloriosi  i  nomi  di  quelli  che  glttarono 
in  bronzo,  de' quali  fu  ogni  cosa  distrutto,  si  trascura- 
vano o  si  biasimavano  le  rimiiste  opere  di  marmo.  Ora 
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consiJernte  come  il  canto  si  goda  il  privilegio  della  bel- 
le7z:i:  Ja  quale,  se  non  lascia  di  sé.  imagine  giudicabile 
agli  occhi  e  al  gusto  de' posteri,  dura  per  tutti  i  secoli 
nel  nome  e  nelle  menti  qual  fu  vivendo  stimata  :  ed 
KlfMia  ed  Aspiisia  ed  altre  sono  per  noi  ancora  bellis- 
sime; non  vedute  ne* ritratti,  ma  nella  fama  antichissima 
e  non  mutabile  credute.  Dunque  non  vogliate  essere  in- 
giusta alla  vostra  gloria,  diminuendola  col  dire  che  la 
scerete  ai  futuri  un  nome  e  una  memoria,  quasi  un'om- 
bra di  cosa  perduta.  Vi  era  difficile,  o  Carolina,  essere 
conosciuta  e  adorata  sovrana  del  canto  :  ma  questa  co- 
rona gloriosa,  che  il  vostro  secolo  impone  al  vostro 
nome,  non  sarà  scossa  mai.  Passa  il  cantare;  non  passa 
la  gloria  del  canto.  L'età  venture  apprenderanno  da  noi 
che  foste  delizia  e  vanto  dell'età  presente;  ci  porte- 
ranno invidia;  vorranno  aver  potuto  conoscervi  e  giu- 
dicarvi: ma  non  potranno  crederne  e  dirne  altrimenti 
di  quello  che  noi  abbiamo  stimato.  A  quanti  dei  valenti 
in  altre  arti,  o  degli  scrittori  oggi  lodati,  si  può  sicura- 
mente promettere  altrettanto?  quanti  dei  passati  l'ot- 
tennero? Oh  vogliate  riputare  non  di  minore,  ma  di  più 
felice  fama  quelli  che  dai  giudizi  tanto  incerti  ed  inco- 
stanti della  posterità  sono  sottratti. 

E  nondimeno  (vedete  se  io  dissimulo  niente)  la  po- 
sterità che  non  potrebbe  mai  farvisi  ingiusta,  potrebbe 
mancarvi.  Ma  quanto,  e  come  ?  Forse  mutando  il  gu- 
sto, e  piacendo  ed  onorandosi  altre  maniere  di  canto? 
No:  questa  mutazione  (peraltro  non  diffìcile  ad  avvenire) 
non  sarebbe  di  pregiudizio  al  vostro  nome.  Perciocché 
ponete  (cosa  poco  verisimile)  che  venisse  in  pregio  una 
forma  di  umana  bellezza  diversa  da  quella  che  fu  pro- 
pria e  cara  ai  Greci;  i  quali  osservarono  primi,  e  con 
varie  arti  del  disegno  rappresentarono  il  bello  delle 
umane  fattezze;  non  perciò  si  muterebbe  la  fama  di 
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quelle  donne  chei  Greci  come  bellissime  lodarono:  per- 
chè l'universale  (che  non  fonda  suoi  giudizi  sopra  l'eru- 
dizione o  sopra  la  filosofia  )  amerebbe  di  persuadersi 
che  quelle  antiche  o  non  fossero  altramente,  o  non  fos- 
sero meno  speciose  di  quelle  che  ai  moderni  paressero 
ai  formosità  eccellenll.  E  tanto  più,  se  verrà  che  i  futuri 
amino  altro  genere  di  canto,  proseguiranno  ciò  nondi- 
meno a  lodarvi;  perchè  ragioneranno  che  se  voi  tanto 
piaceste,  avete  dovuto  piacere  o  non  per  diverso,  o  non 
per  meno  gradevol  cantare  di  quello  che  allora  piacerà. 
Non  è  forse  impossibile  altra  mutazione:  ma  quella 
non  all'arte  vostra  solamente,  ma  a  tutte,  e  a  qualun- 
que altra  opera  o  di  mano  ©d'ingegno  sarà  mortale.  Ri- 
sonarono lungamente  per  tutta  Grecia,  e  pur  tutto  il 
mondo  non  barbaro,  famosi  i  nomi  dei  vincitori  nei  so- 
lenni giuochi  celebrati  da  Pindaro:  poi  si  tacque  di  loro, 
quando  l'immenso  pregio  dato  al  vigore  elegante  e  alla 
studiata  agilità  delle  membra  fu  trasferito  ad  altri  eser- 
cizi. Non  si  parlerà  più  di  voi,  né  di  altro  celebrato  can- 
tore, quando  al  genere  umano  sarà  venuta  in  odio  o 
disprezzo  questa  divina  consolazione  del  canto.  Se  ciò 
temete,  non  vi  disdico  il  temere. 

Ma  (Inalmente  se  pur  volete  star  ferma  sul  non  aver 
fiducia  di  un  lontano  avvenire;  certo  del  presente  (che 
è  la  nostra  vera  proprietà;  e  non  è  ombra  o  immagine, 
ma  cosa  vera  e  salda,  e  veracemente  goduta)  non  vi  è 
lecito  bramare  di  più.  Quale  e  quanta  sia  la  vostra  glo- 
ria stimatelo  e  misuratelo  dai  comuni  desideri!  di  voi; 
e  dall'  ambizione  che  in  questi  desiderii  è  manifesta. 
Conciossiachè  pari  alla  delizia  di  ascoltarvi  è  il  vantarsi 
di  avervi  ascoltata:  dal  che  si  raddoppia  l'obbligo  e  la 
gratitudine  de' Parmigiani  verso  di  voi.  Già  tanto  di  que- 
sto popolo  era  concorso  a  Reggio  per  vedervi  e  udirvi, 
che  a  non  molti  mancava  il  piacere  del  vostro  canto.  Ma 
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rimaneva  a  Parma  una  scontentezza,  e  come  una  vergo- 
gna di  esser  meno  fortunata  degli  altri  paesi  che  la  vo- 
stra presenza  onorò.  E  quando  vi  rendeste  alle  istanti 
preghiere  di  concederci  uno  scorcio  almeno  di  pochi 
giorni;  e  non  potendo  toglierlo  ad  altri  impegni,  che 
per  si  lunga  e  continuata  successione  di  tempi  entro 
Italia  e  fuori  vi  obbligavano,  consentiste  di  toglierlo  a 
gravissimi  ed  urgenti  affari  domestici:  allora  sentimmo 
quanto  vi  dovevamo  più  che  gli  altri  popoli,  ai  quali  senza 
vostro  disagio  avevate  dato  di  ascoltarvi.  Che  se  i  Reg- 
giani, i  quali  nell'anno  che  passò  e  nel  corrente  ave- 
vano potuto  per  molti  giorni  udirvi,  concorsero  in  tanto 
numero  qua  ;  non  tanto  insaziabili  di  pur  udirvi  alcuna 
volta  di  più,  quanto  per  mostrarvisi  grati  di  avervi  po- 
tuto udire  lungamente;  non  dobbiamo  essere  molto  più 
conoscenti  ed  obbligati  noi,  ai  quali  per  modo  straor- 
dinario e  appena  sperabile  consentiste  di  farvi  ascol- 
lare? fi  tanto  più  che  dovendoci  lasciare  si  presto  non 
ci  toglieste  speranza  di  avervi  altra  volta  per  giusta  lun- 
ghezza di  tempo. 

Né  qui  finiscono  i  nostri  obblighi,  e  le  grazie  che 
vi  dobbiamo;  giustamente  parendoci  di  essere  favoriti 
da  voi  anche  nella  generosa  compiacenza  che  avete  sì 
espressamente  dimostrata  nelle  molte  lodi  ottenute,  e 
ben  meritate,  dal  nostro  cittadino  Cosselli  Domenico.  Il 
quale  con  esimio  talento  e  rara  costanza  di  studi  vin- 
cendo le  ingiuste  durezze  della  fortuna  lungamente  osti- 
nata, si  è  di  tanto  alzato  non  solamente  sop/a  la  condi- 
zione che  cieca  sorte  gli  diede,  ma  sopra  quelle  ancora 
che  vorrebbero  essere  invidiate,  e  sopra  le  stolte  super- 
bie disprezzatricidel  vero  valore;  si  è  conquistata  l'agia- 
tezza, e  il  più  dolce  e  degno  frutto  di  essa  la  facoltà  di 
esser  benefico:  ha  meritato  nome  onorevole  a  sé  e  alla 
latria;  e  ciò  che  sopralUilto  l'onora,  la  vostra  amici- 
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zia.  Voi  tra  tante  illustri  amicizie  avete  annoverato ,  e 
tra  i  primari,  il  parmigiano  Cosselli;  guardando  qual 
fosse,  non  cercato  donde  venisse.  Di  che  sentono  doversi 
onorare  e  ringraziarvi  anche  i  cittadini  suoi;  non  però 
maravigliarsi  che  il  vostro  animo,  e  per  indole  e  per 
educazione  egregiamente  nobile,  tanto  non  senta  in  sé 
che  appena  conosca  in  altrui  l'infermità  universale  ed 
antichissima  di  non  patire  compagnia  negli  onori.  Voi 
altamente  generosa  e  squisitamente  buona  sì  godete  del 
bene  altrui, che  il  procurarlo  è  vostra  sollecitudine  con- 
tinua; goderne  più  che  del  proprio  è  vostra  vera  e  mas- 
sima feliciti!».  Quindi  ci  viene  l'esservi  anche  obbligati 
dello  avere  accolte  con  affabilità  graziosa  (testimonio 
più  volte  anch'io)  e  con  amorevolezza  rara  consigliate 
le  giovani,  desiderose  di  sinceri  ammaestramenti;  le 
quali  non  meno  della  bontà  che  del  vostro  valore  stu- 
pite e  beate  si  partivano. 

Questa  bontà,  che  in  voi  si  ammira  perfetta,. que- 
sta ci  pare  la  maggiore  delle  vostre  glorie,  e  il  primo 
de' vostri  meriti.  Altre  ancora  avranno  avute  le  strepi- 
tose acclamazioni  de' teatri  affollati;  altre  (ma  non 
molte),  ciò  che  tanto  vale  più  degli  strepiti,  quel  pro- 
fondo e  non  breve  silenzio  di  moltitudini  da  lunghissimo 
aspettare  disagiate;  anche  per  altre  la  capacità  di  teatri 
vasti  sarà  divenuta  alla  folla  de' cittadini  e  al  concorso 
de' forestieri  angusta;  di  altre  ancora,  o  popolarmente 
volute  0  solennemente  decretate  le  immagini;  ad  altre 
(everremmo  di  qualcuna  credere,  ciò  che  di  voi  non 
dubbiamente  sappiamo)  dati  spontaneamente  da  giornali 
e  da  poeti  gli  encomii.  Non  di  pochissime  fu  lodato  il 
cantare;  ma  questo  solo,  o  più  degli  altri  lor  pregi:  È 
insolito  e  nuovo  e  mirabile  che  il  pregio  onde  voi  siete 
singolarmente  celebrata  si  stimi  paite,  né  la  maggior 
parte,  del  tanto  che  in  voi  si  ammira  e  si  ama.  Educa- 
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zione  qual  si  desidera  nei  nobilissimi;  liberalità  che  si 
vorrebbe  ne' ricchissimi;  amabilità  quanta  può  essere  in 
donna  nient' altro  che  amabile;  a  tutti  gli  studi  che  me- 
glio adornano  la  donna  aggiunti  quelli  che  mancano  a 
molti  neppur  volgari  uomini:  facilità,  grazia  fina,  estremo 
decoro  nel  conversare;  ineffabile  piacevolezza  gioconda 
(e,  quando  volete,  faceta)  ne' più  famigliari  tratteni- 
menti; eguale  e  costante  nei  pubblici  e  nei  privati  ve- 
recondia ;  soavità  delicatissima,  pazienza  e  virile  fer- 
mezza nelle  amicizie;  affabilità  sincera  con  tutti;  dignità 
coi  grandi;  tenerissima  ed  efficace  pietà  ai  miseri;  af- 
fettuosa riverenza  agli  alti  ingegni;  favore  e  magnanimi 
soccorsi  agl'ingegni  sfortunati;  animo  (forse  troppo) 
superiore  alle  ricchezze,  che  non  per  voi  stessa,  ma  per 
altrui  vi  paiono  desiderabili;  contento  di  gloria,  ma  non 
usurpata,  e  in  moltissima  gloria  modestissimo.  Se  fosse 
mio  ufficio  ripetervi  tutto  il  bene  che  universalmente  si 
dice  di  voi,  mi  andrebbe  troppo  lontano  il  finire.  Ma  di 
Hnire  è  tempo.  Signora  Carolina  Uiigher,  lodatissìma  ed 
amatissima,  siate  sempre  felice;  e  quanto  spesso  potrete' 
r!c' vostri  Parmigiani  ricordevole. 

Parma  21  di  villano  !838. 
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A   MADAMA  ADELAIDE   CALDERARA    BUTTI. 


Quando  vi  faceste  sposa  pensai  a  ristampare  questa 
Vita  che  ora  vi  presento  d'Irene  da  Spilimbergo.  II  mio 
pensiero  non  ebbe  effetto  allora ,  perchè  vivevo  in  Fi- 
renze: e  in  quella  città,  per  quanto  diligentemente  cer- 
cassi, non  potei  ritrovare  né  il  raro  libretto  nel  quale  ad 
onore  della  nobilissima  donzella  Friulana  molte  poesie 
italiane  e  latine  adunò  Dionisio  Atanagi  da  Cagli;  né  pure 
trovai  la  seconda  stampa  di  Orazioni  Italiane  raccolte  in 
Venezia  da  Francesco  Sansovino  ;  il  quale  nella  seconda 
Parte  del  suo  volume  (23  anni  dopo  l'Atauagi)  riportò 
questa  Vita.  Ora  volendosi  in  Milano  comporre  una 
Strenna  alquanto  diversa  dalle  altre,  ho  domandato 
che  vi  fosse  accolta  questa  breve  scrittura:  la  quale 
per  la  sua  antichità,  e  non  meno  per  la  sua  schietta 
eleganza  potrà  comparirvi  cosa  nuova;  e  in  me  possono 
tuttavia  le  cagioni  medesime  al  desiderare  che  in  Italia 
trovi  lettori,  e  si  accompagni  al  vostro  nome. 
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Perciocché  mi  pareva  che  rinnovando  la  memoria 
d'Irene  da  Spilimbcrgo  nelle  vostre  nozze,  fosse  quasi 
un  dire  pubblicamente:  Questa  giovinetta  Adelaide  Cal- 
derara,  la  quale  maritandosi  entra  nel  mondo,  promette 
di  sé  tale  sposa  e  tal  madre  italiana  quale  sarebbe  stata 
quella  antica,  alla  quale  noi  secreto  domestico  si  è  fatta 
somigliante.  E  come  l'Atanagi  nel  1561  dedicò  il  suo  li- 
bro alla  contessa  Claudia  Rangona,  moglie  del  conte  Gi- 
berto da  Correggio,  per  le  somiglianze  che  trovava  in 
lei  colla  figliuola  del  conte  Adriano  di  Spilimbergo;  non 
altrimenti  a  me  pareva  (e  tuttavia  pare)  che,  in  quanto 
lo  comporta  la  differenza  di  fortune  e  di  tempi,  fossero 
tra  voi  e  l'Irene  conformità  molte  e  notabili;  non  sola- 
mente di  cose  fortuite,  bellezza  della  persona,  capegli 
biondi,  vividezza  d'occhi  azzurri,  dolce  sorriso,  nobile 
portamento;  ma  per  l'indule  e  i  costumi:  fanciullezza 
senza  puerilità^  mente  capace  del  vero  e  del  bello,  pru- 
denza anticipata,  perizia  molta  in  qualsivoglia  più  nobil 
uso  dell'ago;  la  stesso  amore,  non  ambizioso  ma  fer- 
vente, alle  arti  dell'armonia  e  del  disegno  e  della  paro- 
la; in  pari  eleganza  d'ingegno  dignità  somigliante  di 
maniere:  eguale  ossequio  alla  vera  grandezza  degl'in- 
telletti, eguale  fortuha  d'essere  amata  dai  grandi:  famosa 
quella  per  l'amicizia  di  Tiziano  suo  maestro;  che  le  fece 
un  ritratto  del  quale  tuttora  si  gloria  il  Friuli;  voi  felice 
di  essere  slata  sin  dai  primi  anni  al  Monti  e  all'Oriani 
carissima.  Forse  non  si  disdiceva  alla  signora  Irene  se- 
condo quei  tempi,  e  per  contrasto  alla  durezza  della  for- 
tuna e  dei  parenti,  un  poco  di  quella  sua  alterezza  fen- 
dale; ma  più  amabile  e  più  a  questi  giorni  e  al  vostro 
viver  tranquillo  si  conviene  la  modesta  soavità  colla  quale 
voi  temperate  l'arguto  dell'intelletto,  il  grave  degli  stu- 
di, il  serio  de'pensieri.  lo  credetti,  come  amico  di  voi 
e  de* vostri,  appartenermi  in  quella  occasione  l'ufficio 
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di  porgervi  e  lodi  e  consigli,  ma  sì  che  lo  facessi  con 
verecondia:  e  stimai  che  il  mettervi  innanzi  l'immagine 
d'Irene  da  Spilimbergo  fosse  quasi  mostrarvi  in  ispec- 
chio  a  voi  stessa;  e  insieme  un  ricordarvi  l'essere  voi 
perciò  impegnata  a  compiere  tutte  le  speranze  che  di 
voi  davano  l' indole  ottima  e  la  perfetta  educazione. 

E  più  che  di  lodarvi  mi  stava  a  cuore  un  consiglio, 
che  io  pur  voleva  dissimulare;  sperando  certo  che  in 
quella  lettura  lo  dovesse  trovare  la  vostra  Intelligen- 
za. La  bella  e  tanto  bene  educata  Irene,  già  fiorente 
e  ambita  alle  nozze,  non  avrebbe  nella  maritai  cimdi- 
zione  dato  di  sé  esempio  diverso  da  quello  che  vediamo 
in  voi:  ma  alla  sua  leggiadra  vita  recisa  nel  fiorire  fu 
tolto  di  maturare  i  frutti  che  prometteva  certissimi;  e 
in  quel  danno  pubblicamente  deplorato  da  tutti  i  migliori 
spiriti  d*  Italia  accresceva  la  mestizia  ch'ella,  con  eccesso 
non  lodevole  di  lodatissima  virtù,  fosse -stata  nocente  a 
sé  stessa.  La  quale  se  avesse  moderato  l'ardore  che  ne- 
gli studi  la  trasportava,  e  avrebbe  più  lungamente  go- 
duto de'suoi  virtuosi  ed  amati  esercizi,  e  conseguita  la 
cara  dignità  di  sposa  e  di  madre;  che  del  vivere  non 
compiuto  (comechè  a  lei  sì  poco  dolesse)  lasciò  a  tutti 
sconsolato  desiderio.  E  io  sperai  che  leggendo  voi  la  fine 
acerba  e  lagrimata,  sareste  pronta  a  considerare  il  peri- 
colo, e  risoluta  ad  usare  quella  moderazione  delle  stu- 
diose fatiche;  la  qual  cosa  unica  desideravano  in  voi  gli 
ammiratori  di  tante  vostre  perfezioni. 

Fuori  di  questo  avvertimento,  del  quale  ora  è  pas- 
sata l'occasione,  rimangono  le  altre  cagioni  che  vi  fac- 
ciano leggere  volentieri  ciò  che  d'Irene  fu  scritto:  e  tanto 
più  volentieri,  quanto  voi  lodatamente  proseguite  nel 
corso  che  alla  giovane  Friulese  fu  negato.  Oltreché  alla 
giusta  compiacenza  di  vedervi  senz'adulazione  lodata  in 
lei,  si  aggiugne  ora  l'opportunità  di  proporla  e  racco- 
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mandarla  in  esempio  alla  vostra  fanciulletta;  mostran- 
dole per  tempo  come  a  quella  giovine  molto  più  che 
r  eccelsa  ed  antica  nobiltà  valessero  i  buoni  studi  per 
essere  onorata;  e  come  quell'onore  le  compensava  le 
ricchezze,  delle  quali  a  nome  de'  cugini  fu  spogliata  bam- 
bina :  per  tacere  che  senza  gli  studi  quale  consolazione 
degna  di  lei  avrebbe  avuta  del  poco  amore  di  sua  ma- 
dre? la  quale  correndo  a  nuovo  marito  l'abbandonò  alla 
pietà  dell'  avo  materno ,  orfanetta  e  povera. 

Né  io  per  altro,  quando  già  volli  e  ora  procuro  che 
sia  ridonato,  dopo  2oi  anni,  alle  stampe  questo  Elogio, 
ho  creduto  che  possa  leggersi  con  piacere  e  profitto  da 
voi  sola,  o  da  pochissime  somiglianti  a  voi.  Altri  costumi 
piacciono  al  nostro  secolo;  che  anche  d'altri  studi  abbi- 
sogna: né  però  é  senza  bisogno  che  esempi  illustri  alla 
nobiltà  e  alle  donne  raccomandino  di  antiporre  gentili 
cure  ad  oziosità  o  annoiata  o  superba.  È  bello  ricordare 
come  a  quella  età,  si  travagliata  da  privati  e  da  pubblici 
sdegni,  da  proprie  armi  e  da  forestiere,  da  ambizioni  e 
da  speranze  ugualmente  sfortunate,  non  mancarono  gen- 
tili spiriti;  i  quali  avessero  in  amore  le  arti  graziose,  e 
gustassero  i  piaceri  di  sana  immaginazione,  e  sentissero 
le  non  mutabili  bellezze  della  natura.  È  poi  necessario 
che  al  sentimento  di  vera  e  costante  bellezza,  che  é  nel 
semplice  e  naturale,  sia  ammonita  di  ricondursi  l'età 
nostra;  la  quale  ne  fugge  sì  lontano.  Sarà  utile  a  consi- 
derare con  quanta  amabile  ingenuità  di  concetti  e  di  pa- 
role venga  lodata,  e  più  dai  fatti  che  dalle  parole  dipinta, 
una  damigella  nobilissima;  la  quale  per  bellezza,  per 
ingegno,  per  costumi  era  ammirata  da  un  secolo  non  sì 
povero  di  questi  beni.  E  se  dilettandovi  nella  graziosa  ef- 
ficacia della  narrazione  candida  e  modestissima,  ponete 
mente  che  l'autore,  oggi  noto  appena  agli  eruditi ,  visse 
povero  e  negletto  ne' suoi  tempi;  che  gli  furono  avari 
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di  pane,  avarissimi  di  lode;  non  curato  in  tanta  copia 
di  eccellenti  e  famosi  scrittori;  dovete  guardarlo  come 
testimonio  della  comune  bontà  di  quel  secolo  nell'opera 
dello  stile:  e  argomentare  quanto  allora  gl'Italiani  aves- 
sero vantaggio  nell'  arte  (oggi  si  può  dire  perduta)  di 
esporre  felicemente  ragionevoli  pensieri.  Fatene  para- 
gone coll'eta  presente,  si  lontana  dall' intendere  come 
dal  possedere  ciò  che  veramente  è  e  sempre  sarà  lode- 
vole. 

Raccontano  del  re  Giorgio  quarto  che  fastidito  dei 
sapori  d'  Europa  cercava  i  più  forti  dell'Indie:  e  noi  ve- 
diamo negli  organi  delle  chiese  introdursi  le  grosse  cam- 
pane. Diremo  perciò  raffinati  gli  orecchi  squisitamente 
alla  musica?  Non  più  che  ai  sapori  il  palato  di  quel  te- 
desco re  d' Inghilterra  :  non  più  che  al  bello  poetico  le 
immaginazioni  dei  nostri,  quando  assonnano  al  vero  e 
al  verisimile  si  delle  idee  e  sì  degli  affetti;  onde  a  risve- 
gliarsi domandano  il  fracasso,  e  quanto  hanno  di  più  fre- 
netico e  tempestoso  le  fantasie  settentrionali.  A  costoro 
devono  parere  sempre  fredde,  insipide,  languide  le  menti 
e  le  scritture  del  secolo  sestodecimo:  il  quale  per  altro 
ebbe  uomini  e  donne  di  tanta  esemplare  e  animata  bellez- 
za, che  ora  è  scomparsa;  pittori  e  poeti,  che  ora  neppure 
oseremmo  desiderare;  scrittori  di  eleganza  e  facondia 
non  più  eguagliata;  filosofi  che  ci  tratterebbero  giusta- 
mente da  ragazzi;  soldati  dì  tal  petto  e  tali  braccia  che 
noi  non  bastiamo  a  maneggiarne  le  spade.  Quella  genc- 
razion  forte,  che  aveva  ancora  tanto  di  vigore  e  di  co- 
raggio, e  doveva  ubbidire  leggi  che  le  venivano  di  lontano, 
sapeva  pur  mantenere  la  dignità  mancando  la  fortuna: 
sapeva  rimanere  d'animo  e  di  parlare  italiana,  qualun-^ 
que  fosse  il  dominante  in  Italia:  sentiva  che  l'accomo- 
darsi a  un  padrone  può  essere  senza  viltà;  ma  la  volon- 
taria e  materiale  contra(1i\zione  dei  pensieri  e  delle  usanze 
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altrui  è  vilissima  goffaggine  da  scimìe.  Il  secolo  decimo- 
sesto  pensava  italiano,  parlava  italiano,  poetava  italiano; 
e  dava  che  leggere  agli  stranieri.  Si  accrebbe  e  s'innalzò 
di  più  la  dignità  delle  italiane  menti  nel  secolo  che  suc- 
cedette; per  la  gravità  degli  storici,  1'  acutezza  de' poli- 
tici, e  i  mirabili  trovati  de' fisici  e  niat(MTiatici.  Che  se 
impazzi  stupendamente  nelle  poesie,  ne' romanzi,  nelle 
prediche,  almeno  fu  da  interna  corruzione  e  non  da  con- 
tagio straniero.  Furono  uomini  ammalati  e  gravemente 
ammalati;  non  furono  scimie.  Ma  nell'età  decimottava, 
cominciò  a  scolorare  il  volto  delle  scritture  italiane;  e 
andò  crescendo  lo  sfigurarsi  quando  vi  apparve  manife- 
sta l'imitazione  dei  Francesi;  e  come  suole  accadere  a 
tutti  gì* imitatori,  r  imitazione  del  meno  buono.  Decli- 
nando il  secolo,  né  di  pensieri  né  di  forme  riteneva  più 
nulla  di  proprio.  Il  principio  dell'età  corrente  mostrò  un 
paralitico  desiderio  di  rifarsi  italiano;  come  se  dal  belletto 
e  non  dal  sangue  venisse  l'aspetto  di  sanità  :  tutto  finì  pre- 
stamente in  miserabil  pedanteria  di  pochi.  Pare  che  siamo 
destinati  a  condizione  e  figura  di  scimie:  come  le  scimie, 
non  accendiamo  il  fuoco;  ci  scaldiamo  all'altrui,  e  ci 
crediamo  bravi  e  belli.  Abbiamo  veramente  rinunciato 
al  pensare:  e  quando  o  per  interrompere  o  per  ripigliare 
il  sonno  vogliamo  pur  leggere,  prendiamo  tradotto  gof- 
famente o  scempiamente  imitato  quanto  hanno  di  men 
bello  Inghilterra  e  Germania;  più  avidamente  quanto 
produce  di  più  matto  la  Francia.  E  come  arroganti  que- 
ste scimie  deformi!  Povera  Italia,  divenuta  veramente 
una  solitudine  quanto  all'  intelletto,  poiché  non  vi  risuona 
altra  voce  che  1'  eco  di  lontane  e  barbariche  grida.  E  in 
tanta  umiltà  sì  poca  modestia!  Povera  Italia! 

Parma  1  luglio  1838. 
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Spilinibergo,  antico  e  nobile  castello,  o  piuttosto 
piccola  città,  posta  nella  patria  del  Frioli,  ha  sempre 
avuto,  così  ne'  tempi  che  quel  paese  visse  sotto  l' impe- 
rio de'  patriarchi,  come  poiché  volontariamente  venne 
alla  devozione  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia, 
tra  i  suoi  signori  particolari  alcuno  illustre  per  profes- 
sione d'arme  e  di  lettere:  tra' quali  nelle  armi  i  più  sti- 
mati furono  Gualtierbertoldo,  Enrico,  Vinceslao  e  Fran- 
cesco Piccinino;  condottiere  ciascun  d'essi  con  onorate 
condizioni  de'  signori  Veneziani.  Nelle  lettere,  oltre  ai 
molti  altri  celebri  ingegni,  i  quali  lungo  sarebbe  a  rac- 
contare, ostato  a' tempi  nostri  il  signor  Adriano;  gentil- 
uomo lettoratissimo  così  nelle  lingue  come  nelle  scien- 
ze; il  quale  negli  studi  della  teologia,  delle  morali  e  delle 
matematiche  passò  mollo  avanti.  Possedeva  la  lingua 
ebrea,  la  greca  e  la  latina;  e  dimorando  in  Venezia  si 
tratteneva  co'  maggiori  letterati  della  città  :  e  per  dire 
brevemente  quanto  basti  di  lui,  il  chiarissimo  messer 
Nicolò  Zeno,  senatore  di  straordinaria  virtù  nella  no- 
stra repubblica,  suol  dir  molto  spesso  che  egli  ricono- 
sce dalla  familiarità  che  ebbe  col  signor  Adriano  tutto 
l'acquisto  delle  lettere  che  egli  si  sente  aver  fatto.  Que- 
sti usando  molto  in  Venezia  prese  per  moglie  la  signora 
Giulia  da  Ponte:  la  quale  essendo  giovanetta  d'elevato 
spirito,  e  avendo  atteso,  oltre  alla  musica,  alla  lettura  di 
molti  libri;  e  mostrando  nella  intelligenza  delle  cose 
lette  forza  e  attitudine  d' ingegno  e  di  memoria  di  pas- 
sar nell'acquisto  del  sapere  molto  più  avanti;  fu  posta 
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dal  signor  suo  consorte  ad  altri  diversi  sludi  apparte- 
nenti a  gentildonna  sua  pari:  in  modo  che  lia  dato  sem- 
pre conto  di  raro  valore  e  d'intelligenza  di  molte  cose; 
così  ne'  suoi  scritti  come  ne'  ragionamenti  familiari. 

Di  così  fatti  genitori  nacque  la  signora  Irene  1'  an- 
no MDXLI  nel  detto  loro  castello:  e  fu  allevata  parte 
della  sua  tenera  età  ove  nacque,  e  parte  in  Venezia;  mo- 
strando sempre  di  tempo  in  tempo  assai  più  ingegno  e 
prudenza  di  quello  che  portavano  gli  anni  suoi.  Non  voglio 
qui  tacere  una  cosa,  che  per  ecceder  molto  l'ordinario 
delle  fanciulle  di  quella  età  potrà  forse  parere  impos- 
sibile, ma  è  verissima:  cioè  che  avendole  un  giorno  un 
gentiluomo  di  casa  sua  fatto  segno  di  voler  darle  un  ba- 
cio, essendo  ella  ancor  in  età  molto  puerile,  fece  di  ciò 
risentimento  grande;  tenendosi  a  biasimo  che  le  fosse 
fatto  un  tale  atto:  ed  essendole  detto  che  ciò  non  im- 
portava niente,  per  essere  così  fanciulla;  rispose  in 
questo  senso  :  Che  nel  baciare  non  si  dovrebbe  aver  ri- 
spetto all'età,  ma  baciar  quelle  che  non  sanno  ancora 
quanto  importi  un  bacio  in  una  donzella.  Fu  per  la  vi- 
vacità del  suo  ingegno  posta  molto  prima  delle  altre 
fanciulle  a  que'  lavori  d'  ago  e  di  ricami  che  sogliono 
usarsi  tra  le  gentildonne  e  signore,  per  loro  ornamenti 
e  per  fuggir  l'ozio,  nimico  principale  del, sesso  loro. 
Nel  qual  tempo  parendo  a  lei  piccolo  acquisto  l'arte  del 
ricamare,  e  cosa  da  non  tenervi  occupati  tutti  i  suoi 
pensieri;  si  diede  da  sé  a  leggere  e  a  scrivere:  e  avendo 
in  processo  di  poco  tempo  fatto  in  ciò  gran  profitto, 
passò  senza  ricordo  o  indirizzo  d'alcuno  agli  studi  di 
molti  libri  volgari;  avanzandosi  ogni  dì  più  nella  intelli- 
genza de'  loro  concetti.  Onde  conosciuta  dal  signor  Gio- 
vanni Paolo  da  Ponte,  suo  avolo  materno,  gentiluomo 
d'  onorate  qualità,  e  a  cui  s'  apparteneva  la  cura  della 
educazione  di  questa  fanciulla,  una  tanta  prontezza  di 
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spirito,  e  un  si  caldo  desiderio  di  sapere  ch'era  in  lei; 
non  volendo  in  alcun  modo  mancare  alla  felicità  del  suo 
ingegno,  la  pose  alla  musica:  nella  quale  è  cosa  vera- 
mente incredibile  a  dire  come  tosto  apprendesse  le  cose 
più  difficili.  In  somma  in  brevissimo  spazio  pervenne  a 
tanto  cir  ella  cantava  sicuramente  a  libro  ogni  cosa  ;  ac- 
compagnando la  prontezza  del  cantare  con  accenti  sì 
dolci  e  con  sì  onesta  graziosa  e  soave  maniera,  con  quanta 
altra  donzella  cantasse  giammai.  Di  che  diede  evidente 
segno,  oltra  molti  altri,  a  madama  Bona  di  Polonia;  la 
quale  passando  per  la  patria  del  Frioli,  e  alloggiata 
nel  castello  di  lei  e  in  casa  sua,  l'udì  cantare,  insieme 
con  la  signora  Emilia  sua  maggior  sorella;  giovanetta  di 
mirabile  ingegno;  la  quale  la  signora  Irene,  facendo 
sempre  del  voler  d' ambedue  un  solo,  ebbe  nell'acquisto 
delle  virtù  per  compagna:  e  diedero  ambedue  maravi- 
gliosa  satisfazione  sì  alla  predetta  Reina,  come  al  rima- 
nente de'  signori  e  delle  signore  che  vi  si  trovaron  pre- 
senti: Onde  ella  per  testimonio  dell'  infinito  valore  delle 
fanciulle,  donò  loro  due  catene  d'oro  dì  molta  stima. 
Quello  poi  che  la  signora  Irene  apparò  nel  suono  e  nel 
canto  di  liuto,  d'arpicordo  e  di  viola;  e  come  in  cia- 
scun di  questi  stromenti,  oltre  al  costume  e  l' ingegno 
delle  donne,  si  appressasse  a' più  eccellenti  di  quelle 
arti,  mi  tacerò;  che  troppo  lunga  istoria  bisognerebbe. 
Solo  dirò  ch'ella  in  breve  tempo,  sotto  l'ammaestra- 
mento del  Gazza,  musico  di  Venezia  di  non  picciola  sti- 
ma, imparò  infiniti  madrigali  in  liuto,  ed  ode  e  altri  versi 
latini;  e  cantava  con  disposizione  così  pronta,  delicata 
e  piena  di  melodia,  che  i  più  intendenti  se  ne  maravi- 
gliavano. Ultimamente  avendo  conosciuto  per  lo  canto 
d' alcuno  scolare  del  Trommoncino,  musico  perfettissimo 
della  nostra  città,  che  quella  maniera  di  cantare  era  più 
armoniosa  e  soave  delle  altre  ;  senza  altro  indirizzo  che 
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quello  del  suo  naturale  istinto  e  del  proprio  giudizio, 
apprese  e  cantò  molte  cose  sue,  non  meno  gentilmente 
e  dolcemente  che  si  facessero  gli  scolari  del  predetto 
maestro. 

Ma  molto  più  di  maraviglia  era  l'acquisto  che  que- 
sta Signora,  nel  tempo  stesso  che  attendeva  alla  musica, 
faceva  della  cognizion  delle  lettere.  Perciocché  leggeva 
molti  libri  tradotti  dal  latino  e  dal  greco  in  volgare;  e 
altri  della  nostra  lingua  appartenenti  alle  morali,  alla 
creanza  e  alle  regole  di  essa  lingua;  osservando  con  di- 
ligenza le  cose  più  notabili.  Aveva  eziandio  di  continuo 
molte  altre  opere  per  le  mani;  come  sono  le  Operette 
DI  Plutarco,  l' Instituzione  del  Piccolomini,  il  Corti- 
giano, GLI  AsoLANi  delBemro,  IL  PETRARCA,  c  cotai  libri: 
i  quali  ella  leggeva,  non  come  il  più  delle  donne  e  anco 
degli  uomini  fanno,  per  semplice  passatempo,  o  come 
a  caso;  ina  con  giudizioso  e  particolare  avvertimento 
delle  materie  che  trattano,  de*  concetti  e  delle  elocuzio- 
ni: osservando  tuttavia,  e  facendo  estratti  delle  cose  più 
belle;  con  fissa  applicazion  d'animo  al  servirsi  di  loro, 
così  nella  creanza  e  nei  costumi,  come  ne' ragionamenti 
e  negli  scritti.  Rendeva  conto  delle  cose  che  leggeva;  con 
avveduto  pensiero  di  non  si  lasciar  tirare  dall'  ambizione 
o  dal  caldo  del  ragionare  a  parlar  di  quelle  che  così  in- 
teramente non  possedeva.  Delle  altre  poi  che  ella  si  sen- 
tiva aver  pronte  alle  mani,  ragionava  vivacemente:  ma 
però  con  modestia  tale,  che  sempre  lasciava  il  miglior 
intendimento  loro  a' gentiluomini  letterati;  co' quali  per 
lo  più  si  compiaceva  di  ragionare.  Osservava  intenta- 
mente le  parti  laudevoli  che  scopriva  ne'  costumi  e  ra- 
gionamenti loro;  per  farne  abito  di  virtù,  e  servirsene, 
con  decoro  però  di  gentildonna  e  di  donzella.  Né  ad  al- 
cuno paia  incredibile  tanto  studio  di  valore  in  questa 
Signora;  perciocché  si  nobil  pensiero  di  rado  cada  nel- 
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r  animo  delle  donne:  conciosia  cosa  che  ella,  ìnsino  dai 
suoi  più  teneri  anni  per  inclinazion  di  natura,  si  scoperse 
desiderosa  nell'  imprese  d' onore  e  di  gloria  di  uscir  della 
strada  comune  delle  altre;  avendo  per  mira  la  perfe- 
zion  delle  cose,  e  pigliando  per  impresa  tutto  quello  a 
che  si  metteva.  Amava  di  conversare  con  gentildonne 
stimate  per  nobiltà  o  per  qualche  segnalata  virtù;  sde- 
gnando i  ragionamenti  bassi  e  da  donnicciuole.  Si  trat- 
teneva con  uomini  e  con  donne,  per  particolar  dono  di 
natura,  con  l'affetto,  col  volto  e  con  le  parole  tanto  ac- 
comodati a'  costumi  di  ciascuno,  che  senza  alcuna  affet- 
tazione era  grave  con  le  persone  di  riposo,  e  piacevole 
e  dolce  con  le  allegre  e  giocose.  Riusci  pronta  nel  mot- 
teggiare, acuta  nel  rispondere,  e  riservata  nel  punger 
altrui  con  le  parole.  Fu  nemica  mortale  delle  maldicenze; 
in  modo  che  tra  per  questo,  e  perchè  credeva  le  altre 
donne  simili  a  sé,  era  diffìcile  ad  esser  persuasa  che  una 
donna  fosse  inonesta  :  ma  come  se  ne  chiariva  per  testi- 
monii  degni  di  fede,  non  l'avrebbe  voluta  conoscere,  né 
voleva  sentirla  più  ricordare.  Era  cosa  veramente  mira- 
bile, e  a  chi  non  s'  é  trovato  presente  per  avventura  in- 
credibile, il  vedere  con  quanto  giudiziosa  e  gentil  creanza 
ella  volgeva  il  volto,  le  parole  e  i  graziosi  movimenti 
della  persona,  quando  a  questo,  quando  a  quello;  com- 
partendo gli  onesti  favori  e  le  grazie  con  tanto  avvedi- 
mento e  misura,  che  mai  non  cadde  sospetto  in  alcuno 
di  ricever  da  lei  offesa  di  parzialità  o  di  disprezzo.  Sti- 
mava quei  gentiluomini  che  oltre  alla  nobiltà  avevano 
qualità  rare,  e  che  erano  riguardevoli  per  professione 
d'arme  o  di  lettere.  Quelli  poi  che  erano  di  mediocre 
virtù ,  benché  in  altro  favoriti  dalla  natura  e  dalla  fortu- 
na, eran  poco  graditi  da  essa.  Ed  in  questo  parere  si 
faceva  conoscere  così  alla  scoperta,  che  se  alcun  gen- 
tiluomo di  poco  valore,  mosso  dalla  bellezza  e  dalle  sin- 
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golari  qualità  di  lei  si  metteva  ad  amarla  e  servirla  di 
queir  amore  e  servitù  che  è  lecito  a  gentiluomo  verso 
donna  d'onore  clie  possa  esser  sua  moglie;  quanto  di 
speranza  gli  veniva  d'esser  ricambiato  d'onesto  amore, 
dalle  accoglienze  cortesi,  dalle  dolci  parole  e  dagli  oc- 
chi e  dal  viso  soave,  che  moveva  indifferentemente 
verso  ciascuno;  tanta  glie  n'  era  levata  da  certa  sua  al- 
tezza e  dignità  di  costumi  e  di  parlare,  che  usava  spesso 
in  fare  star  sospesi  e  ritirati  coloro  che  disegnavano  di 
piacerle,  e  di  mettersi  avanti  nella  sua  grazia  con  poca 
virtù:  mostrando  chiarissimamente  che  volendo  ella  ma- 
rito, come  che  n'  avesse  poco  pensiero,  non  avrebbe  però 
degnato  ogni  maniera  e  condizione  di  gentiluomo.  Rive- 
riva con  termini  di  suprema  umiltà,  cosi  in  atti  come  in 
parole ,  i  singolari  in  lettere;  e  sopra  gli  altri  gli  scrit- 
tori di  poesia;  e  insieme  i  musici,  i  pittori  e  gli  scul- 
tori. Avea  vaghezza  che  le  virtù  sue  fossero  conosciute 
e  gustate  da  persone  pur  singolari  e  non  comuni  :  e  però 
intendeva,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  nell' appren- 
derle a  quel  segno  di  perfezione  che  meritasse  lode  da 
questi  tali;  e  sopra  tutti  da  poeti;  aspettando  da  loro 
quella  lode  e  gloria  ne'  loro  poemi  che  conveniva  alle 
sue  virtù.  Teneva  similmente  fìsso  il  pensiero  ad  esser 
tale,  che  nelle  cose  che  ella  prendeva  per  impresa  non 
le  fosse  alcuna  donna  superiore.  Laonde  con  virtuosa  in- 
vidia sentiva  le  lodi  altrui.  Ma  quello  che  fu  in  lei  in 
più  eccellente  e  riguardevol  forma  che  fosse  in  altra 
donna  giammai  (e  sia  ciò  detto  con  pace  di  tutte)  era  la 
cortesia:  della  quale  virtù  tanto  si  dilettò,  e  tanto  pia- 
cere senlì  di  giovare  e  di  gratitìcare  altrui,  che  ella  non 
solamente  mai  non  negò  onesta  cortesia  di  che  fosse  ri- 
chiesta; ma  oso  affermar  costantemente  che  mai  per- 
sona onorata,  familiare  e  amorevole  di  casa  sua,  non 
ebbe  bisogno  di  cosa  alcuna  che  potesse  venir  dall'  in- 
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dii stria  e  dall'ingegno  di  lei,  che  ella  con  isquisita  pru- 
denza non  avesse  antiveduta,  e  con  singoiar  cortesia  e 
sollecitudine  mandata  ad  effetto ,  prevenendo  la  dimanda 
e  il  bisogno  altrui.  Si  dilettava  molto  di  fare  imprese 
negli  abiti  ch'ella  portava,  e  ne' lavori  e  in  altre  cose 
che  spesso  donava.  Per  le  quali  con  ingegnosa  inven- 
zione ad  alcuno  scopriva,  ad  alcuno  nascondeva  le  sue 
intenzioni  e  i  suoi  pensieri;  o  sotto  forma  d'animali  che 
avessero  da  qualche  loro  naturai  qualità  significato  di 
seguir  la  virtù  e  di  fuggir  il  vizio;  o  sotto  la  vaghezza 
d'alcun  fiore;  o  sotto  la  vista  di  vari  colori,  o  altra  cosa 
trovata  da  lei:  aiutando  quello  che  non  potevano  espri- 
mere interamente  le  cose  sole  con  poche  e  brevi  paro- 
lette;  le  quali  o  trovava  da  sé,  o  voleva  che  fossero  com- 
poste da'  primi  letterati  della  città. 

Con  queste  nobili  ed  eccellenti  maniere  di  vivere, 
e  con  questo  continuo  accrescimento  di  tante  e  cosi 
singolari  virtù ,  la  signora  Irene  pervenne  all'età  d'anni 
diciotto:  nel  qual  tempo,  volendo  forse  il  Signor  Dio, 
con  averle  fatto  dono  di  tante  eccellenze,  e  poi  col 
chiamarla  a  sé  sul  fior  degli  anni  suoi,  darci  a  cono- 
scere in  un  tempo  e  in  un  suggetto  l'amore  e  la  po- 
tenza sua ,  e  insieme  la  caducità  di  questa  breve  vita 
mortale;  lasciò  cader  nell'animo  di  lei  e  della  sorella 
di  dar  opera  unitamente  alla  dipintura,  e  di  faticar  nel- 
r  acquisto  di  queir  arte  nobilissima.  Convenivano  alcuna 
volta  nella  casa  sua  per  via  di  diporto  e  di  virtuoso 
trattenimento  alcune  sorelle;  donzelle  d' assai  onesto  e 
civile  stato,  ma  più  per  costumi  e  per  virtù  conosciute 
e  apprezzate  nella  città;  le  quali  tutte  con  gentil  ma- 
niera, per  soavità  di  voce  e  per  industria  di  mano,  can- 
tavano e  sonavano.  Tra  queste  ve  n'  aveva  una  nomata 
Campiìspe;  la  quale,  oltre  al  suono,  dipingeva,  per 
donna,   eccellentemente.  Questa  nel  primo  comincia- 
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mento  della  pittura  fu  presa  dalla  signora  IRE^E  per 
iscorta  o  maestra.  E  dando  poco  indugio  al  pensiero, 
si  pose  al  disegno:  al  quale  prendendo  esempio  solo 
dalle  cose  più  perfette,  come  del  signor  Tiziano;  e  ri- 
cevendo aiuto  dall'arte  del  ricamare,  nella  quale  valeva 
sopra  ogni  altra;  attese  con  sì  diligente  studio  e  con 
tanta  pazienza,  che  in  pochi  giorni  fece  quello  che 
uomo,  non  che  donna,  non  avrebbe  fatto  forse  in  molti 
anni.  Ma  non  bastando  allo  sfrenato  suo  appetito  di  glo- 
ria, e  d'avanzar  le  altre  in  ogni  virtù,  l'aver  dato  tal 
conto  di  sé  nel  disegno,  che  non  pure  il  reverendissimo 
Barbaro  Eletto  d'  Aquilegia,  e  il  chiarissimo  Zeno  sopra 
detto,  ma  questo  divin  pittore  da  lei  imitato  se  ne  ma- 
ravigliava: essendole  fatto  vedere  un  ritratto  di  Sofo- 
nisba  Anguisciola ,  fatto  di  sua  mano ,  e  rappresentato 
al  re  Filippo  ;  e  sentendo  maravigliose  lodi  di  lei  nel- 
r  arte  della  pittura;  mossa  da  generosa  emulazione, 
s'  accese  tutta  d'  un  caldo  desiderio  di  pareggiar  quella 
nobile  e  valorosa  donzella.  Laonde  coli' indirizzo  del 
signor  Tiziano  si  pose  al  colorito:  e  qui  fu  cosa  vera- 
mente da  non  poter  comprendere  col  pensiero,  non  che 
isprimere  con  la  lingua,  quanto  avanzasse  quella  grande 
speranza  che  per  la  prova  veduta  nel  disegno  s'aveva 
del  colorilo.  Perciocché  in  ispazio  d'un  mese  e  mezzo 
trasse  copia  d'  alcune  pitture  del  detto  signor  Tiziano  ; 
con  tanti  particolari  avvertimenti  alle  misure,  a'  lumi, 
alle  ombre,  e  così  agli  scorci,  a' nervi,  alle  ossature, 
alla  tenerezza  e  dolcezza  delle  carni,  e  non  meno  alle 
pieghe  de' panni;  che  non  solamente  fece  stupir  coloro 
che  questa  soprannatural  forza  videro;  ma  vi  furon  molti 
consideratori  delle  cose  naturali  maggiori  degli  altri,  i 
quali  vedendo  in  lei  questo  così  grande  ed  eccessivo 
sforzo  di  natura,  con  un  pungentissimo  timore  le  augu- 
rarono la  morte  vicina.  Né  fu  1'  augurio  vano  e  fallace 
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in  alcuna  parte:  perchè  pochi  giorni  appresso,  essen- 
dosi ella  per  l' addietro  faticata  alcun  mese  nel  disegno 
e  nel  colorito,  con  fissa  applicazione  degli  occhi  e  del- 
l'animo alle  cose  che  faceva;  levando  la  mattina  per 
tempo,  e  passando  da  una  stanza  temperata  ove  dor- 
miva in  un'altra  esposta  al  freddo  e  al  vento;  e  molto 
spesso  aprendo  la  finestra  nel  cominciare  ad  apparir 
l'alba;  e  non  essendosi  dalla  mattina  insino  alla  sera 
levata  da  quella  fissa  intenzione  di  copiar  alcune  cose, 
acciocché  1'  esempio  non  fosse  in  ninna  parte  lontano 
dallo  esemplare  ;  infermò  d'  un'  ardentissima  febbre , 
accompagnata  da  acutissimo  dolor  di  testa.  Questa  in- 
fermità fu  chiamata  da  alcuni  medici  petecchie  ;  da  altri 
semplice  febbre;  da  alcuni  postema  generata  nella  testa. 
Or  fosse  qual  si  volesse  la  pestifera  qualità  del  suo  male, 
ella  nello  spazio  di  ventidue  giorni,  come  virtuosamente 
era  vivuta,  così  religiosamente  si  mori;  con  pianto  uni- 
versale di  ciascuno  che  la  vide  e  sentì  ricordare. 

Era  questa  donzella  tanto  nimica  dell'ozio  che  pa- 
reva che  avesse  mortai  guerra  con  esso  lui  :  e  lasciamo 
dì  dire  ch'ella  tutto  dì  parte  attendesse  a' lavori  d'ago, 
parte  al  suono  e  al  canto,  parte  al  dipingere,  al  leg- 
gere, allo  inteitenersi  con  amici  e  parenti  che  la  visi- 
tavano; aveva  preso  di  levarsi  il  verno  due  o  tre  ore 
innanzi  al  giorno:  e  con  poco  pensiero  della  sua  vita, 
che  riceveva  qualche  alterazione  e  dal  troppo  vegghiare 
e  dal  freddo;  leggeva  i  libri  nominati  disopra:  notando 
nelli  margini,  e  cavando  in  foglio  quello  che  pareva  a 
lei  degno  d'osservazione:  e  quando  l'era  ricordato 
eh'  ella  dovesse  avere  alcun  rispetto  alla  vita  sua ,  ri- 
spondeva: A  che  aver  tanto  riguardo  a  questo  corpic- 
ciuolo,  che  altro  non  è  che  vii  fango  e  poca  polvere? 
Fin  da'  suoi  primi  e  più  teneri  anni  fu  presaga  d'  avere 
a  morire  giovane:  e  soleva  dire  spesse  volte  di  saper 
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fermamente  che  ella  non  passerebbe  i  venti  anni  della 
sua  età.  Credeva  che  nelle  cose  umane  d'  importanza, 
come  nel  morir  più  in  questo  tempo  che  in  quello,  e  nel 
maritarsi  più  in  uno  che  in  altro,  e  in  cose  di  simil 
momento,  v'entrasse  l'opera  del  destino:  e  spesso  di- 
ceva parole  che  dinotavano  questa  ferma  risoluzione 
dell'animo  suo.  Onde  aveva  posto  per  insegna  alla  porta 
della  camera  delle  pitture  queste  parole: 

Quel  che  destina  il  ciel  non  può  fallire. 

Non  così  tosto  si  mise  in  letto  per  la  infermità  della 
quale  parliamo,  ch'ella  non  ammettendo  ragione  alcuna 
in  contrario,  si  tenne  per  morta;  e  rivolse  l'animo  a 
due  cose  degne  di  somma  lode:  1'  una  di  morir  cristia- 
namente, e  quanto  più  poteva  in  grazia  del  Signor  Dio; 
l'altra  di  mostrare  a  quelli  che  l'erano  intorno,  per 
occasion  di  governo  e  di  visita,  che  non  curava  né  te- 
meva la  morte;  e  che  questo  accidente  non  scemava  in 
alcuna  parte  la  grandezza  dell'  animo  suo.  Soprachè  è 
cosa  veramente  pietosa  e  lacrimevole  a  dire  quanto  ella 
nobilmente  parlava;  con  pensiero  di  far  conoscere  che'! 
male  non  le  aveva  in  alcuna  parte  oiTiiscato  l'intelletto 
o  impedito  la  lingua;  sprezzando  con  savie  sentenze  e 
con  religiose  parole  questa  vita,  e  lodando  la  eterna: 
consolando  la  signora  sua  madre  e  sorella  e  gli  amici; 
con  così  saldo  viso  e  ferma  voce,  che  a' circostanti  mo- 
veva le  lacrime;  e  metteva  maraviglioso  stupore  e  desi- 
derio di  morir  con  lei.  Né  altri  dee  maravigliarsi  di 
questo;  perché,  oltre  a  tante  e  così  egregie  bellezze 
d'  animo  di  sopra  accennate,  era  anco  bella  di  corpo: 
e  tanto  amabile  e  graziosa  nel  volto  e  in  tutti  i  movi- 
menti della  persona,  che  era  quasi  impossibile  ch'uomo 
la  incontrasse  per  istrada  e  non  si  fermasse  a  contem- 
plarla; lodando  tra  sé  la  beltà  e  le  grazie  che  da  ogni 
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parte  apparivano  in  lei.  Era  di  statura  mediocre  ;  ma, 
per  quello  che  mostravano  le  parti  soggette  all'occhio, 
l'ormatissima  di  tutto  il  corpo.  Aveva  il  volto  ben  misu- 
rato, pieno  d'una  certa  venustà;  e  d'un  sangue  così 
dolce  e  benigno  che  era  soavissimo  a  contemplare.  Gli 
occhi  poi,  parte  più  nobile  e  più  bella  del  corpo  suo, 
erano  per  grandezza ,  per  colore,  per  vivacità,  per  dol- 
cezza di  spiriti,  per  incassamento,  e  così  per  ombra 
procedente  dalla  lunghezza  delle  palpebre,  tanto  ben 
dementati  e  posti,  che  da  loro  scendeva  maraviglioso 
diletto:  da' quali  mandando,  quasi  da  accesa  face,  alcuni 
raggi  amorosi  nei  cuori  de'  riguardanti ,  moveva  loro  il 
sangue,  e  li  rendeva  disposti  a  ricevere  e  conservar  per 
lungo  tempo  l' immagine  del  volto  suo  :  Onde  spesso 
r  era  detto  che  ella  aveva  gli  occhi  maghi.  Questa  forza 
degli  occhi  suoi  era  molto  ben  conosciuta  da  lei;  perchè 
quasi  sempre  li  teneva  ben  aperti;  e  accompagnandoli 
con  certo  suo  dolce  riso  procedente  da  bellissima  bocca, 
li  reggeva  con  maestà  insieme  onesta  e  soave:  usando 
la  libertà  del  volgerli  verso  ciascuno,  con  portamento 
della  persona  grave  e  con  l'abito  onesto;  che  ad  un 
tempo  istesso  la  facevano  conoscere  per  donzella  bel- 
lissima, graziosissima ,  onestissima,  e  per  le  sue  sin- 
golari qualità  degna  d'  esser  moglie  di  principe.  In 
somma  fu  la  signora  Irene  così  bella  d'  animo  e  di  corpo, 
che  degnamente  fu  amata  e  ammirata  da  molti  nobili 
spiriti  che  la  conobbero  in  vita;  ed  è  stata  celebrata  in 
morte  da  tutti  i  più  chiari  intelletti  d' Italia;  ed  eziandio 
da  quelli  che  non  la  videro  e  non  la  conobbcr  mai. 
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Nella  maggior  parte  de' poemi  non  ebbero  gli  autori 
;iltro  intendimento  che  di  venire  piacendo  lodali:  in  ta- 
luno è  si  manifesta  altra  più  nobile  intenzione,  che  sa- 
rebbe vano  il  ragionarne  come  di  dubbia:  ma  alcuni 
furono  motivati  da  certi  pensieri ,  e  specialmente  propri 
e  non  così  tosto  apparenti,  che  si  convenga  ricercarli 
congetturando  neir  intimo  o  dell'opera  stessa,  o  de' fatti 
e  dei  costumi  del  poeta. 

L' intenzione  della  Farsalia  è  alta  ed  assai  palese. 
Niente  di  non  conjune  o  di  occulto  nell'  intendimento 
della  Tebaide,  o  dell' Argonautica,  o  dell' Achilleide,  e 
la nt' altri  simili.  Non  così  della  Eneide:  nella  quale  re- 
puto dissimularsi,  e  pur  muoversi  continuamente  un 
arcano  pensiero  ;  che  altro  poeta,  amico  a  Virgilio  e  non 
meno  in  Corte  grazioso,  scopertamente,  ma  in  contrario 
senso,  mostrò.  Appare  che  nel  Consiglio  di  Augusto 
fosse  agitato  con  pareri  opposti,  quello  che  già  prima  si 
era  divulgato  meditarsi  da  Cesare  dittatore;  di  traspor- 
tare in  Oriente  la  sedia  della  romana  dominazione:  o 
che  lo  noiasse  la  presenza  de' Pompeiani;  o  che  ciò  ri- 
putasse utile  a  maggior  tutela  dell'Impero.  Il  quale, 
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domate  le  Gallie,  e  da  un  pezzo  ubbidienti  le  Spagne, 
si  teneva  sicuro  dell'Occidente:  distrutta  da  cento  anni 
l'emula  già  potentissima,  non  aveva  da  temere  del 
Mezzogiorno:  dopo  i  successi  di  Mario  e  di  Catulo  non 
aspettava  danni  dal  Settentrione  (che  doveva  più  tardi 
recargli  estrema  e  non  riparabile  mina):  ma  non  poteva 
tollerare  l' ignominia  di  Crasso  (non  ancora  vendicata 
dal  fortunato  mulattiere  luogotenente  di  Antonio)  né  la 
superbia  degli  Aisacidi,  e  gl'insulti  minacciosi  dell'O- 
riente. Da  tanta  mutazione  di  cose  abborrivano,  com'  è 
credibile,  molti:  a  favore  dei  quali  Orazio  fece  con 
tanta  veemenza  parlare  Giunone;  in  quell'Ode,  la  più 
magnifica  di  tutte,  la  quale  è  terza  nel  terzo  libro.  Mi 
viene  sospetto  che  alla  contraria  opinione  (o  per  motivi 
di  stato,  o  per  ossequio  al  padre  adottivo,  e  autore  di 
tanta  eredità)  fosse  propenso  l'imperatore  Ottavio; 
quando  più  consideratamente  leggendo  1'  Eneide  mi  pare 
sentirvi  uno  studio,  coperto  si,  ma  continuato  ed  inten- 
so, di  affezionare  il  popolo  romano  alle  cose  orientali, 
e  ALLA  BELLA  ORIGINE  DEL  TROIANO  Cesare;  *  c  di  persua- 
dere che  il  portarsi  colla  Corte  ad  Ilio  fosse  alla  fami- 
glia dominatrice  cosi  giusto  e  decente  come  il  tornare 
a  casa  propria:  e  dove  tutte  le  cose  stanno  in  mano  di 
un  solo,  ciò  che  a  lui  piace  dee  parer  bello  ed  utile 
all'universale.  Questo  non  si  doveva  troppo  chiaramente 
esprimere  dal  Poeta  ;  non  ancora  spenta  la  memoria 
della  libertà:  né  esso  voleva  troppo  mostrarsi;  per  es- 
sere più  efficacemente  cortigiano:  però  con  sottili  e 
velati  artifizi  conduce  i  suoi  lettori  a  mettersi  quasi 
spontaneamente  ciò  nell'  animo. 

Comunque  si  voglia  giudicare  di  un  poema  tanto 
rimoto  da  noi,  che  se  non  rimanessero  in  parte   gli 

•  Nascelur  pillerà  Irojanus  origine  Cessar, 
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stessi  luoghi,  potrebbe,  quanto  alle  cose  e  alle  persone, 
quasi  parerci  di  un  altro  mondo;  è  naturale  a  noi  Ita- 
liani ricercare  le  cagioni  meno  palesi  che  mossero  i 
nostri.  Dante  confessa  che  la  fatica  del  suo  veramente 

SACRO  POEMA  lo  AvEVA  FATTO  PER  PIÙ  ANNI  MAGRO.  Che  lo 

incitò  a  SI  arduo  corso?  che  lo  sostenne  in  si  lungo  tra- 
vaglio? Più  di  una  forte  cagione,  io  penso.  Dante,  come 
filosofo  e  come  uomo  di  Stato,  piacque  a  pochi,  offese 
non  pochi;  da  molti  potenti  fu  invidiato,  calunniato  e 
travagliato.  Sentì  le  sue  forze,  conobbe  le  sue  armi. — 
Darò  premio  agli  amici,  agli  avversari  castigo;  e  le  ri- 
compense e  1e  pene  in  perpetua  fama  od  infamia  dura- 
bili: Immaginerò  un  lavoro  da  vivere  in  tutti  i  secoli: 
del  quale  saranno  materia  le  virtù  e  ì  vizi  umani;  spec- 
chiata in  mondo  eternamente  non  mutabile;  esemplifi- 
cata negli  uomini  di  vari  tempi  e  di  vari  paesi;  ma  più 
specialmente  e  più  copiosamente  negli  uomini  della  mia 
età  e  della  mia  nazione.  —  E  cosi  non  pure  gl'individui 
o  i  privati,  ma  le  città  e  i  principi  citò  al  suo  tribunale, 
e  con  sentenze  non  cancellabili  giudicò; 

Benigno  a'  suoi ,  ed  a'  nemici  crudo. 

Inoltre  avendo  egli  solo  accolto  in  sé  tutto  il  sapere 
del  suo  tempo,  fu  invogliato  a  disegnare  tale  opera 
nella  quale  tutto  quanto  sapeva  potesse  in  bella  ordi- 
nanza accamparsi  ed  armeggiare:  e  chiamò  a  porvi  mano 
e  cielo  e  terra,  per 

Descriver  fondo  a  tutto  l' universo. 

Nella  quale  ambizione,  e  come  dotto  e  come  poeta, 
fu  incomparabilmente  meglio  giustificato  che  il  suo  quasi 
contemporaneo  Bonifazio  degli  liberti,  di  ostentare  un 
poco  di  geografia  ed  istoria  nel  miserabile  Dittamondo. 
Ma  ciò  che  sopra  ogni  cosa  Io  premeva  (e  ben  era  più 
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degno  di  queiraltissìmo  intelletto)  fu  il  raccomandare 
ai  viventi  e  ai  futuri  quei  due  magnanimi  pensieri  di 
bene  e  di  onore  all'Italia;  i  quali  occuparono  tutta  sino 
all'estremo  la  sua  vita  affannosa,  ed  animarono  tutte  le 
sue  scritture:  Che  Italia  si  formasse  unita  e  potente;  e 
che  dalle  cure  di  questo  mondo  mortale  si  tenessero 
affatto  separati  i  Santi,  che  si  professano  maestri  ed 
esempio  di  cercare  solamente  le  cose  celesti.  Ed  è  pur 
lode  massima  dell'incomparabile  Poeta  e  magnanimo 
cittadino,  ch'egli,  da  sì  allo  e  sì  lontano  guardando,  sì 
ardentemente  e  costantemente  bramasse  le  due  cose, 
che  dopo. lui  per  cinquecento  anni  furono  continuato 
desiderio  degl'Italiani.  E  la  sua  gloria  si  conferma  e  si 
amplifica  dal  considerare  quanto  era  difficile  a  conse- 
guirsi ciò  che  egli  in  tanta  confusione  e  miseria  de' suoi 
tempi  vedeva  necessario ,  e  prevedeva  quando  che  fosse 
futuro:  tanto  necessario,  e  insieme  tanto  difficile,  che 
ogni  generazione  dovesse  volerlo;  e  il  tanto  volere  an- 
che di  molti  vi  potesse  ben  poco:  giacché  nelle  cose 
umane  hanno  gli  uomini  minor  potere  che  non  dagl'im- 
prudenti si  stima.  Lo  ha  fatto  poi  in  parte  e  con  osculi 
processi  il  tempo,  che  solo  poteva  farlo;  e  come  suole 
con  estrema  e  dolorosa  lentezza.  Pur  siamo  giunti  a  ve- 
dere manco  minutamente  divisa  l'Italia,  e  tanto  meno 
discorde:  Non  più  guerre  delle  città  nelle  province;  non 
più  guerre  delle  famiglie 

Fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Vediamo  ancora  la  potenza  pontificale,  comunque 
viva  in  Italia,  già  assai  meno  gravosa  ai  popoli,  non 
temibile  ai  principi.  Che  farebbero  oggi  e  Gregorio  no- 
no, e  Innocenzo  quarto,  e  il  quarto  Clemente  e  l'ottavo 
Bonifazio?  E  questo  e  non  più  voleva  Dante:  il  quale 
non  sognò  mai  di  avere  avuto  in  Paradiso  da  San  Pietro 
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non  so  quale  consagrazione  di  vescovo,  e  missione  di 
riformare  il  Cristianesimo:  sogno  che  non  so  donde  ca- 
desse nella  fantasia  del  Foscolo;  il  quale  pronunciò, 

SOMMO,  SE  NON  UNICO  FINE  DEL  POETA,  IL  RIFORMARE  TUTTA 
LA  DISCIPLINA,    E   PARTE  ANCHE  DEI  RITI  E  DEI   DOGMI   DELLA 

CHIESA  PAPALE.  Dove  per  contrario,  Dante  è  sì  tenace 
strettamente  d'ogni  dogma  e  di  qualunque  rito  cattolico; 
è  sì  lontano  da  volerne  mai  mutato  un  apice;  che  anzi 
d'ogni  minuzia  si  fa  lodatore  nobile  e  affettuoso:  e  ve- 
dete sino  delle  campane  (delle  quali  è  tanto  molesto,  e 
SÌ  poco  divoto,  nelle  città  l'abuso  importunissimo)  come 
egli  gode  a  rammentarsi  la  dolce  malinconia  d*  amore, 
onde  nella  campagna ,  suU'  imbrunare  del  cielo,  quasi 

PIANGENDO  IL  MORIENTE  GIORNO  PUNGONO  IL  CUORE  AL  NUOVO 

PEREGRINO.  E  quando  accusò  autore  di  molti  e  grandi 
mali  Costantino,  dichiarò  che  non  fu  per  la  sua  conver- 
sione, MA  per  quella  DOTE  CHE  (sccoudo  il  falso  Credere 
introdotto  dai  preti  nella  ignoranza  di  que' tempi)  aveva 
PRESA  dal  primo  imperatore  cristiano  il  primo  ricco 
pontefice. 

Quanto  meno  alta  e  fiimosa  della  Divina  Commedia 
è  la  servile  imitazione  Omerica  nella  Italia  Liberata  dai 
Goti  (troppo  severamente,  e  quasi  ingiustamente  sprez- 
zata oggi  dagl'Italiani;  che  vogliono  essere  più  Francesi 
ed  Inglesi  che  Italiani)  altrettanto  più  bassa  ed  angusta 
è  l'ambizione  di  Giangiorgio  Trissino.  Il  quale  avendo 
fatto  speciale  studio  nell'arte  della  guerra,  come  la  pra- 
ticarono Greci  e  Romani;  edificò  un'epopea,  quasi  un 
granaio  a  riporvi  quanto  aveva  di  tale  materia  pazien- 
temente spigolato  ed  abbicato  nei  campi  aridi  e  comu- 
nemente negletti  di  antichi  scrittori.  E  io  per  me  credo 
che  non  altro  gli  fosse  proprio  e  principale  motivo 
a  que'  suoi  ventiquattro  Libri ,  piuttosto  eruditi  che 
poetici. 

19' 
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Che  se  i  Compilatori  del  nostro  Vocabolario  non 
avessero  preso  per  massima  di  accettare  gli  esempi  quasi 
unicamente  da  Fiorentini  o  Toscani;  e  se  avessero  sentita 
l'opportunità  di  collocare  gli  esempi  secondo  l'ordine 
di  età  degli  scrittori  (con  che  avrebbero  data  al  Diziona- 
rio quest'altra  non  dispregevole  utilità  di  rappresentare 
come  una  cronologia  della  lingua);  non  dovevano  mai 
trascurare  il  Vicentino  Trissino;  studiosissimo  di  nostra 
l'avella,  delle  greche  e  latine  lettere  espertissimo,  tanto 
più  di  tutti  abbondante  in  vocaboli  militari,  e  in  moltis- 
simi o  solo  o  primo. 

Nobilissimo  Poema  e  invidiabile  a  tutte  le  nazioni 
sarà  sempre  la  Gerusalemme  Liberata:  e  mi  spiacerebbe 
se  della  gentile  e  niente  volgare  intenzione  che  io  le 
suppongo  (da  altri  che  io  sappia  non  avvertita)  mi  fal- 
lisse il  persuadere.  Rammento  che  il  Tasso  fu  nobile  e 
poverissimo  (povertà  non  più  dolorosa  a  lui  che  ontosa 
al  suo  secolo);  e  perchè  povero,  più  amante  zeloso  di 
sua  nobiltà.  Di  che  rendono  testimonio  frequentissimo 
le  sue  Opere;  più  specialmente  le  bellissime  Lettere.  Si 
aveva  formato  della  nobiltà  ereditaria  questo  generoso 
concetto:  Che  l'ordine  de' cavalieri  fosse,  in  quella  rozza 
civiltà  europea  che  succedette  alla  barbarie,  una  gene- 
razione di  principi;  inferiori  ai  regnanti  per  potenza  e 
ricchezza,  non  disuguali  in  dignità  (cosi  come  vediamo 
il  Papa  trattare  da  sudditi  i  vescovi,  e  chiamarli  fratelli 
venerabili).  Ed  è  curioso  e  quasi  pietoso  a  leggere  in 
qualche  Lettera  del  Tasso  non  il  dolersi,  ma  la  sempli- 
cità del  maravigliarsi,  che  il  quinto  Duca  di  Ferrara 
volesse  e  potesse  tenerlo  prigione;  quasi  come  se  al  re 
Francesco  paresse  strano  di  trovarsi  nelle  carceri  del 
tedesco  Redi  Spagna.  —  Alfonso  regna,  più  ricco,  più 
potente  di  me:  danari  molti,  ville,  palazzi,  cortigiani, 
soldati,  sudditi:  ma  non  pertanto  più  cavaliere  di  me: 
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e  io  sarei  più  fortunato  non  più  cavaliere  quando  re- 
gnassi.  La  cavalleria  è  numerosa  ed  eletta  famiglia  ; 
nella  quale  è  alta  e  beata  la  fortuna  del  primogenito; 
non  più  bassa  la  condizione  de'secondi  e  terzi  fratelli.  — 
Io  non  vi  lodo  la  logica,  vi  espongo  la  fantasìa  del 
Poeta.  Per  altro  questa  sua  magnifica  opinione  fu  per 
alcun  tempo  in  gran  parte  opinione  generale;  accettata 
dai  popoli;  non  contrastata  dai  principi:  e  gli  stessi  re, 
anche  nimicando,  si  trattavano  da  cavalieri;  siccome 
vedete  nei  cartelli  tra  Don  Pietro  di  Aragona  e  Carlo  di 
Napoli,  e  del  re  Francesco  di  Francia  e  Carlo  impera- 
tore. Nei  tempi  del  Tasso  questa  riputazione  del  Cavalie- 
rato era  assai  abbassata:  parte  per  le  cresciute  facoltà 
e  civiltà  de' borghesi;  parte  per  la  gelosia  de'regni;  i 
quali,  venuti  all'assoluto,  non  dovevano  amare  tra  sud- 
diti soverchie  disuguaglianze  che  non  vi  avesse  fatte  il 
Re.  L'infelice  Torquato  pensava  (a  conforto  di  tante  sue 
miserie  e  umiliate  servitù)  potere  con  qualche  sforzo 
del  suo  eminente  ingegno,  e  dell'arte  dal  suo  ingegno 
nobilitata,  riporre  nell'antica  altezza  di  onore  la  nobiltà; 
unico  de'  beni  civili  non  potuto  rapirgli  dalla  crudele 
fortuna.  Non  era  la  nobiltà  ancora  caduta  a  quella  putrida 
abbièzione  d'ignavia  che  altri  tempi  hanno  dovuta  de- 
plorare; né  tutta  stava  dorato  e  disutile  servidorame 
nelle  anticamere  dei  principi:  teneva  ancora  gran  parte 
in  fatti  memorabili;  ma  come  primario  strumento  dei 
re;  ai  quali  tornava  il  più  del  profitto,  e  poco  meno  che 
intera  la  gloria.  Non  erano  più  i  tempi  che  ella  facesse 
gran  cose  da  sé  o  per  sé;  e  i  cavalieri  si  promovessero 
con  la  spada  alle  corone.  Tali  tempi  erano  passati  ;  ne 
rimaneva  languida  memoria.  Volle  rinvigorirla  il  Tasso: 
e  tutto  si  volse  a  celebrare  una  di  quelle  imprese  anti- 
camente fatte  in  comune  dalla  Cavalleria,  cioè  da  prin- 
cipi  e   gentiluomini   d'Europa.    La  quale   sentendosi 
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insultala  nella  sua  religione  dai  fedeli  di  Maomelto, 
signorpggianti  molto  d'Africa  e  d'Asia  e  I* ultimo  Occi- 
dente europeo;  e  vedendo  minaccevole  e  spaventosa  la 
sempre  crescente  potenza  di  quei  tiranni  ;  si  commosse 
tutta  e  dalle  sue  sedi  si  mosse:  e  tolte  le  armi  per  as- 
saltare nella  Siria  l'odiato  nemico,  si  elesse  con  liberi 
voti  (come  tra  eguali)  capo  e  condottiero  non  il  più 
potente  de' principi,  ma  quello  che  tra  gli  armati  parve 
a  tutti  il  più  savio  e  pio  di  tutti.  Nel  qual  movimento 
d'Europa  contro  Asia  fu  veduto,  non  come  in  quell'altro 
antichissimo ,  ubbidire  molti  regnatori  di  Grecia  a  un 
re  maggiore;  ma  re  di  corona  comandati  da  un  piccol 
Duca;  e  non  pochi  si  partirono  dalle  paterne  case  privati 
baroni,  che  poi  per  quelle  guerre  in  diverse  regioni 
d'Asia  e  di  Grecia  si  coronarono.  Quelle  imprese,  co- 
mechè  non  lodate  sempre  da  successi  lieti,  furono  lun- 
gamente e  magnificamente  gloriose;  finche  stette  con- 
corde e  in  pari  onore  la  politica  ambizione  con  lo  zelo 
religioso.  E  l'ardore  delle  mistiche  immaginazioni  era 
molto  raffreddato  nella  età  del  Tasso;  ma  rinnovato  lo 
spavento  de' Turchi:  siccome  si  può  vedere  in  tutte  le 
memorie  di  quel  tempo;  e  specialmente  nelle  Clemen- 
tine di  Scipione  Ammirato:  il  quale  domandava  con  gran 
calore  all'Aldobrandino,  ciò  che  a  grandi  stenti  aveva 
fatto  e  non  potuto  compire  il  Ghislieri.  Questa  paura 
presente  illustrava  di  nuovo  splendore  l'oscurata  me- 
moria delle  Crociate;  e  ricordava  il  valore  e  l' ambizione 
della  Cavalleria;  la  quale  non  aveva  temuto  di  provocare 
in  casa  propria  il  nemico  ora  tornato  pericoloso  alla 
cristianità.  A  me  pare  insomma,  che  il  Tasso  col  suo 
Poema  volesse  (comunque  noi  dica)  fare  per  la  sua 
diletta  Cavalleria  quello  che  nel  principio  del  corrente 
secolo  con  gran  romore  professò  di  voler  fare  per  la 
credenza  cristiana,   poetando  in  prosa,  il  Visconte  di 
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Castclbriante.  Se  negate  al  buon  Tasso  questa  generosa 
intenzione  pare  a  me  che  scemiate  un  bello  e  amabil 
pregio  alla  sua  Gerusalemme;  la  quale  io  confesso  di 
leggere  con  maggior  gusto  persuadendomi  tale  intendi- 
mento. 

Senza  che  mi  diletta,  e  nella  compassione  di  tanto 
e  sì  sfortunato  ingegno  mi  è  di  sollievo  1'  immaginarmi 
che  a  queir  anima  sublime,  sì  acerbamente  dalle  ingiu- 
jie  della  fortuna  e  degli  uomini  straziata,  dovesse  pur 
essere  di  qualche  ristoro  il  persuadersi,  che  sola  ne' suoi 
dolori  e  sì  lontana  da  tutti  ne' suoi  alti  pensieri,  appar- 
teneva nondimeno  a  numerosa  ed  illustre  compagnia; 
la  quale  sparsa  nel  mondo,  e  godendovi  le  preminenze 
e  possedendovi  le  sorti  migliori ,  aveva  pur  debito  di 
amarlo,  e  dì  aiutarlo  particolarmente  come  fratello:  alla 
quale  poteva  egli  coli'  ingegno  rendere  per  l'amore  e  i 
soccorsi  accrescimento  di  onore.  Doveva  consolarsi,  come 
nell'esilio  fanno  i  re  cacciati,  col  ritenere  dopo  la  per- 
duta potenza  la  dignità ,  e  mantenendo  le  ragioni,  man- 
cato il  possesso. 

Sebbene  io  non  possa  augurare  il  rinnovamento 
della  Cavalleria,  non  più  che  una  ripetizione  delle  Cro- 
ciate; e  anzi  debba  piacermi  che  la  risurrezione  di  tali 
defunti  sia  impossibile;  non  reputo  però  assurdo  il  desi- 
derare che  (senza  ingiuria  della  uguaglianza,  cioè  della 
giustizia;  e  secondo  i  bisogni  de' costumi  di  questa  am- 
pliata, ma  non  compiuta  civiltà;  voglio  dire  non  per 
soverchiare  ed  opprimere  le  povere  moltitudini,  come 
fece  la  Cavalleria  ;  contro  la  quale  divenne  spesso  ai 
popoli  necessario  invocare  la  protezione  della  monar- 
chia: ma  per  ovviare  a  quella  eccessiva  segregazione 
che  naturalmente  germina  dall'  egoismo,  e  dalle  molti- 
plicate cupidità  riceve  augumento)  venissero  costituite 
e  si  allargassero,  non  mai  società  occulte  (le  quali  il 
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savio  fugge)  ma  palesi  e  sincere  altre  aggregozioni  di 
più  amorevole  fratellanza,  e  di  pronto  ed  efficace  sot  - 
corrim^^nto  tra  le  varie  classi:  onde  si  facessero  sempre 
meno  penose  le  inevitabili  disparità  di  fortuna  ;  e  sempre^ 
più  si  conciliassero  in  benevolenza  anche  le  diversità  di 
nazione. 


227 


DICHIARAZIONE  D  UNA  STAMPA 

CHE  HOSTU& 

RAFAELLO  PRESENTATO  AL  CONFALOMEK  SODERINI. 

[1838.) 


U  Sanzi,  dopo  avere  imparalo  della  pittura  quanto 
poteva  dal  padre  e  dal  maestro  Perugino,  volendo  pas- 
sare a  profittarsi  dei  maestri  e  delle  opere  dei  Fiorenti- 
ni; accompagnoUo  a  Firenze  con  affettuose,  quasi  direi 
materne,  raccomandazioni  a  Pietro  Soderini,  confalo- 
niere  perpetuo,  Giovanna  di  Montefeltro  dalla  Rovere: 
per  la  quale  fu  quattro  anni  dipoi  trasportata  la  succes- 
sione della  casa  ducale  di  Urbino  ad  una  famiglia  di  pe- 
scatori liguri,  già  per  due  papi  sufficiente  all'ambizion 
di  regnare.  Ci  è  parso  per  molte  ragioni  utile  documento 
a  mettere  figurato  innanzi  agli  occhi  il  presentarsi  del 
giovinetto  pittore  a  quel  principe.  E  non  ci  pare  inutile 
il  riferire  qui  la  breve  Lettera  che  Io  raccomandava; 
forse  non  così  volgarmente  nota,  e  credibilmente  nuova 
ai  leggitori  di  Strenne.  A  tutti  dovrebbe  piacere  il  co- 
noscere o  il  rimemorarsì  con  quanta  modestia  e  sempli- 
cità, con  quanta  affezione  amorosa  la  buona  Duchessa 
compiva  questo  ufficio  di  protettrice. 

«  Sarà  esibitore  di  questa  Rafaele  pittore  da  Ur- 
»  bino:  il  quale  avendo  buon  ingegno  nel  suo  esercizio, 
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»  ha  deliberato  stare  qualche  tempo  in  Fiorenza  perim- 
»  parare.  E  perchè  il  padre  so  eh'  è  molto  virtuoso,  ed 
»  è  mio  affezionato;  e  cos\  il  figliuolo  discreto  e  gentile 
»  giovane,  per  ogni  rispetto  io  lo  amo  sommamente,  e 
»  desidero  ch'egli  venga  a  buona  perfezione.  Però  lo  rac- 

»  COMANDO  ALLA  SIGNORIA  VoSTRA  STRETTAMENTE  QUANTO 

»  PIÙ  POSSO  :  pregandola  per  amor  mio  che  in  ogni  sua 
»  occorrenza  le  piaccia  prestargli  ogni  aiuto  e  favore  : 
»  che  tutti  quelli  e  piaceri  e  comodi  che  riceverà 'da 
»  Vostra  Signoria,  li  riputerò  a  me  propria,  e  lo  avrò 
»  da  quella  per  cosa  gratissima:  alla  quale  mi  racco- 
»  mando  ed  offero.  » 

A  noi  piace  assai  l'avere  veduta  questa  lettera;  e 
potercene  congratulare  coli'  amabile  Giovanna;  o  ch'ella 
sapesse  così  scrivere  ;  o  ch'ella  da  sua  elezione  o  pur  da 
fortuna  sortisse  un  secretarlo  che  la  facesse  così  parlare. 
E  ci  duole  eh'  ella  non  potesse  trasfondere  tanto  gentile 
e  tanto  affettuoso  animo  nel  figliuolo  Francesco.  II  quale 
se  avesse  rassomigliato  la  madre,  e  il  materno  avolo  e 
lo  zio;  e  non  continuati  l'indole  e  i  costumi  del  paterno 
sangue;  non  avrebbe  meritato  dagl'Italiani  del  suo  tempo 
quei  rimproveri,  divenuti  perpetui  nella  gravissima  Isto- 
ria del  Guicciardini;  dai  quali  poi  tardi  e  invano  tentò 
giustificarlo,  un  cortigiano  di  suo  tìglio,  lo  Speroni. 

Ad  altri  pensieri  ci  richiama  questa  pittura.  Il  gio- 
vane, che  vedete  sì  peritoso  innanzi  al  Principe  della 
Repubblica  Fiorentina,  è  nel  suo  anno  ventunesimo.  In 
questo  mese  di  ottobre  del  1504  è  potentato  illustre 
d"  Italia  la  città  di  Firenze:  poco  innanzi  scampata  assai 
mirabilmente  dalle  insidie  e  dalle  forze  del  Borgia;  dis- 
truttore di  tanti  principi,  terrore  d'Italia,  ladronetemuto 
e  adulato  dai  re  d'Europa.  Glorioso  magistrato  è  il  So- 
derino;  il  quale,  nato  di  nobilissima  casa,  mantiene  (con 
amor  di  cittadino  e  zelo  di  emolo)  difesa  la  patria  da 


RAFAELLO  PRESENTATO  AL  SODERINI.  229 

quella  prepotente  famiglia,  la  quale  da  settant'  anni  non 
sa  patire  di  essere  civile.  L'  ultima  stirpe  dei  Principi 
Feltreschi,  la  sorella  del  Duca  regnante  di  Urbino  (la 
quale,  divenuta  cognata  al  terribile  papa  Giulio  ,  si  sot- 
toscrive duchessa  di  Sora  Prefettessa  di  Roma)  scrivendo 
al  Gonfaloniere  l'onora  nell'esterno  e  nell'interno  della 
Lettera  coi  titoli  di  Padre  Osservandissimo,  di  Eccelso 
e  Magnifico  Signore.  Povero  garzone  è  l'artista  ch'essa 
raccomanda;  e  la  sua  casetta  in  Urbino  ha  una  sola  fine- 
stra. Non  passeranno  otto  anni;  e  con  grandi  mutazioni 
la  fortuna  mostrerà  a  questo  potente  signore  e  a  questo 
povero,  anzi  mostrerà  al  mondo,  la  misera  vanità  delle 
umane  grandezze.  Verrà  un  prete  armato  e  crudele  con- 
tro la  patria;  dalla  quale  diciotto  anni  prima  egli  e  i  suoi 
erano  fuggiti  esuli  e  maledetti:  verrà  con  armi  barbare, 
cedutegli  dal  Pontefice;  ministre  di  vendetta  doppia,  e 
doppiamente  ingiusta.  Il  Papa  vuole  vendicarsi  del  Gon- 
cilio  Pisano;  che  era  colpa  del  re  francese  Luigi;  il  Prete 
vuol  vendicare  la  cacciata,  o  piuttosto  la  fuga  de' suoi; 
che  fu  in  gran  parte  viltà  loro,  in  parte  volontà  del  fran- 
cese re  Garlo.  E  il  Prete  saccheggerà  orribilmente  Pra- 
to, sua  prepositura;  farà  sua  preda  la  Repubblica:  po- 
chi giovani  dissoluti  cacceranno  ignoniìniosamente  di 
seggio  e  di  patria  il  virtuoso  Principe  della  libertà.  Pietro 
Soderini  che,  per  testimonio  di  papa  Leone,  suo  nemico, 
fu  il  solo  a  volere  sinceramente  il  bene  di  Firenze;  finirà 
la  sua  vecchiezza  miserabilmente  in  lontano  esilio,  in 
paese  quasi  suddito  al  Turco.  E  peggio  ancora  :  il  suo 
onorabil  nome,  sepolto  dalla  Vita  che  scipitamente  ne 
scrisse  il  frate  Silvano  Razzi,  vivrà  deriso  ingiustamente 
in  poche  parole  maligne  del  Machiavello.  Rafaele  Sanzi 
in  quell'anno  del  1512  avrà  ventinove  anni;  vedrà  domi- 
nante in  Urbino  (e  gli  sarà  cosa  di  niuna  importanza)  il 
figliuolo  della  sua  amorosa  protettrice.  Vedrà  regnare  in 
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Roma  e  sul  mondo  cristiano  il  fortunatissimo  oppressore 
del  Principe  al  quale  otto  anni  prima  si  era  umilmente 
inchinalo;  e  colui  gli  servirà  per  menare  a  novissimi 
trionfi  il  suo  ingegno.  Vedrà  sé  stesso  ambito  da  pon- 
tefici e  da  grandi  re;  più  invidiabile  di  loro;  adorato 
dalle  genti  come  sovrano  di  quell'arte  carissima,  la  quale 
nò  prima  ne  poi  vantò  un  simile  a  lui.  Sarà  di  non  mol- 
ti, ma  di  felici  anni  il  suo  vivere;  di  secoli  molti  la  sua 
gloria:  verranno  in  superbissimi  prezzi  le  sue  opere  ;  il 
suo  nome  uno  de' pochi  più  gloriosi  nomi  del  mondo. 
Noi  abbiamo  udito  celebrarsi  con  feste  pompose,  quasi 
un  giubileo,  l'anno  trecentesimo  dopo  l'uscita  di  Rafaello 
dal  mondo:  e  ciò  (gloria  o  vergogna  d' Italia  ?)  nelle  città 
tedesche.  E  chi  licorda  ora  i  nomi  di  quelli  che  regna- 
vano quando  il  Sanzi  dipingeva? 

Invitiamo  a  ripensare  queste  cose  e  i  signori  e  gli 
artisti. 
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Parma  20  febbraio  1839. 

Chi  oserebbe,  Marchetti  mio  carissimo,  dì  voler 
consolare  il  vostro  immenso  e  troppo  giusto  dolore,  che 
appena  un  tempo  assai  lungo  potrà  far  tollerabile?  La 
sola  cosa  ragionevole  e  lecita  a  dirvisi  ora  è,  che  il  vo- 
stro dolore  è  gran  pena  non  solamente  dei  vostri  fami- 
gliari ed  amici,  ma  di  una  gente  innumerabile;  perchè 
il  vostro  nome,  per  la  dignità  e  l'eleganza  degli  studi, 
è  riverito  e  amato  in  tutta  Italia.  Quelli  poi  che  non  solo 
di  fama  vi  conoscono,  ma  vi  appartengono  di  amicizia, 
oltre  il  crudele  affanno  che  di  ogni  padre  si  può  imma- 
ginare, sentono  più  specialmente  la  gravissima  perdita 
che  avete  fatta  nella  morte  si  repentina  del  vostro  Fe- 
derico. Sì  giovane,  sì  fiorente,  sì  buono,  sì  caro  a  tutti, 
sì  degno  del  vostro  amore;  e  quel  che  non  è  troppo  fre- 
quente, sì  degno  che  l'amoroso  padre  si  compiacesse 
di  lui.  Vi  restano  due  buoni  e  carissimi  figli:  ma  Fede- 
rico era  il  primo:  teneva  meritamente  il  primo  luogo 
nel  cuor  paterno;  a  chiunque  lo  conosceva  sembrava 
debita  la  predilezione  de' suoi  genitori,  poco  fa  tanto 
felici,  subitamente  infelicissimi. 

Oh  sorti  umane!  Pare  una  disgrazia  non  avere 
figliuoli  :  maggiore  disgrazia  averli  o  non  sani  o  non 
buoni.  Ma  fiorenti  di  sanità  e  gioventù,  amabilissimi 
d'  indole  e  di  bontà  perderli  all'  improvviso  !  oh  che 
dobbiamo  desiderare,  che  temere,  poveri  mortali? 
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Verrà  tempo,  benché  non  prossimo,  che  possiate 
nuovamente  compiacervi  delia  vostra  fama  bellissima,  e 
dei  nobili  studi  che  ve  la  procurarono.  Nessun  tempo  vi 
potrà  togliere  il  desiderio  del  figlio  perduto  ;  ma  gli 
sludi  potranno  esservi  una  consolazione.  Frattanto  non 
si  può  dirvi  altro  se  non  che  tutto  intorno  a  voi  è  do- 
lore del  vostro  affanno,  e  anche  lontanissimo  da  voi  è 
tristezza  della  vostra  afflizione.  Io  amico  antico,  e  am- 
miratore del  vostro  ingegno  anche  prima  che  fosse  lo- 
dato nel  mondo;  poi  sempre  affezionalo  cordialmente 
alla  vostra  nobile  e  costante  bontà;  questo  solo  dirò  a 
voi  e  alla  buona  Ippolita,  che  so  voi  siete  inconsolabili, 
non  ci  è  amico  o  conoscente  vostro  che  per  la  vostra 
crudele  disavventura  non  abbia  bisogno  di  essere  con- 
solato. E  non  è  già  di  molti  V  avere  una  moltitudine 
pietosa  e  dolente  nelle  nostre  calamità.  Non  è  rimedio, 
non  è  conforto  che  vi  possa  giovare  nella  presente  acer- 
bità della  ferita;  ma  è  testimonio  e  premio  delle  vostre 
virtù,  testimonio  dei  meriti  del  vostro  caro  figlio,  che 
un  giorno  vi  gioverà  di  rammentare.  Col  coraggio  e  colla 
pazienza  procurate  di  avvicinare  quei  giorni,  Marchetti 
mio  amatissimo;  come  vi  desidera  con  tutta  l'anima  il 
vostro  antico  e  fedele  amico. 
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DI     UNA     GRAVE 

INGIURIA  FATTA  A  GIACOMO  LEOPARDI 

MORTO. 
11839.) 


LETTERA  AL   CAVALIERE   FELICE   CARRONE, 

Harcliese  di  San  Tuinmaso, 


Felicino  carissimo:  Non  vi  è  ignoto  il  nome  e  il  va- 
lore del  conte  Giacomo  Leopardi,  il  maggiore  e  il  più 
sfortunato  ingegno  italiano  de'  nostri  tempi.  Ma  credo 
non  sappiate  come  la  persecuzione  che  prudentissimo 
evitò  vivendo,  ora  venga  a  cercarlo  morto.  Non  trovò 
in  suo  vivente  l' invidia  ;  a  cui  lo  ascose  non  tanto  la 
propria  modestia  quanto  la  singolare  altezza.  Discese 
nella  sepoltura  ammirato  e  adorato  da  non  molti.  Deve 
l'Italia  di  qua  dall'Alpi  sapere  come  ora  si  compiaccia 
di  oltraggiare  la  sua  venerabil  memoria  una  Italia  Pa- 
rigina. 

E  prima  sappiate  che  le  sventure  straordinarie  di 
Giacomo  trovarono  un  miracolo  di  pietà  e  di  amore  nella 
persona  di  Antonio  Ranieri  napolitano:  il  quale  amollo 
più  che  fratello,  e  a  guisa  di  amante;  e  così  tutto  sé 
diede  a  lui  solo,  che  si  tolse  giovane  a  tutte  le  occupa- 
zioni e  le  gioie  e  le  speranze  di  quella  età,  per  essere  in- 
separabil  compagno  nella  solitudine  e  nei  dolori  ali  ami 
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co:  nò  in  sette  anni  lo  abbandonò  un  momento,  sino 
;illa  morte:  e  perdutolo  in  quei  deplorabili  tumulti  del 
Colera,  egli  figlio  di  famiglia  e  non  ricco,  spese  cento- 
venti scudi  perchè  le  ossa  di  lui  non  andassero  confuse, 
come  in  quei  giorni  miseri  toccava  anche  ai  più  potenti 
signori  di'IVapoli.  Poi  voleva  coprirle  di  qualche  marmo 
figurato:  e  gliene  promettevano  soccorso  di  danaro  non 
nt  chi  amici,  e  d'opera  parecchi  artisti:  che  poi  tutti  al 
fatto  gli  mancarono. 

Restava  che  al  nome  dell'amico  provvedesse  di  mo- 
numento più  durabile,  e  a  lui  e  alla  nazione  più  onori- 
lieo,  pubblicando  colle  stampe  insieme  alle  composizioni 
giù  note  quello  che  l'infelice  lasciò  manoscritto.  E  di 
ciò  trattava  in  Parigi  cogl"  Italiani  che  ivi  elessero  di  vi- 
vere e  scrivere.  Dai  quali  similmente  ebbe  profferte  lar- 
ghissime sì  di  aiutare  la  stampa  si  di  ornare  con  magni- 
fiche lodi  il  defunto.  Le  quali  promesse  ancora  tornarono 
vanissimo.  Di  che  il  buon  Ranieri  si  rivolse  a  un  dotto 
e  cortese  Tedesco.  II  quale  amorevolmente  persuase  a 
questa  impresa  il  libraio  Baudry.  Ma  il  francese  poi  an- 
ch'egli  si  sottrasse,  dissuaso;  e  sapete  da  chi  ?  dall'Ita- 
lia Parigina. 

Di  tutta  quella  filosofica  e  poetica  famiglia  (la  quale 
abbandonò  la  nostra  Italia,  come  indegna;  e  di  là  in- 
tende a  riformarla  poeticamente  e  filosoficamente  e  po- 
liticamente e  teologicamente;  e  vitupera  il  meglio  che 
di  qua  dalle  Alpi  sia  rimasto)  si  è  fatto  capo  e  guidatore 
ed  oracolo  (un  altro  Moisè)  un  Poligrafo,  maraviglioso 
nella  solennità  de' giudizi:  e  tutti  col  profeta  gridando 
spaventarono  l'onesto  libraio;  e  gridarono  indegno  delle 
stampe  il  mio  povero  Leopardi.  —  Non  deve  esser  letto 
un  empio,  un  pedante,  —  Povero  Leopardi,  morto  a 
tempo,  e  vissuto  inutilmente! 

Niuna  sento  maraviglia  di  questo  giudicato,  cono- 


AL   CAVALIERE   FELICE   CARRONE.  255 

scendo  gli  autori.  Né  voglio  negare  al  nuovo  Inqulsitor 
liberale  quello  che  tutti  gli  concedono,  odoravi  hceresìm 
a  longe:  (e  ben  ricordo  come  in  Firenze  odorasse  lodato 
il  Suicidio  da  Giovenale  e  dal  buon  Niccolini;  dove  lo- 
dano il  Martirio):  non  voglio  negare  docilità  di  zelo  e 
fervore  a' suoi  Assessori.  Né  difenderò  d:iir  accusa  cari- 
tevole di  empietà  il  mio  amicissimo  ;  sapendo  che  la 
sua  religione, come  la  sua  letteratura,  fu  diversa  da  quella 
de' suoi  accusatori.  Oh  il  poveretto  non  fu  ardente  ad 
accusare  altrui  di  poca  religione:  non  dettò  omilie,  né 
inni  sacri  ;  vedeva  in  campo  sì  ubertoso  affaccendarsi 
già  tanta  gente.  Delle  opinioni  proprie  e  delle  altrui 
tacque;  modesto  e  cauto.  Sospirò  de'suoi  dolori,  gè 
mette  delle  umane  miserie.  E  furono  sospiri  e  gemiti  di 
cuor  profondo  e  sincero,  di  menle  altissima  e  delle  più 
rare  nel  mondo. 

Io  voglio  confessare ,  non  umilmente  ma  libera- 
mente (già  sono  anch'io  condannato  dall'Italia  francese) 
che  io  m'inginocchio  adorando  la  mente  di  Giacomo  Leo- 
pardi; il  quale  mi  pare  non  da  antimi  ttere  agl'llaliani, 
ma  da  paragonare  a  quanto  no'  lor  tempi  migliori  eb- 
bero di  più  sublime  e  perfetto  i  Greci.  Né  in  Italia  né  in 
Grecia  vedo  cose  migliori  dello  sue  poesie  e  delle  sue 
prose.  Quanto  di  splendido  ardore  nelle  poesie  !  e  nelle 
prose  quanto  di  sublime  semplicità!  Da  chi  più  saputa,  o 
meglio  adoperata,  laverà  lingua  italiana?  Chi  più  alti  e 
più  generosi  pensieri  ?  o  da  chi  signitìcati  più  nobilmente 
e  con  maggiore  lucentezza?  chi  più  caldi  o  più  delicati 
affetti?  e  dove  espressi  più  efficacemente?  Chi  argo- 
mentò 0  più  sottile  o  più  diritto? 

—  È  poeta  di  troppo  querule  m;ilinconie.  —  Infeli- 
cissimo, si  fece  poeta  degl'infelici.  Non  hanno  già  tanti 
poeti  per  loro  i  felici  del  mondo?  Lasciatene  pur  uno  ai 
miseri.  —  Fece  bruito  e  doloroso  il  mondo,  che  è  s'i 
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bello  e  lieto.  —  Non  tale  a  tutti  :  né  credette  di  poter 
con  fantasie  e  parole  mutare  ciò  che  gli  appariva  natura 
e  verità  delle  cose.  Non  poetò  alle  corti,  nò  alle  accade- 
mie; pianse  coi  dolenti.  —  Non  camminò  col  secolo;  non 
è  de' nostri.  —  È  vero;  non  ebbe  ali  a  seguire  i  vostri 
voli,  0  Italiani  di  Francia:  è  un  Italiano,  o  se  volete  un 
Greco,  o  piuttosto  un  uomo,  che  non  potè  essere  del  vo- 
stro tempo;  ma  sarà  di  tutti  i  tempi. 

Intendo  benissimo  come  in  queslì  tempi  egli  debba 
piacere  a  non  molti;  appunto  per  la  sua  squisitissima 
perfezione,  e  pienezza  di  vero;  e  vedo  come  quelli  che 
lo  gustano  debbano  ammirarlo  ed  amarlo  smisurata- 
mente. Molto  più  mirabile  poi,  e  appena  credibile  a  chi 
sa  com'egli  fu  maestro  unico  di  tante  cose,  antiche  e  mo- 
derne, a  sé  stesso;  con  pochi  libri,  senza  aiuto  d' uom 
vivo,  e  chiuso  in  sua  casa,  in  piccolo  paese  del  Piceno  : 
e  di  là  usci  nei  vent'anni,  filologo  di  greco  e  latino  pari 
a  pochissimi;  dico  pari  in  Europa,  e  in  quelle  regioni 
dove  si  studia:  erudito  come  se  avesse  letto  e  viaggialo 
quarant'anni  :  poeta  (a  chi  sa  veramente  che  è  poesia) 
da  mettersi  innanzi  a  tutti  i  nostri  dopo  l'Alighieri;  rap- 
presentando come  lui  si  eccellentemente  non  1'  ombre 
ma  il  vero,  nel  mondo  delle  cose  e  nel  mondo  dei  pen- 
sieri: finalmente  filosofo,  cioè  scrutatore  degli  umani 
misteri,  acutissimo,  e  sincerissimo;  de'quali  nudò  a  mi- 
rabile evidenza  il  fatto,  non  si  arrogo  di  trovare  le  ra- 
gioni: veduti  i  confini  dell'umano  intendere,  si  astenne 
dalla  temerità  di  coloro  che  tutto  spiegano,  e  insolenti 
vorrebbero  bruciare  chi  non  è  capace  delle  loro  spiega- 
zioni. 

Sino  ai  venti  anni  durò  la  vita  viva  a  questo  singo- 
lare ingegno;  e  misurata  a'  pensieri  potrebbe  credersi 
di  secolo;  poi  venti  anni  penò  in  continue  malattie;  le 
quali  non  poteva  consolare  cogli  studi.  Sentì  di  meritare 
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la  gloria:  udì,  bisbigliandosi  appena  di  lui,  far  pazzi 
rumori  intorno  a  ciarlatani  impudentissimi:  doveva  aspet- 
tarsi di  essere  non  curato  in  secolo  non  suo;  il  pro- 
gresso dei  delirii  è  giunto  a  vilipenderlo,  e  volerlo  fare 
odioso.  E  questo  a  me  è  fortissimo  argomento  di  sua 
unica  grandezza.  Non  voglio  ora  dir  tutto  quel  che  so  e 
penso  di  lui.  Né  pur  tanto  avrei  detto  se  mi  trovassi  solo 
nella  mia  opinione.  Ma  ho  compagni  parecchi  ;  certamente 
non  sapienti  e  non  santi  come  i  Padri  della  Sinodo  Pa- 
rigina, ma  pur  uomini  che  pensano  colla  propria  testa, 
e  delle  loro  parole  non  fanno  mercato.  E  noi,  non  avvi- 
liti dairitalo-Gallico  anatema,  siamo  risoluti  che  tutto 
quanto  fu  scritto  dal  nostro  Leopardi  si  stampi:  frattanto 
per  consolazione  al  nostro  doloroso  desiderio  dì  sì  caro 
e  nobil  capo;  forse  per  altri  tempi  ad  onore  di  questa 
Italia  italiana;  che  sempre  ebbe  a  dolersi  e  vergognarsi 
degli  stranieri  meno  che  de' suoi;  e  più  vide  maltrattali 
quelli  de'quali  più  si  doveva  gloriare. 

Panna  IS  di  seUembre  1839. 
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PEn  i,A 

SOLENNE  DEDICAZIONE   DEL   BUSTO  DI   LUIGI  BIONDI 

nella  Villet(a  Di-Negro  in  Genova  il  di  2$  luglio  '1840. 


Assai  è  noto  con  quanto  di  ningnifica  eleganza  il 
marcliese  Giancurlo  di  Negro  abbia  date  molte  solfimi 
feste  nella  sua  Vìlleila  di  Genova  all'onore  or  di  Eroi 
Italiani,  or  di  suoi  amici  illustri.  Innumerabilì  persone, 
in  tutta  Italia  e  fuori,  conoscono  la  rara  amenità  del 
luogo,  e  quel  maraviglioso  prospetto  di  città  e  di  mare, 
che  il  possessore  cortesissimo  concede  liberalmente  di 
godere  ogni  giorno  a  tutti:  ed  è  famoso  Io  spettacolo 
ch'essa  rende  illuminala  copiosissimamente  in  quelle 
notti  festose  ;  al  quale  concorre  plaudente  un  popolo 
numeroso  nel  sottoposto  passeggio  dell'  Acquasola.  Si- 
milmente noto,  poiché  più  volte  ripetuto,  è  il  rito  della 
festa;  e  con  qual  pompa  si  porti  e  si  accompagni  alla 
sua  destinata  sede  nel  giardino  il  busto  marmoreo  di 
colui  che  si  celebra  :  cantandosi  dai  musici  un  inno  che 
il  Sire  della  V'dlella  ha  composto.  E  ciò  suol  farsi  dopo 
che  alquanti  poeti,  che  il  marchese  poetando  precede, 
e  prima  di  essi  un  oratore,  hanno  lodato  il  soggetto  di 
tale  solennità. 

In  quest'anno  i840,  la  notte  dei  28  di  luglio,  l'inno 
posto  in  musica  dal  maestro  Novella,  fu  cantato  diigli 
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allievi  della  Scuola  di  canto.  Amorevol  pensiero  del  buon 
marchese;  acciocché  i  fanciiilletti  e  garzoncelli  da  lui 
protetti,  non  tardassero  ad  enti'are  nel  desiderio  di  me- 
ritar lode.  Frattanto  la  moltitudine  si  disperde,  per  cu- 
riosità 0  per  delizia,  nel  giardino;  e  poi  appagata  delle 
variate  bellezze  ritornando  allo  spazio  coperto  di  tenda 
infiorata,  che  poco  prima  accolse  l' accademia  letteraria, 
lo  trova  trasformato  in  sala  di  danzatori. 

Piacque  al  signor  Giancarlo  che  la  solennità  di  que- 
st'anno onorasse  il  suo  illustre  e  diletto  amico  defunto 
Luigi  Biondi  :  e  dovette  venirgli  ben  caro  che  maggior 
d'altre  volte  fosse  il  concorso  de' forestieri;  tra' quali 
splendeva  grande  e  insolito  numero  di  nobiltà  e  citta- 
dinanza milanese.  E  caro  dovett'  essere  all'  oratore  e  ai 
poeti  che  il  tema  proposto  a'  loro  ingegni ,  meno  sublime 
di  quello  del  1837  (che  fu  uno  de' maggiori  e  più  sfor- 
tunati uomini  di  tutti  i  secoli)  fosse  tanto  meno  malin- 
conico; e  in  vece  di  lamenti  giustissimi  contro  l'ingra- 
titudine non  evitabile  ai  meriti  supremi  ;  potessero 
proporre  un  piacevole  esempio  di  un  vivere  senza  tra- 
vagli e  non  senza  decoro,  che  più  facilmente  si  conse- 
gue da  un'amabile  mediocrità.  Poiché  a  Luigi  Biondi 
non  fu  impedito  il  farsi  agiato,  e  conte  e  marchese.  Né" 
per  ottener  amore  e  riverenza  dagli  uomini  liberi  gii  fu 
necessario  di  astenersi  dalle  invidiale  (e  invidiose)  Corti; 
com'era  consiglio  del  poeta  cortigiasio  di  Augusto.  Per 
acquistare  benefizi  di  principi  e  grazia  di  tre  re,  non 
gii  bisognarono  odiosi  o  turpi  servigi,  né  viltà  di  adu- 
lazioni: gii  valsero  quelle  arti  medesime  che  gli  procac- 
ciarono in  ogni  parte  d'Italia  tante  amicizie  d'uomini 
lodati;  l'ingegno  polito  e  ornato  di  lettere,  piuttosto 
amene  the  gravi;  la  conversazione  urbanissima,  la  mo- 
derazione e  decenza  de' costumi,  l'equabile  perseve- 
laiiza  nelle  affezioni.  A  lui  (come  si  direbbe  in   islil 
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vecchio,  e  consenso  virgiliano)  furono  sopra  ogni  cosa 
dolci  le  Muse:  provossi  in  varii  generi  di  poesia;  fece 
del  suo;  volgarizzò  de'primarii  latini  :  piacque  a  coloro 
elle  sino  ad  oggi  sì  ostinarono  di  avere  in  riverenza  ed 
amore  gli  esempi  sommi  dell'  arte  ;  né  si  smossero  al 
sentire  vituperata  quasi  servile  e  caduca  timidezza  la 
vereconda  osservanza  del  vero  o  verisimile,  e  tra  i  veri 
la  scelta  amorevole  e  giudiziosa  del  buono  e  bello.  Verrà 
forse  grave  a  non  pochi,  ma  di  maraviglia  a  nessuno, 
che  le  romorose  audacie  della  turba  contraria  fossero 
agramente  riprese  dall'oratore  sig.  Lorenzo  Costa,  come 
temerità  e  follie.  Imperioso  comunque  tacito  maestro  il 
tempo  quieterà  le  contese,  che  già  troppo  lungamente 
(e  poco  utilmente)  strepitano;  e  forse  darà  il  suo  luogo 
alla  ragione. 

Lungi  da  noi  la  petulanza  di  lodare  l'orazione  e  i 
versi,  che  ciascuno  vorrà  giudicare  leggendo.  Ben  ci 
sarà  lecito  aggiungere  la  nostra  debil  voce  alle  tante 
che  lodano  e  ringraziano  il  sig.  di  Negro,  perchè  gli 
giova  mostrare  ai  ricchi  e  alle  città  come  potrebbero 
cogli  urbani  piaceri  comporre  qualche  nobil  pensiero  e 
utile  esempio. 
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Non  oserei  pregarla  di  ricevere  questo  volume  (il 
che  potrebbe  parere  mia  presuntuosa  vanità)  se  non 
dovessi  desiderare  che  alcuna  parte  de'  miei  scritti  stia 
presso  V.  E.,  come  saggio  della  mia  propria  e  costante 
(e  credo  non  facilmente  imitabile)  maniera  di  scrivere; 
ed  argomento  di  enorme  falsità  di  qualche  scrittura  che 
talvolta  si  fabrica  da  chi  vorrebbe  farmi  grand' asino  e 
gran  briccone,  per  nuocermi  presso  chi  ha  troppo  più 
di  potenza  che  d' intelletto. 

Non  è  tutta  umiltà  quella  che  mi  fa  sopportare 
quieto  certi  giudizi  bestiali  :  ma  sarei  peggio  che  su- 
perbo, sarei  iniquo  e  ingrato,  se  non  desiderassi  pale- 
semente il  giudizio  di  V.  E.:  e  questo  desiderio  (non 
ambizioso  ma  affettuoso)  v;igliami  quasi  di  merito  per 
potermi  otferire  devotamente 

aV.  E. 

Parma  1  d'aprile  1840. 

Umilissimo  Servitore 

PlKTRO  GlORDAM. 
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Wì 


AL  SIGNOR  RAFAELE  CARAFFA, 

SEGBETABIO   DEL  SIGPiOR   DUCA   SFOIÌZA. 
[1841.) 


Troppo  bene  intendo,  mio  caro  signor  Caraffn, 
l'inelfabil  dolore  del  signor  Duca  nella  perdita  della  sua 
Bianchina:  e  ne  sento  compassione  proporzionata  all'ec- 
cesso del  suo  infortunio;  e  di  più  al  debito  di  ricono- 
scenza che  m'impose  quella  fina  cortesia  e  verace  bontà, 
la  quale  ho  trovata  in  lui;  e  sì  raro  ne' suoi  pari  si  trova. 
Però  intendo  benissimo  quanto  debba  esserne  dolorosa 
la  pietà  in  lei;  che  da  si  buon  signore  si  sente  chiamare 
amico,  trattare  da  amico.  Ella  meglio  di  tutti  conosce 
il  prezioso  bene  che  ha  perduto  il  povero  Duca;  e  lui 
vede  singolare  come  nella  disgrazia  così  nell'affanno. 
Però  giustamente  va  cercando  in  qual  modo  si  possa 
non  consolarlo,  ma  trovargli  forze  a  sopportare  sì  enor- 
me peso.  Mi  creda,  buon  Caraffa,  che  non  pure  di  pa- 
role, ma  di  qualunque  fatica  volentieri  sarei  prodigo, 
la  quale  potesse  in  alcuna  maniera  giovare  a  quell'ama- 
bilissimo e  infelicissimo  signore.  Ma  dov'è  un  rimedio 
a  queste  ferite  mortali,  o  mio  caro?  Superan  le  forze 
della  pazienza  ;  son  fuori  del  dominio  della  ragione  ; 
sfuggono  ogni  blandimento. 
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Se  il  buon  Duca  fosse  insultato  dalla  fortuna,  la 
quale  di  ricco  l'avesse  fatto  povero;  egli  è  di  tale  animo 
che  facilmente  si  aiuterebbe  de' propri  pensieri  e  delle 
nostre  parole,  a  riconoscersi  più  alto  delle  volubili  do- 
vizie; le  quali  abbondano  a  tanti  stolti,  a  tanti  iniqui  : 
facile  procederebbe  a  disprezzarle  con  quella  generosità 
che  ora  gliele  fa  usare  nobilmente.  Se  il  nostro  amico 
(ora  ch'egli  piange,  posso  dirlo  il  mio  amico)  fosse 
offeso  da  giudizi  non  ragionevoli,  da  calunnie,  da  odii 
non  giusti,  da  inique  minacce;  leggiera  fatica  ci  sarebbe 
a  dargli  baldanza  non  pure  di  tolerare  ma  di  non  cu- 
rare queste  insolenze  spregevoli  :  e  io  riputerei  che  mi 
dovesse  ascrivere  non  ad  arroganza  ma  ad  affezione  se 
volessi  persuaderglielo  ancora  con  molto  di  esperienza 
mia  propria.  Se  fosse  travagliato  nella  salute,  non  ci 
mancherebbero  esempi  né  ragioni  che  lo  confortassero 
colla  speranza  dell'avvenire;  e  per  al  presente  coi  molti 
compensi  che  natura  e  fortuna  gli  porgono.  Non  sarei 
si  confidente  di  recargli  sollievo  se  lo  affliggesse  danno 
o  sventura  di  amico.  Perocché  sono  ben  sordi  moltissimi 
a  questa  pena;  ma  chi  può  sentirla  ascolta  malvolentieri 
parole  che  tentino  scemarla.  Chi  poi  è  ferito  nella  vita 
del  cuore  o  per  la  consorte  o  per  la  prole,  quegli  nò 
può  né  vorrebbe  ricevere  conforto  ninno. 

Non  é  maraviglia  ch'egli  ora  abborrisca  di  pensare 
a  quanto  hanno  d'invidiato  le  grandezze  di  principe  ro- 
mano; non  possa  ricordarsi  quanto  di  piaceri  gli  die- 
dero, e  forse  gli  daranno  ancora,  le  graziose  arti;  le 
quali  furono  tesoro  e  onore  della  sua  travagliata  adole- 
scenza. Ma  è  una  pietà  a  vedere  che  nulla  a  mitigare  gli 
spasimi  vagliano  le  grazie  e  le  virtù  angeliche  e  il  tanto 
amore  della  Duchessina,  tanto  amala:  niun  refrigerio 
gli  venga  dal  contemplare  il  bambino,  che  gli  mandò 
il  cielo  due  mesi  prima  di  riprendersi  Bianchina.  E  dove 
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ha  dunque  da  farsi  un  riposo  quel  trafitto  cuore  paterno? 
Le  sue  pene,  assai  maggiori  del  consueto  ai  padri  inl'e- 
lici,  io  già  le  avrei  imaginate  in  gran  parte;  per  la  co- 
noscenza, che  tanto  mi  piacque  (adesso  direi  che  mi 
grava),  presa  di  lui,  della  sposa,  e  della  loro  angio- 
letta.  Ora  nelle  dolentissime  lettere  eh'  egli  pur  vi 
manda,  dopo  non  breve  tempo  che  la  sua  sventura  co- 
minciò, ben  vedo  com' ella  è,  e  come  esso  la  sente, 
straordinaria. 

E  di  vero  io  che  sempre  amai  di  grande  amore  i 
bambini,  e  ne  conobbi  moltissimi,  e  dovetti  in  molti 
ammirare  quanto  di  bene  ci  offre  la  natura  (forte  sde- 
gnandomi che  tanti  ne  guasta  la  educazione),  fui  vera- 
mente stupito  della  Bianchina  Sforza;  come  ho  veduto 
stupirne  quanti  la  conobbero.  Più  volte  a  me  e  ad  altri 
è  accaduto  vedendo  fanciulletti  d'indole  non  comune, 
attristarci  per  non  so  qual  timore  segreto  che  forse  non 
venissero  presto  recisi  que' fiori  soverchio  delicati.  Non 
cadde  mai  tale  tristezza  nell'animo  di  nessuno  tra  tanli 
che  si  compiacevano  a  contemplare  la  fiorente  e  gaia 
salute  di  lei;  che  al  suo  primo  apparire  nel  mondo  vin- 
ceva tutto  quel  che  sapevamo  di  raro  ne' bambini.  Per- 
fetta di  corpo;  coli' esatte  e  belle  proporzioni,  col- 
r aspetto  di  contenta  e  lieta,  allontanava  ogni  sospetto 
che  avrebbe  potuto  venirci  forse  dalla  squisita  finezza 
de' sensi,  dalla  compostezza  de' modi,  dalla  prontezza 
dell'intendere,  dal  visibil  ragionare  e  giudicare,  e  da 
quella  eccellente  memoria  (dote  della  madre)  onde  cosa 
veduta  pur  una  volta  o  udita  non  le  si  dimenticava  mai. 
Voi  (già  felicità,  ora  sventura  vostra)  ne  sapevate  più  e 
meglio  di  tutti:  e  dovett' essere  sovrana  allegrezza  per 
voi,  e  sommo  stupore,  quando  lasciatala  di  i4  mesi, 
che  andava  coi  genitori  da  Roma  a  Londra,  e  riavutala 
dopo  5  mesi ,  ne  riceveste  carezze  tali  come  se  vi  fosse 
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ritornata  una  giovinetta  e  di  anni  e  di  memoria  e  di 
affetti  matura.  Voi  stupivate  nell'allegrezza:  or  quale 
doveva  essere  a  quella  vista  il  cuore  del  padre?  Né  al- 
cuno avrebbe  voluto  pensare  che  la  tenerezza  del  padre 
e  l'indulgenza  dell'amico  paterno  si  lasciassero  troppo 
mollemente  prendere  all'ammirazione;  sapendosi  come 
la  vedova  regina  d'Inghilterra,  che  l'avea  veduta  d'un 
anno  e  mezzo,  ne  faceva  sue  delizie;  con  lei  si  piaceva 
di  conversare ,  con  lei  amava  di  scherzare.  Oh  come  la 
buona  regina  (che  non  godette  il  nome  di  madre)  ebbe 
da  invidiare  alla  bella  inglese  lady,  duchessa  romana, 
—  e  allora  madre  felicissima!  Com'  erano  beati  allora  i 
due  giovani  sposi!  giovani  e  belli,  e  nel  primo  amore! 
Come  lieti  e  degnamente  gloriosi  delia  figlioletta  !  che 
affabile  e  graziosa  anche  alle  persone  cui  vedesse  la 
prima  volta,  le  rapiva  ad  amarla  e  quasi  adorarla. 
Quanto  si  dovevano  promettere  per  l'avvenire  di  lei, 
che  non  ancora  di  due  anni  riluceva  di  tanta  grazia, 
scintillava  di  tanto  ingegno  ! 

E  ne  dava  segni  non  oscuri  e  mirabili  ogni  atto  di 
lei:  la  quale  si  affiggeva  con  manifesta  attenzione  a  tutto 
ciò  che  le  veniva  udito  o  veduto  ;  per  forma  che  sotto  i 
biondi  e  ricciuti  capegli  atteggiava  a  raccoglimento  di 
pensiero  la  fronte  e  le  ciglia.  Né  gl'indizi  erano  fallaci, 
o  incostanti.  Faceva  leggiere  la  custodia  di  lei  a  chi  la 
teneva  in  cura;  perchè  a  scansare  i  pericoli  stava  sì  ac- 
corta che  anche  nei  primi  passi  evitò  le  cadute.  Comin- 
ciò a  parlare  in  Inghilterra  ;  e  le  fu  posto  in  bocca  il 
linguaggio  della  madre;  il  quale  in  poco  tempo  ebbe 
pronto  ad  ogni  suo  bisogno.  Ritornata  a  Roma  di  mesi  19 
non  udiva  altra  favella  dai  genitori;  ma  non  però  gli 
cadevano  dalla  mente  i  molti  vocaboli  italiani  che  le  ve- 
nivano all'orecchio:  e  così  piccolina  diveniva  maestra 
d'italiano  alla  sua  governante,  la  quale  non  ne  sapeva 
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parola;  e  a  lei  mostrando  le  cose  che  le  avveniva  di  ve- 
dere o  di  adoperare,  gliele  nominava  colle  voci  dell'  una 
e  dell'altra  lingua.  Novissima  scuola  I  Già  appreso  per 
giuoco  tutto  l'abbiccì,  pronunciava  nelle  due  lingue  cia- 
scuna lettera.  Nò  il  suo  pueril  sapere  finiva  in  materiale 
memoria,  come  a  tanti  accade.  Era  fornita  di  vero  e  ma- 
ravìglioso  intendimento:  e  lo  mostrava  specialmente  nei 
dipinti;  sua  delizia  precipua,  e  sicuro  mezzo  a  chetarla 
se  un  poco  fosse  inquieta ,  rallegrarla  se  noiata,  E  go- 
deva di  narrare  altrui  la  balbettante  ciò  che  in  essi  mi- 
rava e  intendeva.  Appellava  coi  propri  nomi  le  figure 
d'un  quadro,  d'una  stampa,  d'una  tappezzeria:  signifi- 
cava l'azione  rappresentala;  vi  diceva,  Ridono,  Piango- 
no, Dormono,  Corrono,  Mangiano,  Vanno  a  spasso:  e 
presentatole  un  ritratto  di  persona  da  lei  conosciuta, 
proferiva  senza  dimora  il  nome.  Cosicché  il  padre  che 
si  dilettava  di  miniarne,  per  sapere  più  certo  se  avesse 
ben  espresso  la  somiglianza,  ne  appellava  alla  Bianchi- 
na: Chi  è  questi?  Maggior  maraviglia  prendevamo  di  quel 
senso  e  intelletto  che  aveva  si  delicato  e  sicuro  di  cose 
che  paiono  impossibili  intendersi  dall'infanzia,  il  ridicolo 
e  la  celia.  Si  burlava  con  giocosa  imitazione  di  una  voce 
aspra  e  scondita,  dì  un  gesto  sgraziato.  Si  accorgeva  se 
alcuno  volesse  gabbarsi  di  lei;  e  intentamente  fissando 
i  suoi  occhietti  cerulei,  a  maniera  di  scaltra,  secondava 
la  burla  ;  si  faceva  avvolgere  sino  a  un  certo  punto,  e 
poi  si  sviluppava  con  ilarità,  e  riso,  come  non  vinta  nella 
piccola  tenzone.  Talora  inventava  modi  scherzevoli;  tro- 
vava nella  sua  testolina  astuzie  per  ingannare  la  gover- 
nante; ora  per  averne  trastullo,  ora  per  conseguirne 
qualche  suo  intento.  Pari  all'ingegno,  e  ancora  più  ama- 
bile, era  la  soave  bontà:  e  siane  lode  ai  buoni  genitori, 
che  quosta  le  infusero,  quello  non  soffocarono.  Le  cose 
e  le  persone  che  vedeva  care  ai  parenti,  le  erauo  care: 
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ad  averla  ubbidiente  bastava  un  cenno.  E  in  quella  sem- 
plicezza  e  dolcezza  infantile  appariva  una  signoril  digni- 
tà, datale  certamente  da  natura;  che  mai  non  avrebber 
voluto  o  potuto  metterle  intorno  gli  educatori:  Ed  era 
specchio  dell' animo  nobilmente  composto;  che  mni  non 
fu  intesa  gridare  per  corruccio:  si  costante  nella  sua  cara 
ilarità  che  non  lasciava  fastidirsi  chi  doveva  servirla. 

E  questa  costanza  d'ilarità  fu  grande  inganno  per 
tutti  noi;  che  ninno  poteva  imaginarsi  manchevole  una 
sanità  di  corpo  e  di  anima  sì  perfetta,  sì  beata.  Venne 
terribile  e  quasi  subitaneo  il  disinganno  il  giorno  10  di 
febbraio.  Bianca  Sforza,  di  5  anni  e  7  giorni,  fu  sottratta 
(assai  per  tempo)  dall'errore  di  amar  questo  mondo,  e 
dalla  miseria  di  odiarlo.  Ma  il  povero  padre  percosso  d  i 
colpo  sì  crudele,  così  impensato,  privo  subitamente  di 
una  bambinetta  così  rara,  così  deliziosa;  la  quale  avrebbe 
fatto  glorioso  un  re,  beato  un  povero;  qual  ristoro  avrà 
di  tanta  perdita?  qual  soccorso  in  tanta  calamità? qual 
rimedio,  non  a  sanare,  ma  a  far  tolerabile  questa  piaga 
profonda?  Grande  afflizione  di  tutti  quelli  che  lo  cono- 
scono è  il  suo  smisurato  dolore:  tanto  è  dovuto  alla  sua 
disgrazia  immensa,  è  dovuto  alla  sua  egregia  bontà.  Ma 
che  faremo  per  lui? 

Egli  tutto  affannoso  di  non  aver  potuto  ritenere 
seco  la  sua  primogenita,  si  volge  da  ogni  lato  ceicando 
se  possa  dare  una  vita  al  nome  di  lei;  far  che  duri  ono- 
rato; rimanga  desiderata  la  sua  presenza.  E  quanto  a 
ciò,  ragionevolmente  si  consiglia  che  pochissimo  gii 
varrebbe  quel  che  è  pronto  ad  ogni  ricco  ambizioso,  di 
mettere  in  bei  marmi  l'effìgie  di  lei,  e  il  nome,  e  il  tempo 
di  sua  brevissima  dimora  nel  mondo.  Superbia  volgare; 
in  pìccolissimo  spazio  chiusa;  e  appena  argomento  di 
fredda  cnriosità  a  pochi.  Desiderio  più  affettuoso  del 
cuore  addolorato  è  che  la  sua  Bianca  sia  saputa,  sia  par- 
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lata  non  da  poclii.  E  così  ha  bramato  e  istantemente  chie- 
sto eh'  io  dicessi  qualche  cosa  di  lei.  Oh  fosse  pur  vero 
che  valessero  di  sollievo  al  misero  padre  le  mie  dolenti 
parole  !  Ma  non  mi  dava  l'animo  di  parlare  direttamente 
a  lui:  e  di  parlare  direttamente  al  pubblico  soglio  sfug- 
gire quanto  posso  :  onde  mi  è  parso  convenevole  di  vol- 
gere il  mio  non  secreto  discorso  a  un  amico  suo  e  mio. 
E  per  quello  che  io  conosco  di  lui  e  di  voi,  debbo 
sperare  che  il  mio  dire  divenga  seme  di  qualche  bene. 
Perchè  io  non  dubiterò  di  proporvi,  o  buon  Caraffa,  tal 
cosa  alla  quale  mi  parrebbe  opportuno  invitarsi  da  voi 
quel  Signore;  per  doppio  intento  che  il  nome  di  Bianca 
sia  lungamente  e  amorosamente  benedetto  da  molti;  e 
ciò  sia  opera  propria  e  merito  unicamente  de' suoi  geni- 
tori; e  sia  cosa  che  Bianchina  assai  godrebbe  se  fosse 
ancora  tra  noi:  ed  essi  occupandosi  continuamente  ogni 
di  nella  pietosa  cura,  godano  di  fare  un  gran  bene  e  un 
bellissimo  esempio.  E  questo  sarebbe  che  il  Duca  eleg- 
gesse non  meno  di  20  né  più  di  30  piccolette  figlioline 
di  poveri;  e  le  accogliesse  nel  suo  palazzo  di  Roma,  e 
altrettante  in  quello  di  Genzano:  e  a  ciascuna  facesse  ag- 
giungere al  proprio  loro  nome  il  nome  di  Bianca:  e  stes- 
sero custodite  r  intera  giornata  da  mattina  a  sera ,  nel 
tempo  che  i  parenti  vanno  fuor  di  casa  a  procacciarsi 
pane,  costretti  di  lasciarle  miserabilmente  in  abbandono: 
custodite  dai  2  anni  ai  40,  fossero  ogni  dì  ristorate  d'una 
povera  ma  salubre  minestra;  avvezzate  alla  nettezza, 
all'ordine,  alla  benevolenza,  alla  sincerità,  al  pudore: 
quando  toccassero  1'  età  capace  istruite  a  lavori  confà- 
centi,  e  a  leggere  e  scrivere,  e  agli  elementi  primi  del 
computo.  E  questa  bella  carità  si  chiamasse  il  Rifugio 
delle  Bianchine:  per  amore  di  Bianca,  e  nel  nome  di  lei, 
si  facesse  dal  Duca  e  dalla  Duchessa  Carolina:  dai  quali 
si  potrebbe  esercitare  con  molta  più  diligenza  e  libertà 
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e  quiete  e  sicuro  successo,  come  opera  di  ragion  pri- 
vata, di  quello  che  si  possa  fare  pubblicamente:  dove 
rintrammettersi  di  molti  non  può  essere  senza  difficoltà 
interne,  e  gelosie  e  sospetti  e  disturbi  di  fuori.  Oh  quanto 
se  ne  diffonderebbe  e  andrebbe  in  benedizioni  il  nome 
della  nostra  Bianchina!  quante  lingue  si  scioglierebbero 
a  celebrarlo,  e  farlo  durevole  e  solenne  e  caro!  E  sì  di- 
rebbero: Quanto  dovett' essere  amabile,  e  quanto  amata 
da*  suoi,  che  per  lei  vennero  in  sì  amoroso  e  santo  pen- 
siero !  Quanto  degni  di  arricchirsi  di  bei  figliuoli,  con 
ogni  altra  mondana  prosperità,  sì  buoni  Signori  ! 

E  piacelo  sperare  che  s' invoglierebbero  di  sì  cara 
virtù  altri  nobili  e  ricchi  (ringraziandosi  comunemente 
gli  autori  di  sì  utile  esemplo,  Lorenzo  e  Carolina  Sfor- 
za); e  si  vedrebbon  forse  moltiplicare  Asili  d'Infanzia, 
piccoli  e  privati;  necessariamente  più  sicuri  e  da  ogni 
parte  migliori  dei  numerosi  e  pubblici.  Né  li  potrebbero 
frastornare  o  guastare  coloro  chede'pubblici  non  si  con- 
tentano; non  potrebbero  calunniarli  quelli  che  vogliono 
averli  in  sospetto:  non  potrebbe  o  imperizia  o  frode  o 
superbia  torcerli  dal  santo  lor  fine.  Mi  vergognerei  a  dire 
che  la  spesa  giornaliera  non  sarebbe  di  un  grosso  per 
ogni  fanciulletto ,  se  lo  dicessi  al  Duca  Sforza:  ma  è  bene 
a  divulgarsi;  perchè  molti  sappiano  con  quanto  poco  di 
spesa  potrebbero  anche  le  non  grandi  facoltà  operare  un 
gran  bene.  E  questo  dovrebbero  volerlo  (massime  nelle 
grandi  città)  i  troppo  facoltosi.  È  cosa  quasi  disperata 
l'espugnare  l'avarizia:  lasciamola  punita  dalla  propria 
abbiezione,  e  dal  comune  disprezzo.  Ma  il  fasto, —  po- 
trebbe voltarsi  ad  onor  vero.  Amate  che  ammiriamo  le 
vostre  soverchianti  ricchezze,  o  ricchissimi?  Volentieri; 
s'elle  non  sieno  vanità  palesi.  D'altri  tempi  fu  ambizione 
d'assai  cani  da  caccia  (discrtamento  ingiurioso  delle  fa- 
tiche sacre  de' poveri  villani):  fu  ambizione  d'assai  li- 
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vree  oziosissime  (e  viziosissime)  nelle  anticamere.  Non 
migliore  la  moderna.  Che  è  questo  superbire  dei  tanti 
cavalli  che  tenete,  per  nessun  uso,  unicamente  per  mo- 
stra? Credete  che  dobbiamo  gloriarvene?  Oh  se  venisse 
piuttosto  un'  ambizione  non  di  nutrir  bestie  inutilmente, 
ma  di  allevare  uomini!  Siate  ambiziosi  (lo desideriamo), 
cari  signori  Duchi  e  Marchesi;  ma  non  di  bestiereccia 
bensì  di  umana  ambizione.  È  bello  a  pensare  che  dal 
lutto  di  una  famiglia  cospicua  potrebbe  originarsi  il  ri- 
storo e  1' umano  costume  di  molte  famiglie  miserabili, 
che  son  pure  d'  uomini  ;  che  la  nostra  crudele  incuria 
(non  civile,  non  cristiana)  lascia  infangati  nel  bestiale. 
Frattanto  è  da  otTerire  questa  santa  paternità  ai  genitori 
di  Bianchina;  degni  di  assumerla;  capaci  di  riceverne  la- 
nobilissima  consolazione  che  necessariamente  ne  deve 
loro  provenire. 

I  quali  saranno  consolati  poi  per  un'altra  sollecitu- 
dine più  grave  e  assidua  di  procurare,  anzi  di  fare  essi 
medesimi  con  tutta  diligenza  la  educazione  di  Carlo  Fran- 
cesco, e  d'altri  che  verranno  nascendo.  Il  quale  ufficio, 
o  piuttosto  debito  sacrosanto,  è  comunemente  abbando- 
nato al  caso;  o  a  peggiori  del  caso  mercenari!  educatori, 
ignoranti,  feroci,  vili,  corrotti,  corruttori.  La  Duchessa 
per  la  educazione  che  ricevette,  e  il  Duca  per  quella  che 
diede  a  sé  medesimo,  godranno  un  vantaggio  e  un  pia- 
cere, negato  ai  nostri  signori,  preso  da  pochissimi  cit- 
tadini; di  essere  oltrecchè  educatori  anche  in  parte  mae- 
stri di  loro  prole.  Certo  non  patiranno  che  senza  guida 
o  con  altra  guida  rimangano  gì'  introdotti  da  loro  nel 
mondo.  Già  per  esempì  e  vicini  e  domestici  hanno  ap- 
preso come  inutile  o  nocevole  stromento  è  ricchezza  a 
chi  non  fu  insegnato  di  bene  usarla;  come  nobiltà  è  peso 
e  vergogna  a' degeneri;  come  sola  cagion  vera  di  tole- 
rare  la  vita  è  spenderla  a  fare  quanto  si  possa  di  bene. 
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P(^r  quanto  sia  tremenda  la  presente  desolazione  del  po- 
vero padre,  è  pur  giusto  di  vedergli  apparecchiato  un 
futuro  non  infelice,  non  indegno  delle  sue  virtù;  prov- 
veduto di  consolazione  dall'  esercizio  della  beneficenza, 
e  dallo  studio  della  educazione. 

Piacenza  14  di  luglio  1841. 

Pietro  Giordani. 


ALL'  ILLUSTRE  SIGNOR  GIOVANNI  GHERARDINI. 


Riverito  e  cortesissimo  e  molto  caro  mio  signore. 


Sono  veramente  confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma 
della  sua  lettera.  Ella  poteva  anche  ad  un  altro  bisognoso 
e  voglioso  d'imparare  donar  la  sua  stupenda  opera.  '  Ma 
a  me,  povero  diavolo,  scriver  così!  Veramente  io  sono 
degl'ignoranti  che  non  presumono  sapere  ciò  che  non 
sanno  (e  di  questi  non  è  penuria;  già  c'intendiamo, 
carissimo  Gherardini);  e  per  questa  parte  non  mi  reputo 
indegno  dell'  amorevolezza  d'un  uomo  tanto  dottissimo. 
Il  di  più  non  posso  accettarlo  in  coscienza:  ma  nondi- 
meno rimango  gratissimo  alla  bontà  che  vuole  onorarmi 
con  eccesso.  Sin  da  principio  ho  dovuto  ammirare  la 
novità,  la  profondità,  la  vastità,  l'utilità,  l'ingegno, 
r  erudizione ,  la  filosofia  del  suo  lavoro.  Non  avrei  cre- 
duto che  un  uomo  solo  potesse  far  tanto.  Godo  che 
abbia  potuto  farlo  e  voluto  il  mio  signor  Gherardini:  al 
quale  fui  riverente  sempre  con  affetto,  ora  sono  affet- 
tuosissimamente obbligato.  Non  trovo  parole  che  mi 
bastino  ad  esprimerle  quanto  sento  di  doverle  per  tanta 
amorevolezza  che  mi  dimostra. 

Poiché  ella  vuole  scolparmene  di  temerità,  le  man- 
derò alcune  cose  mie,  parte  inedite,  parte  stampate; 

*  Voci  e  maniere  di  dire  italiane  additate  a'  futuri  Vocabolaristi  da 
Giovanni  Gherardini. 
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minuzie  lievi  assai;  ma  non  posso  dar  altro.  Rimarranno 
presso  lei  come  un  biglietto  di  visita;  giacché  non  posso 
venire  in  persona. 

Nessuno  è  mai  entrato  nelle  vìscere  della  lingua 
nostra  come  V.  S.:  ma  quanta  potenza  di  mente  instan- 
cabile ci  voleva  !  Quanto  mi  sarebbe  e  caro  e  utile  poter 
conversare  con  V.  S.  !  Posso  almeno  augurare  ch'ella 
goda  lunghissimamente  il  piacere  e  la  gloria  de'  suoi 
nobili  studi:  e  sempre  conservi  questa  sua  preziosa  be- 
nevolenza all'  obbligntissimo  e  affettuosissimo  de'  suoi 
servi  e  amniiraluri 

Pietro  Giordani. 


Parma  20  gennaio  1841. 


ROANI. 
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I^EDITO. 

[m\.] 


Non  v'  è  forse  nluno  che  sia  mezzanamente  edotto 
in  istoria  il  quale  non  sappia  che  il  più  gran  medico  del 
secolo  XIII  fu  Guglielmo  da  Saliceto  del  territorio  pia- 
centino. Di  queir  uomo  è  il  sepolcro  in  Piacenza  nel  chio- 
stro interno  del  convento  di  san  Giovanni  in  canali:  e 
ne  è  fatto  parola  nella  Guida  che  è  sotto  ai  torchi,  an- 
nunziata nel  numero  41  di  questo  giornale.  '  Avendo 
in  una  lettera  di  monsignor  Baraldi  trovato  conto  di 
un  volgarizzamento  inedito  di  un'opera  di  quel  famoso 
maestro,  ci  siamo  fatto  debito  di  pubblicare  la  lettera 
stessa  di  monsignore,  che  fu  accurato  indagatore  di 
buoni  scritti;  anche  perchè  chi  ebbe  il  dono  di  una  sua 
lettera  in  questo  giornale  ora  ne  abbia  di  un'  altra.  Essa 
è  diretta  come  la  prima 

«  Al  M'"  ReV"  Signor 

Il  Sig"^  ab.  D.  Pietro  Bini 
Pistoia  0 

Ed  è  come  segue: 

«— Preg""»  Sig""^  ed  amico.  Devo  riscontro  a  due 
car"'«  sue  del  26  passato  Xbre  e  deH8  corrente.  Qui  a 

1  II  Vaglio,  giornale  pubblicalo  in  Novi. 
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piedi  troverà  quanto  richiede  sul  volgarizzamento  di 
lingua,  che  esiste  in  questa  Estense  Biblioteca  ;  e  sul 
quale  se  le  occorressero  maggiori  schiarimenti  si  pre- 
valga liberamente  di  me.  Il  ms.  sembrami  alquanto 
scorretto  e  pieno  d' idiotismi  veneziani.  In  ogni  modo 
sarà  buono  se  potrà  servire  a  qualche  cosa. 

Il  buon  Parenti  continuerà  i  suoi  articoli  sul  Botta; 
e  toccherà  la  ritrattazione  Ricciana,  e  le  osservazioni  di 
Bardane.  Sento  che  l'infame  Potter  ne  parla  a  lungo,  e 
con  cinica  sferza  ;  ma  per  grazia  di  Dio  non  è  qui  pene- 
trato che  io  mi  sappia.  Resto  poi  sorpreso  coni' ella  parli 
di  cose  di  Giordani  stampate  qui.  È  assolutamente  im- 
possibile: converrebbe  supporre  un  contrabbando,  e 
non  credo  ciò  fattibile.  Non  si  potrebbe  sospettare  che 
vi  avessero  falsata  la  data?  Sono  curiosissimo  di  sapere 
qual  opera  e  in  che  forma,  e  con  che  frontispizio  sia 
questa  supposta  edizlon  modenese.  A  Bologna  se  ne  fa- 
ceva una  in  molti  tometti,  e  credo  colla  data  d'Italia; 
ma  qui  da  noi  replico  non  fattibile  e  supposta  la  faccenda. 
In  ogni  caso  gradirò  venirne  meglio  informato.  Lessi  e 
condannai  l' infame  dedica  della  raccolta  pel  nuovo  Ve- 
scovo di  Piacenza.  L'unico  merito  è  quello  di  dir  molte 
bestemmie  in  pochi  periodi.  Eppure  quella  dedica  pro- 
vocò un  esigiio  che  per  poco  non  si  confrontò  a  quello 
di  Cicerone  :  e  poi  un  ritorno  con  applausi,  e  quasi  con 
atti  di  scusa  dell'  autorità  stessa  si  ben  vilipesa.  Non  ci 
maravigliam  di  nulla,  quando  avvenga  a  Parma.* 

La  ringrazio  delle  ulteriori  notizie  sul  Mondelli,  e 
me  ne  prevarrò  quanto  prima.  Custodirò  le  dissertaz"' 
e  altro  del  med.  onde  ritornargliele,  e  gradisco  moltis- 
simo il  bel  dono  del  sinodo.  Spero  che  avrà  ricevuto  il 
fascicolo  XXIV.  Da  Firenze  riceverà  pure  una  notizia 

*  Quest'  allo  di  giustizia  reso  dal  Governo  di  Parma  al  Giordani  è  degno 
di  essere  molto  commendalo  e  Io  onora  assai. 


256  AVVISO  DI   UN  VOLGARIZZAMENTO  DI  LINGUA. 

Morcelliana  a  parte;  e  vorrà  gradirla  come  lavoro'di  un 
suo  amico,  e  per  la  memoria  di  Parenti,  che  vi  ho  inse- 
rita nella  dedica,  e  nella  poscritta  alla  dedica  med. 

Quando  ha  a  spedirmi  qualche  cosa,  lo  consegni 
pure  a'Burrai  dello  a^^  Montagne ,  ma  senza  il  recapito 
di  Fiumalbo.  Venendo  essi  direttami*  a  Modena,  rispar- 
miano una  doppia  fermata  e  mancia. 

ler  l'altro  venne  a  cercarmi  il  Sig.  Verona,  che  io 
non  conosco  ;  e  che  lasciò  detto  non  trovandomi  in  casa 
che  saria  tornato  domani  con  denari  per  me.  Questi  sa- 
ranno i  riscossi  da  Lei  per  me  a  Roma  ;  e  se  verrà  prima 
della  partenza  del  corriere,  unirò  qualche  linea. 

Pieno  di  riconoscenza,  di  stima  e  d'amicizia  mi  creda 
intanto  quale  ho  il  vantaggio  di  protestarmi 

Modena  29  del  26. 

Suo  dev.  servo  e  aff.  amico 
Gius«  Baraldi  * 

O  Bono  io  me  sono  proponuto  de  darle  uno  libro  de 
la  operatìon  mamial  agiochè  la  salisfaclion  responda  a  la 
domanda  de  i  compagni  e  toa. 

Sapì  che  la  reùfication  de  questa  arte  propriamente 
non  si  fata  nova  ec. 

Segue  dopo  alcuni  periodi  il  titolo  de' cinque  trat- 
tati ne' quali  è  divisa  l'opera;  e  dopo  altro  proemio  viene 
la  tavola  dei  64  cap.  del  i"»  tratt.  11  primo  capitolo  co- 
mincia: 

*  A  coloro  che  avessero  potuto  dubitare  dell'  autenticità  delle  due  lettere 
del  fu  mons.  Baraldi  stampate  in  questo  giornale,  diciamo  che  esse  furono  esatta- 
mente copiate  dagli  originali  favoritici  dal  cel.  Sig.  P.  Giordani ,  che  ehheli  da 
Firenze  ,  e  li  mostra  cortese  a  chiunque  li  voglia  esaminare.  Anche  diciamo  che 
le  abbiamo  stampate  con  licenza  di  esso  signor  Giordani. 
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Questa  infirmhale  non  [ala  ni  non  comenga  noma 
quanto  lo  fantolino  e  ne  lo  ventre  de  la  madre  ec. 

Segue  tutta  l'opera  scritta  in  carattere  grande  con 
abbreviature,  piuttosto  brutto,  e  talvolta  sembra  di  due 
mani,  scritto  in  colonna  di  linee  33  l'una:  coi  titoli  dei 
capi  in  rosso.  Sono  in  tutto  447  carte,  nell'ultima  delle 
quali  in  fine  della  t»  colonna  della  pagina  !• ,  giacché 
l'altra  è  bianca,  havvi  la  seg.  data: 

Finisce  la  cirmjìa  de  maisl.  guielmo  da  plasenga  la 
qual  se  translalada  e  compida  in  volgare.  M.cccc.xxxxxxj. 
adj  Xij  fugno  in  uenetia  in  la  contra  de  san  uido  :  a  pe- 
tilion  de  niag'"  thomaso  barbkr.  sia  a  san  ceruaso.  » 

Il  codice  è  cartaceo,  benissimo  conservato;  e  ap- 
parteneva alla  libreria  Obizi  del  Calalo,  daddove  con  ai- 
tri  fu  passato  all'Estense  dal  regnante  Francesco  IV  no- 
stro ottimo  Duca.  » 

Luciano  Scababelli. 
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PER  LA  STRENNA  PARMIGIANA 


A    DF.NEFIZIO   DEGLI   ASILI    D    INFAPiZIA. 


[1842.] 


PICTRO   GIORDANI 
AL   SIGNOR   PROFESSORE    GIOVANNI    ADORNI. 

Riverito  e  caro  Professore.  Non  modiocremente  nn 
duole  che  nessun  mio  scritto  possa  comparire  nella 
Strenna  Parmigiana;  poiché  né  alcuno  de' già  fatti  ò 
tale  che  si  convenisse  presentarlo;  né  possibii  mi  é  ora 
comporre  alcuna  cosa  di  nuovo.  E  assai  giustamente  mi 
duole  non  poter  dare  pubblico  segno  del  mio  ossequio 
all'eccelso  e  lodatissimo  promotore  di  sì  buona  opera; 
né  in  questo  modo  ancora  mostrare  il  mio  amor  grande 
a  questa  santissima  istituzione  degli  Asili  per  la  misera- 
bile infanzia  ;  e  insieme  togliere  ogni  pretesto  a  chi  si 
piacesse  d'imaginarsi  che  io  come  nato  in  Piacenza  ri- 
pugnassi di  aver  parte  in  un  libro  compilalo  in  Parma. 
Lungi  ben  lungi  fu  sempre  e  sarà  da  me  sì  stolto  sì 
iniquo  pensiero.  Abominabili  sempre  mi  parvero  e  mi 
parranno  quelli  che  vorrebbero  Ira  parmigiani  epiacen 
tini  discordia.  Lodato  Iddio  sono  già  ben  lontani  da  noi 
que' secoli  (male  e  invano  da  talun  desiderati  e  invocali) 
ne' quali  ci  facevamo  guerra  per  Borgosandonnino.  Ora 
siamo  una  sola  famiglia:  e  chi  vorrebbe  adesso  parliria 
dee  poco  sperare  di  siiecesso,  molt'i  d' infamia. 
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Quando  non  posso  conforme  al  desiderio  rispondere 
al  cortese  invito  parmigiano,  sia  almeno  il  mio  nome 
nel  margine  estremo  del  libro  ;  e  testifichi  il  mio  affetto, 
•si  alla  città  la  quale  educò  la  mia  adolescenza,  e  sì  ad 
ogni  cosa  bella  e  buona  che  nell'  un  paese  o  nell'  altro 
si  operi.  Poche  parole:  e  saranno  meste;  perchè  ora  in 
me  ad  ogni  altro  pensiero  prevale  una  giustissima  affli- 
zione del  gran  danno  che  le  ragionevoli  opere  e  le  pie- 
tose in  questi  giorni  patirono,  per  l'inaspettata  morte 
del  medico  Domenico  Ferrati.  Egli  fu  de'  primi  che  già 
da  un  pezzo  sentissero  e  manifestassero  desiderio  degli 
Asili:  né  si  disanimò  dalle  difllcoltà  che  sempre  sorgono 
contro  il  bene:  seppe  con  pazienza  e  prudenza  aspet- 
tare la  maturità  de' tempi.  Il  tempo  (che  tante  cose  in- 
segna, tante  agevola)  consolò  il  suo  santo  desiderio, 
premiò  la  costanza.  Con  grande  fervore  si  adoperò  lun- 
gamente che  gì'  infermi  nello  spedale  potessero  godere 
l'aiuto,  le  consolazioni,  gli  angelici  esempi  delle  Suore 
di  Carità.  E  la  sua  perseveranza  (qualità  sì  necessaria, 
si  rara  ;  troppo  più  facile  a  trovarsi  ne'  tristi  che  ne'buo- 
ni)  gli  diede  il  sospirato  effetto  di  tante  sue  cure  e 
fatiche  e  spese.  Vìsse  abbastanza  per  sé,  poiché  fece 
non  mediocre  cumulo  di  meriti;  ma  al  paese  mancò  in- 
nanzi tempo,  e  importunamente.  Meritò,  ed  ebbe,  la 
riverenza  e  l' amore  de'presenti;  ma  degno  é  che  l'ono- 
rino i  posteri,  e  sappiano  quanto  anch'essi  gli  dovranno 
di  riconoscenza.  Perciò  prego  il  cittadino  ed  amico  mio 
eloquentissimo  che  voglia  pagare  questo  debito  nostro 
com'egli  massimamente  può;  e  prestare  ai  futuri  questo 
ufficio  che  da  loro  quanto  da  noi  sia  conosciuto  qual 
fu  Domenico  Ferrari,  uomo  ottimo,  cittadino  rarissimo: 
come  in  lui  fruttificasse  la  buona  educazione  del  colle- 
gio Alberoniano;  dal  quale  già  nscircno  uomini  più  di 
lui  famosi,  niuno  più  di  lui  utile  alia  patria:  (né  man- 
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cheranno  simili  frutti  se  non  sicno  frodale  le  intenzioni 
dell'illustre  Fondatore;  il  quale  tanto  seppe  del  mondo). 
Quella  copiosa  e  affettuosa  eloquenza  dirà  come  fu  il 
nostro  Ferrari  amorevolissimo  e  straordinariamente  be' 
nelìco  ai  parenti;  medico  alla  città  caro,  zelantissimo 
nello  Spedale.  Cristiano  amabile;  in  cui  l'operosa  carità 
uguagliava  la  fede  sincera;  e  perciò  nemico  impavido 
agl'ipocriti,  pacifico  ai  dissenzienti.  Grande  e  straordi- 
nario (poco  meno  cbe  singolare)  nell'amore  del  vero: 
non  lusinghe  non  timori  averlo  mai  potuto  far  muto; 
che  parevagli  non  prudenza  (come  la  dicon  molti)  ma 
colpa.  Qui  andò  molto  innanzi  a  tutti  ;  qui  è  gran  biso- 
gno che  alcuno  lo  séguiti,  e  voglia  mostrarsi  erede  in 
quella  sua  magnanima  ira  e  pietà  de' mali  pubblici: 
qui  massimamente,  lodando  confortando  sgridando,  si 
parrà  la  nobiltà  dello  scrittore,  lo  me  ne  debbo  tacere; 
quando  se  pur  fossi  da  tanto,  so  che  altri  verrà  meglio 
ascoltato.  E  ogni  buono  ascolterà  volentieri  come  non 
fu  sconoscente  la  patria  al  suo  forte  e  incorruttibile  cit- 
tadino; cui  diede  onorevolissimi  e  rari  segni  di  amore 
nell'esequie;  e  solenne  testimonio  di  gratitudine  a  lui 
ancora  vivente,  soscrivendosi  MCLX  Piacentini  a  stam- 
pargli una  medaglia;  in  merito  di  avere,  con  suo  da- 
naro non  poco  e  con  sollecitudini  non  mai  stancale, 
procurato  a  Piacenza  il  desideratissirao  benefìzio  delle 
Suore  Vicenziane:  verso  le  quali,  e  verso  lo  Spedale, 
volle  mostrarsi  amorevol  benefattore  anche  nel  testa- 
mento. 

Speriamo  che  la  potente  parola  manterrà  vivo  ed 
efficace  l' esempio  lasciatoci  dal  buon  Ferrari:  e  facendo 
tacere  o  vergognare  gl'inumani  sotìsmi,  propagherà  in 
molti  il  credere  col  cuore  e  tenere  per  fermo ,  che  la 
vera  civiltà,  la  vera  carità  sta  precipuamente  nell'avere 
in  riverenza  ed  in  amore  i  due  estremi  dell'umana  de- 
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bolezza,  l'infanzia  e  l'infermità;  e  tanto  più  quando 
l'ima  e  l'altra  sono  aggravate  dalla  povertà.  Nel  che 
non  viene  da  considerar  solamente  il  corporale  e  spiri- 
tuale sollievo  che  riceve  il  beneficato  ;  ma  altrettanto  il 
miglioramento  che  si  opera  nell'animo  del  benefattore. 

E  a  vero  dire  nello  spedale  di  Piacenza  in  questi 
ultimi  sette  anni  la  pietà  del  principe  e  de' privati,  per- 
chè meglio  sanassero  i  corpi  e  gli  animi  de' poveri 
infermi,  ha  speso  tanto,  che  meritamente  gli  Ammini- 
stratori degli  Ospizi  ne  vogliono  scolpita  in  pietra  una 
durabile  ricordanza.  Ed  essendo  piaciuto  al  conte  Guido 
Barattieri  onorevol  Presidente  di  quella  Amministrazione 
di  richieder  me  a  dettare  l'Epigrafe;  avrei  creduto  dì 
non  meritare  scusa  se  non  accettassi  l' invito:  sebbene 
da  gran  tempo  siami  divenuto  odioso  questo  scrivere 
epigrafico,  il  quale  sempre  mi  fu  difTicilo  e  noioso;  né 
mai  abbia  potuto  contentarvi  me  stesso,  quasi  non  mai 
gli  altri;  e  ne  abbia  riportati  non  pochi  e  non  degni 
dispiaceri.  Ma  sta  sopra  ogni  cosa  l'aver  parte  comun- 
que minima  in  opera  di  pietà  e  di  giustizia.  E  come  di 
comporre  la  Iscrizione,  così  anche  di  darla  a  chi  l'ha 
richiesta  da  publicare  nella  presente  Strenna ,  reputo 
valida  cagione  la  opportunità  che  per  la  stampa  si  divul- 
ghi il  bene  operato;  si  ad  utilità  di  esempio,  e  si  a  con- 
forto de'  buoni:  i  quali  troppo  facilmente  si  rattristano 
talvolta,  sino  al  credere  morta  la  carità,  perchè  la  ve- 
dono spesso  languida ,  e  troppo  spesso  contrariala. 

Quanto  poi  al  dettalo  della  epigrafe  sarò  conlento 
se  a  voi,  giudizioso  Professore,  e  ad  altri  (non  molti) 
competenti  giudicatori,  parrà  ch'ella  abbia  compiuto  ciò 
che  r  era  domandato,  una  schietta  e  chiara  ma  brevissinia 
ricordanza  de' fatti ;i  quali  da  sé  medesimi  si  lodano.  Alla 
quale  semplicità,  non  meno  che  alla  essenziale  brevità 
nuoce  qualunque  superfluo;  e  superfluo  riesce  lutto 
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quanto  non  è  di  fatto.  L'epigrafe  che  vuol  essere  sim- 
plex  mundìlns  si  sdegna  pur  d' una  parola  non  necessa- 
ria: e  i  gonliatori,  che  vorrebbero  imporle  il  voluminoso 
vestire  delle  donne  d'oggi,  non  le  recano  adornamento 
ma  di  sconcio  ingombro  la  deformano. 

Grande  locAiluri  nebulas  Flelicone  legunto. 

Parma  iO  di  febbraio  1842. 


MDCCCXLIl 

Affinchè  non  perisca  la  memoria 

e  duri  ne'  posteri  la  riconoscenza 

a  Maria  Luif;ia  anslriaoa  N.  S. 

e  alia  pietà  de'  cittadini 

il  presidente  e  i^li  aniinislratori  degli  ospizi 

scrivono  in  marmo 

come  dall'a.  mdcccxxxvi  al  mdcc'cxli 

l'Augusta  donò  del  suo  privato  LXVM  L.  N. 

e  gli  ospizi  sposero  XM 

e  i  cittadini  con  offerte  spontanee 

aggiunsero  L.  N.  LXIM 

di  ciie  lo  spedide  avesse  i  caloriferi 

e  si  murasse  la  Volta  all'infermeria  III 

e  stanze  per  i  maiali  pensionari 

e  una  sala  per  i  contagiosi 

e  lutti  fossero  con  santo  amore  curati 

dalle  desideralissime  suore  della  carità 


Per  la  medaglia  al  medico  Ferrari. 


Nel  dirillo,  intorno  alla  testa: 

A  Domenico  Ferrari  medico  piacentino 
Neil'  esergo: 

UCLX  cittadini 

Nel  rovescio: 

Perchè  procurò 

alla  patria 

le  Suore  Vicenziane  della  carila 

Neir  esergo  : 

A.  MDCCCXLI. 
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DEGLI    ANNALI    LUCCHESI 

DEL  PADRE  BARTOLOMEO  BEVERINI, 

LIBRO  XIV; 

LA  SOLLEVAZIONE   DEGLI   STRACCIONI; 
tradotto  di  latino  in  italiano. 

11842.) 


Anno  i531. 

Mentre  a'Fiorentini  è  rapita  con  violenza  ed  armi 
la  libertà,  furono  ben  presso  a  buttarla  via  i  Lucchesi  ; 
mosso  a  sedizione  il  popolo  contra  il  Senato;  discordanti 
tra  loro  i  Padri,  e  tra  sé  stessa  la  plebe.  Oi  che  vanno 
in  perdizione  grandi  e  piccole  città:  e  sarebbesi  perduta 
la  nostra,  se  il  Senato  non  avesse  con  savia  moderazione 
studiato  di  raumilrare  il  popolo  furibondo  ;  concedendo 
alla  sdegnata  plebe  ogni  cosa,  finché  ritornata  a  poco  a 
poco  r  ubbidienza,  vittoriosi  per  1'  unione  de'  buoni  i 
patrizi,  sfoderassero  la  severità  delle  leggi  contro  gli 
autori  del  tumulto;  e  sciolti  della  paura  vendicassero  le 
proprie  e  le  publiche  ingiurie. 

Già  fino  dai  supplizi  dati  ai  Poggi,*  sì  costoro, 
e  sii  i  congiunti  a  loro  di  parentela  o  di  fazione,  puniti 
e  non  corretti,  tacenti  e  dissimulanti  covavano  a  tempo 
gli  odii:  e  porgendosi  occasione  di  mordere  l'altra  no- 

*  Nel  1522;  che  si  raccontano  dal  principio  del  libro  XUI. 
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biltà,  empievano  di  oblique  accuse  gli  orecchi  del  volgo. 
Chi  fosse  o  bravo  o  linguardo,  o  malcontento  della  pre- 
sente signoria,  era  qual  materia  acconcia  a  sedizione 
trattenuto  da  loro:  con  questi  esageravano  le  publiche 
offese.  Chi  di  figliuoli  e  di  parenti  o  di  facoltà  avesse 
abbondanza,  lo  gonfiavano  con  soffii  d'ambizione;  met- 
tendogli innanzi  le  dignità,  donde  lo  escludeva  già  da 
gran  tempo  la  superbia  de' nobili.  Ed  erano  più  che 
mai  disposti  gli  animi  volgari  a  sommuoversi  ;  poiché 
per  la  guerra  '  ai  confini  si  viveva  in  grandi  strettezze: 
ed  essendo  ogni  cosa  pieno  di  soldati,  e  impedito  il 
commercio,  non  poteva  la  plebe  che  soleva  nutrirsi  col- 
l'opificio  della  seta,  ricevere  da' mercanti  l'aiuto  con- 
sueto. Perciò  gli  artigiani,  assuefatti  di  giudicare  dalle 
grasce  la  cosa  publica,  incolpavano  agli  uomini  i  mali 
del  tempo:  e  secondo  l'usanza  della  moltitudine,  scio- 
perati, ora  beevano  per  udita  l'odio  contra  i  dominanti, 
ora  lo  vociferavano.  E  s'intrammetteva,  dapprima  di 
furto  poi  in  palese,  alle  passioni  della  commossa  plebe 
un  forestiero,  Giovanni  Abril,  cognominato  Marsilla; 
nato  nobilmente  in  Aragona:  e  da  Cesare  e  dal  Ponte- 
fice nei  principii  della  guerra  mandato  a  spiare  tra  noi, 
che  di  nulla  contro  lor  voglia  potessimo  favorire  quel 
popolo  amico.  Bene  il  Senato  conosceva  lo  spione  ;  ma 
in  rispetto  di  que'  principi  mostrava  di  riverirlo  :  e  finita 
la  guerra,  non  si  spiccando  colui  dal  paese,  lo  guar- 
davan  torto  ì  cittadini,  e  scoprivano  il  desiderio  che  il 
pedagogo  se  ne  andasse.  Colui  s'infingeva;  e  trovando 
sempre  nuovi  pretesti  differiva  il  partire;  gonfiandosi 
di  sciocca  speranza  che  ne' torbidi  il  favor  popolare  gli 
spianasse  la  strada  alla  signoria.  Non  piccola  parte  a 
sollevare  il  volgo  avevano  que' nobili  fiorentini  che  fug- 
gendo la  guerra  s'  erano  riparati  in  Lucca  :  e  qui  nie- 

*  Contro  i  Fiorentini  fatta  da  Carlo  V  e  Clemente  VII. 
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scolandosi  oltre  il  convenevole  negli  affari  altrui,  ripren- 
devano che  lo  Stato  l'osse  caduto  dal  popolo  in  mano  di 
pochi;  e  con  facezia  toscana  motteggiavano  le  famiglie 
allora  governanti,  chiamandole  i  Signori  del  cerchiolino  : 
come  che  dividendosi  tra  lor  pochi  le  dignità  e  i  magi- 
strati, avessero  angustiato  in  piccol  giro  l' ampio  cerchio 
della  universale  cittadinanza. 

Tra  questi  ribollimenti  e  questi  soffiatori ,  questa 
si  acconciata  materia  d'incendio  ebbe  dal  caso  la  fiamma. 
Nel  gennaio  del  1331,  sedendo  Conraloniere  Giovanni 
Guinigi,  si  parlò  in  Consiglio  (o  per  interesse  pubblico,  o 
come  fu  creduto  da  molti,  perchè  alcuni  pochi  guada- 
gnassero) che  l'arte  della  seta,  precipuo  sostentamento 
della  città,  andava  per  colpa  degli  artieri  scadendo  :  o 
presto  si  riparasse;  o  in  tutto  si  perderebbe.  Pertanto 
il  Senato  commise  ai  Consoli  dei  mercanti ,  e  ad  altri 
sei  (i  quali  furono  Giacomo  Arnolfini,  Stefano  Burla- 
macchi,  Martino  Bonvisi,  Bonaventura  Micheli,  Giovanni 
Bernardini,  Francesco  Balbani)  vi  provvedessero:  con 
balia  di  fare  nuove  leggi,  o  correggere  e  mutare  le  vec- 
chie, secondo  giudicassero  espediente.  Proposero  leggi 
nuove,  che  mutavano  l'antica  usanza:  Niuno  potesse  in 
proprio  nome  essere  setaiuolo,  se  non  a  certe  condizioni 
per  la  plebe  diffìcili:  Sbassavano  i  salarli:  facevano  altri 
ordini  spiacenti  all'  universale.  E  tosto  prorompevano 
per  tutto  dagli  animi  già  esacerbati  le  querele:  in  ogni 
canto  di  strada,  nelle  piazze,  nelle  taverne  non  si  udiva 
altro  che  lamenti  e  sdegni  contro  la  nobiltà:  tutti  gri- 
davano i  capitoli  della  legge  crudeli,  iniqui;  non  da  pa- 
dri ,  ma  da  tiranni.  Né  mancava  gente  (  come  di  sopra 
toccai  )  che  graffiasse  in  quest'  ulcere,  e  là  dov'  era  poco 
senno  mettesse  furore.  In  quel  tempo  aveva  grande  nu- 
mero di  tali  artefici  la  città;  nella  quale  per  certo  si 
movevano  allora  più  di  tremila  telai  :  cosicché  sarebbe 
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Stato  gran  prudenza  non  irritare  con  tale  novità  cotanta 
moltitudine.  E  condannavano  la  legge  non  i  soli  operai  ; 
o  coloro  soli  ch'erano  in  caccia  di  rivolture:  ma  ne  spar- 
lavano pur  taluni  dogli  ottimati;  che  per  quel  divieto  si 
togliesse  ai  bisognosi  l'alimento  della  vita  e  della  fami- 
glia. E  questi  parlari  divulgandosi  accrescevano  calore, 
e  più  davano  audacia  al  popolo.  Di  que'  cittadini  potrò 
scusare  l'intenzione,  ma  non  perdonare  il  fatto:  peroc- 
ché dee  l'uomo  nelle  consulte  star  fermo  in  sua  sen- 
tenza; ma  publicato  il  decreto  debbono  anche  i  dissen- 
zienti lodarlo. 

Era  di  costume  allora,  come  anche  adesso,  che  in 
Calen  di  Maggio  la  gioventù  popolana,  quasi  invitata  da 
un  gaudio  della  natura,  andasse  a  solazzo  per  le  strade 
cantando  allegre  canzoni.  Tal  giuoco  in  quell'anno  si 
voltò  in  serio,  e  fu  principio  a  tumulto.  Era  venuto  col 
primo  di  maggio  il  dì  consueto  al  festare:  e  sull'alba 
ducento  popolani  (maggior  numero  del  solito)  com- 
parvero adunati.  Non  portavano,  come  d'usanza,  rami 
e  fiori,  ma  panziere  e  morioni,  e  al  fianco  spade;  alcuni 
aste  o  archibusi  in  ispalla  :  e  come  soldati  battevano 
tamburi,  alzando  nera  e  stracciata  bandiera,  in  segno 
d'animi  alterati  :  donde  quel  movimento  fu  chiamato 
degli  Straccioni.  In  tale  aspetto  e  con  tali  dimostranze, 
procedevano  schierati;  in  silenzio  sdegnoso,  con  minac- 
cevole piglio:  incontrando  un  patrizio  non  gli  facevano 
alcun  segno  di  onore;  ma  abbassando  o  voltando  in  al- 
tro lato  la  faccia,  gorgogliando  un  maledir  cupo,  passa- 
van  oltre.  Vennero  incontrati  a  Biagio  Mei,  grande  per 
nobiltà  e  magistrature:  il  quale  augurando  male  di  quel 
nuovo  spettacolo,  volle  ammonirli  di  modestia.  Fugli  ri- 
sposto superbamente:  Fareste  meglio  a  tacere.  Siete 
voi  re,  che  sì  alto  ci  significate  il  voler  vostro?  Noi  fac- 
ciamo quo!  che  ne  piace;  non  ci  bisogna  renderne  ra- 
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gione  a  voi. — E  mancò  non  molto  che  strapazzato  di 
parole  non  fosse  anche  manomesso:  onde  buon  gli  seppe 
uscirne  sano.  Coloro  niun  male  facendo,  poich'ebbero 
così  girato  la  città  e  i  sobborghi,  si  dileguarono  cia- 
scuno a  casa  sua. 

Dietro  a  tale  principio  concorsero  dopo  mezzodì 
molte  migliaia  a  san  Francesco:  e  si  sparsero  pe' chio- 
stri; perchè  la  chiesa  di  santa  Lucia  in  essi  compresa, 
non  era  capace  della  moltitudine.  Erano  diversi  nello 
sdegnarsi,  nel  minacciare;  tutti  compagni  nello  sbuffare 
contro  i  nobili,  come  autori  della  legge.  Ma  senza  or- 
dine; ciascuno  come  lo  portava  la  sua  collera:  davano 
vista  di  turba  tumultuante  e  confusa,  che  sfoga  l'interno 
dolore  con  querele  e  minacce;  non  di  adunanza  che  vo- 
glia consigliarsi  e  deliberare.  Venne  in  mezzo  un  Matteo 
Vannelli  ;  e  tutti  gli  occhi  furono  rivolti  a  lui:  che  era 
di  antica  e  onorata  famiglia,  animo  ardito,  lingua  sciolta, 
ingegno  e  giudizio  meglio  che  da  plebeo;  e  così  parlò 
alla  turba  circostante: 

Ottimi  e  miseri  cittadini;  io  in  verità  mi  tacerei  più 
volentieri  ascoltando  gli  altri  ;  ai  quali  non  posso  para- 
gonarmi né  di  età,  né  d'uso  di  mondo,  né  di  nessun 
altro  pregio;  se  l' ingiuria  che  ha  tratto  qua  ognuno  di 
voi,  quanto  dà  a  tutti  materia  di  querele,  desse  a  cia- 
scuno pari  libertà  di  parlare.  Ma  i  maggiori,  con  mo- 
destia fuor  di  tempo,  mormorano  fra  sé;  e  vogliono 
piuttosto  lamentarsi  che  dare  consiglio.  Per  questo  non 
voglio  che  una  tanta  moltitudine  quanta  mai  non  ve- 
demmo raccolta,  manchi  di  capo.  Non  abbandonerò  con 
silenzio  di  schiavo  la  causa  comune:  e  vada  a  mio  ri- 
schio. Forse  io  sono  imprudente,  che  dovrei  conciliarmi 
la  vostra  grazia,  e  vengo  a  correggervi  severamente; 
maestro  importuno.  Ma,  perdonatemi,  quando  io  guardo 
intorno  questa  udionza  sì  numerosa,  non  mi  par  di  ve- 
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dere  un'  assemblea  di  forti,  che  l'ingiuria  accende  alla 
vendetta;  ma  un  gregge  di  femminucce,  una  scuoia  di 
ragazzi,  che  minacciano  stizziti  ed  impotenti.  Basti  avere 
sin  qui  peccato  di  pazienza;  e  colla  facilità  del  tollerare 
dato  ai  padroni  d'esser  crudeli.  Se  qui  ci  siamo  congre- 
gati solo  a  dolerci,  abbiamo  fatto  abbastanza  per  essere 
incolpati  di  maestà  offesa:  non  si  rompe  la  legge  nuova; 
e  c'incapestriamo  nelle  vecchie.  Non  lamenti;  ci  vogliono 
risoluzioni.  Non  facciamo  al  simile  di  que'medici  igno- 
ranti, che  disensati  e  stoltamente  compassionando  pian- 
gono il  malato,  e  noi  soccorrono.  I  rimedi  s'han  da  cer- 
care. Fu  tempo  che  i  nostri  maggiori  ebbero  i  patrizi 
protettori  e  padri  della  plebe  ;  e  la  nobiltà  godeva  al  no- 
stro bene  quanto  al  suo  proprio.  Ora  sono  cresciuti  in 
superbia  tanto,  che  non  per  cittadini  ci  tengono,  ma  per 
ischiavi,  e  quasi  per  nemici.  E  si  potè  dissimulare  tin- 
che la  crudeltà  ci  tolse  i  beni  esteriori.  Ci  rapirono  il 
governo;  e  di  cosa  comune  se  io  fecero  propria:  ta- 
cemmo. Presero  per  sé  gli  onori,  !e  dignità,  gli  uffizi; 
e  noi  iniquamente  cacciaron  fuori:'  li  lasciammo  fare. 
La  libertà,  quel  caro  pregio  che  tutti  abbiam  comprato, 
col  danaro  col  sangue  in  comune,  la  vollero  per  sé  soli: 
la  vollero,  e  noi  gliel' abbandonammo.  Ora  non  li  sazia 
tutta  la  nostra  fortuna:  han  sete  del  nostro  sangue,  han 
fame  della  nostra  vita.  Taccio  che  da  un  pezzo  si  pati- 
sce carestia:  e  Dio  voglia  che  ne  sia  cagione  piuttosto 
la  guerra  esterna  che  1'  avarizia  domestica  :  lasciamoci 
persuadere  che  noi  stentiamo  il  mangiare  perchè  altri 
popoli  vivono  in  guai.  Ora  gli  spietati  vengono  a  toglierci 
le  arti  che  ci  tengono  in  vita,  che  danno  il  pane  alle 
nostre  povere  mogli,  ai  figliuoli,  alle  famiglie.  Se  non 

*  Sino  agli  ultimi  tempi  i  nobili  avevano  usurpato  per  se,  e  interdetto 
a'  cittadini,  1'  esercizio  delle  facoltà  liberali,  giurisprudenza  e  medicina.  Oh  ari- 
stocrazia 2 
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sopportano  che  noi  governiamo  (e  pur  nascemmo  al 
governare  quanto  essi),  ci  lascinoli  faticare  almeno,  ci 
lascino  il  vivere.  Pesa  loro  pur  questo  viver  nostro  sten- 
tato e  miserabile?  0  cittadini  dabbene,  sopporteremo 
che  ancora  questi  poveri  cenci  di  pubblica  libertà  ce  li 
straccino  indosso  questi  insolenti,  non  padri  ma  tiranni? 
Saremo  tanto  non  liberi,  saremo  tanto  bassamente  sog- 
getti, che  debba  sottostare  a  padrone  sino  il  lavoro? 
Tu,  o  plebeo,  non  più  lavorerai  a  tua  voglia.  Quando 
pi'r  tutta  la  giornata  lunga  ne  avrai  penato  di  corpo  e 
di  anima,  prenderai  quella  mercede  che  all'avarizia  di 
padroni  crudeli  piacerà.  Se  no ,  aspettati  il  Sasso  '  e  i 
ceppi.  Che  è  questo,  se  non  dire:  Vattene  a  casa;  e  ai 
figliuoli  infelici,  alla  misera  moglie,  piangenti,  dà  pian- 
gendo un  ultimo  bacio;  poi  ravvolgiti  i  panni  in  capo  e 
buttati  nel  Serohio?  Dirà  alcuno:  ora  qual  consiglio  ci 
dai? — Potrei  giustamente  persuadervi,  contro  superbi 
padroni  e  ingiuriosi  adoperare  la  forza:  ma  vi  darò  con- 
siglio piuttosto  degno  di  voi  che  meritato  da  loro.  Ri- 
spettiamo il  reggimento,  benché  ingiusto;  aspettiamo 
di  venire  a  ribellione,  costretti;  impetriamo  colle  pre- 
ghiere quel  che  potremmo  prenderci  colle  armi.  Eleggia- 
mo tra  noi  alcuni  che  a  nome  di  tutti  rappresentino  al 
Consiglio  i  nostri  danni  e  i  lamenti.  I  Senatori  aboliranno 
la  legge?  sarà  per  noi  una  gran  vittoria  l'aver  vinto  con 
moderazione.  Ovvero  duri  e  disumani  si  faranno  sordi 
al  nostro  pianto?  e  allora,  se  noi  siamo  pur  uomini,  ci 

'  Davano  i  Lucchesi  questo  nome  al  carcere  pulìlilico,  perchè  nel  138!  fu 
akalo  sulle  ruine  dell'Antico  Anfiteatro.  Questo  era  fabbricato  (alla  romana)  di 
grandissime  pietre  quadre  ;  e  da  ciò  lo  dicevano  il  Sasso.  Benché  poi  il  Carcere 
si  facesse  in  altro  luogo,  ritenne  il  nome  di  Sasso  fino  ai  tempi  dello  Storico. 

Nel  luogo  dell'Anfiteatro  (del  quale  si  sono  scoperte  alcune  reliquie)  estate 
in  questi  ullinii  anni ,  per  cura  del  marchese  Antonio  Mazzarosa  (autore  di  molti 
Leni  alla  sua  patria)  con  ispesa  di  200m.  franchi,  posto  il  mercato  de'  comesti- 
l)ih  ;  e  così  liberata  da  ingombro  disonesto  la  piazza  e  1'  esterno  della  Chiesa  lii 
San  Michele. 
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avranno  negato  in  vano  ciò  che  posson  darci  le  nostre 
mani;  e  voi  avrete  giustificatala  vostra  causa,  adoperan- 
dovi prima  le  preghiere  che  le  armi. 

Con  grande  assenso  fu  ascoltato  il  Vannelli;  che 
nel  suo  discorso  aveva  mescolato  le  opinioni  dei  piìi 
tranquilli,  e  di  quelli  cui  piacevan  meglio  la  forza  e 
l'audacia.  Così  riputandolo  ciascuno  di  sua  parte,  lo 
soguiron  tutti:  ed  eletti  diciotto  i  più  prudenti,  li  crea- 
rono come  tribuni  e  difensori  della  plebe,  che  portas- 
sero al  Collegio  dei  Signori  Dieci  Anziani  e  al  Senato  le 
comuni  domande.  I  Tribuni  volendo  che  anche  da  reli- 
gione fosse  legala  la  plebe,  la  fecero  giurare  che  non 
desisterebbe  finché  il  Senato ,  o  di  buona  voglia  o  per 
forza,  non  cassasse  la  legge:  posero  una  multa  a  chi 
fallisse  il  sacramento;  e  di  tutto  ciò  fecero  solenne  ro- 
gito. Sciolto  il  popolare  concilio  andarono  a  palazzo  i 
nuovi  tribuni;  de' quali  era  testa  il  Vannelli,  autore  di 
quella  deliberazione:  esposero  al  Collegio  dei  Dieci  la 
volontà  del  popolo:  molto  querelarono  l'acerbezza  del 
nuovo  editto:  pregarono  che  lucessero  come  padri  del 
popolo  restituire  la  consuetudine  antica:  volessero  in 
cosa  tanto  giusta  gratuire  la  plebe:  della  quale  tante 
volte  ne'  pericoli  della  republica  avevano  provato  la  fe- 
deltà eli  valore,  donante  si  spesso  alla  libertà  e  alla 
patria  il  sangue  e  la  vita.  I  signori,  e  il  Gonfaloniere 
Martino  Cenami,  buon  uomo  e  amante  la  plebe,  li  ascol- 
tarono benignamente;  li  conlortarono  a  sperar  bene: 
promisero  che  ben  tosto  riferirebbero  per  loro  utile  al 
Senato;  né  dubitavano  che  esso,  qual  padre  comune, 
avrebbe  verso  loro  quella  buona  intenzione  la  quale  sem- 
pre a'  buoni  e  fedeli  cittadini  portò.  Ma  intanto  notarono 
blandamente  il  trascorso  del  popolo ,  e  a  quali  pene  si 
sottometteva  facendo  congreghe  non  lecite:  Sapersi  co- 
m'elle  fossero  contro  la  republica  eia  libertà:  ciò  non 
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ostante  a  niuno  se  ne  darebbe  molestia,  né  della  vio- 
lata maestà  del  Senato  si  terrebbe  ragione.  Con  tale 
risposta  licenziati  i  tribuni,  benché  di  belle  promesse 
pasciuti,  ricevettero  nel  cuor  profondo  le  ultime  parole 
degli  Anziani  :  e  considerando  di  aver  fatto  congreghe , 
richiesta  di  giuramento  la  plebe,  preso  la  magistratura 
quasi  di  una  nuova  republica,  e  altre  cose  fatte  che 
avevano  del  sedizioso;  cominciarono  a  temere  che  i  Se- 
natori, addolcita  la  plebe  con  parole  blande  per  poterla 
opprimere  incauta,  non  pigliassero  qualche  partito  forte: 
e  allora  cadrebbe  la  prima  tempesta  sul  capo  loro,  che 
andavano  innanzi  agii  altri.  La  quale  paura  cresceva  per 
una  voce  (o  vera  o  falsa)  che  i  Dieci  facevano  dal  con- 
tado venire  soldati,  a  rompere  la  resistenza  del  popolo. 
Pertanto  non  aspettato  che  le  petizioni  loro  si  riferis- 
sero in  Consiglio,  bandirono  che  il  di  seguente  gli  ope- 
rai di  seta  venissero  quanti  più  al  medesimo  luogo. 

E  cosi  il  giorno  quarto  di  maggio  più  numero  che 
il  dì  innanzi,  e  quei  della  seta  e  tutti  gli  operai  d'arti 
diverse,  e  poco  meno  che  tutta  quanta  la  plebe,  per 
deliberare  di  loro  comune  stato,  concorsero  a  san  Fran- 
cesco, armati:  moltitudine  tanta  da  ogni  lato  venuta, 
che  la  piazza  le  chiese  i  chiostri  le  strade  non  basta- 
vano a  quel  torrente.  Ne  giunse  novella  ai  Signori  :  e 
quelli  in  fretta,  come  in  momento  di  pericolo,  chia- 
mati a  consiglio  i  più  cappati  senatori,  domandano:  Che 
si  ha  da  fare?  Piace  che  vadano  dei  Dieci  i  più  anziani 
e  autorevoli  ;  e  con  parole  tènere  e  modi  soavi  curino 
dì  mansuefare  la  plebe  inferocita  ;  diano  la  publica  fede 
che  il  Senato  farà  quanto  domandano;  e  del  passato  pro- 
mettano perdono.  Andarono  Giambattista  Nobili,  Ber- 
nardino Cenami,  Lodovico  Bonvisi,  e  Giambattista  Mi- 
nutoli.  Venuti  alla  piazza  di  san  Francesco,  vedono  tutto 
intorno,  e  stupiscono,  ogni  cosa  pieno  di  armati.  Du 
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Ogni  parte  li  assiepa  la  plebe,  con  grida  sconce  accu- 
sante la  dura  legge,  le  iniquità  de' grandi,  il  miserabil 
vivere:  né  mancavano  tra  gli  strepiti  superbe  minaccie; 
con  paura  non  poca  di  chi  disarmato  tra  tante  migliaia 
di  armi  non  era  dileso  che  dal  rispetto  della  civile  mae- 
stà; presidio  debole  contro  inl'uriati.  Gli  ambasciadori 
del  Collegio  rompendo  la  calca  penetrarono  in  chiesa  : 
e  tra  il  mormorare  il  fremere  lo  strepitare  di  un  popolo 
venuto  in  gran  collera,  si  frammettevano  alla  gente; 
ciascuno  di  loro  studiava  con  parole  dolci  placarla  e 
farla  ragionevole.  Il  Minutoli  montato  in  alto  che  tutti 
potessero  vederlo,  chiesto  ed  ottenuto  silenzio,  pai  lo  in 
tali  sensi  : 

Che  è  questo,  o  buoni  cittadini?  quale  repentina 
turbazione  vi  ha  cosi  travolti,  che  stati  sinora  a  tutta 
la  Toscana  esempio  di  civile  verecondia,  volete  ora  con 
tunmito  e  sedizione  scemarvi  di  questa  lode?  Che  si  è 
fatto  di  nuovo  da  ieri  in  qua,  che  partiste  pacati  e  com- 
posti dall'  udienza  del  Collegio;  ora  turbolenti  e  minac- 
ciosi state  colle  armi  in  procinto  di  violenza?  Domandate 
la  rivocazione  della  legge:  ma  questo  non  è  possibile 
se  non  si  tiene  Senato.  Doveva  convocarsi  oggi  :  e  voi 
col  vostro  tumulto  lo  prevenite  ed  impedite  :  ingiuriosi 
al  buon  Sovrano,  della  cui  fede  e  misericordia  volete 
disperare.  Questo  è  il  popolo  che  tante  volte  per  la  pu- 
blica  libertà  combattette  sino  all'ullimo  respiro?  tante 
volte  per  la  republica  diede  il  sangue? oppose  ai  nemici 
muro  di  petti  fortissimi?  e  poco  fa'  al  palazzo  perico- 
lante sì  pronti  sì  animosi,  non  aspettando  chi  vi  chia- 
masse, accorreste  a  gonfaloni  spiegali,  e  spade  nude? 
—  Gridò  l'universa  turba  ad  una  voce:  Si,  siamo  quel 
popolo:  ma  i  senatori  non  sono  più  quel  Senato. —  E 
l'oratore:  Bene  voi  siete  quei  di  prima  ;  l<  so  :  ma  un 

*  JNtllumullo  de' Poggi. 
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errore  un  inganno  vi  fa  dubitare  che  noi  non  siamo  gli 
stessi  padri  gli  stessi  protettori  che  sempre  fummo  di 
questo  amatissimo  popolo.  Quale  opinione  fallace  vi  ha 
sedotti?  Chi  vi  ha  messo  in  cuore  questo  sentimento  pe- 
stifero? Chi  tra  voi  e  noi  ha  seminato  sì  dannosa  discor- 
dia? Ah  vi  siete  già  dimenticati,  e  non  è  pur  molto, ^ 
che  perduta  per  le  maligne  stagioni  ogni  speranza  del- 
l'annovale  sareste  morti  di  fame;  se  il  Senato,  fattosi 
vostro  provigioniero ,  non  vi  apriva  i  granai  ?  Non  vi 
ricordate  più  che  nel  lungo  incrudelire  della  pestilenza 
il  Senato  arrestò  la  morte;  e  voi  mezzo  morti,  curò, 
cibò,   albergò,  servi,  e  come  cari   figliuoli  amorosa- 
mente prese  in  braccio?  E  la  pudicizia  delle  vostre  pul- 
zelle a  chi  la  dovete?  non  la  dovete  al  Senato?  L'avrebbe 
venduta  la  miseria  e  la  fame;  ogni  compratore  l' avrebbe 
sfiorata:  la  comprò  il  Senato,  per  conservarla   a   voi. 
Or  si  conviene  giudicarlo  da  una  legge  sola?  che  fatta 
con  buona  intenzione,  sarebbe  già  rivocata;  se  voi  a 
disfarla  non  volevate  piuttosto  le  spade  che  i  voti.  Senza 
licenza  de' Padri  vi  siete  congregati;  creaste  un  magi- 
strato nuovo;  vi  legaste  con  empio  sacramento:  e  di 
tutto  ciò  non  avrete  castigo;  ve  ne  obblighiamo  la  fede 
publica.  Anzi  se  volete  che  in  vostro  nome  si  proponga 
al  Consiglio  alcuna  cosa,  ditelo;  ma  con  menti  e  con 
voci  quiete:  e  siate  certi  che  tutti  quanti  siam  qui  ci 
avrete  protettori  e  avvocati  in  Palazzo.  Ma  deponete  le 
armi,  deponete  gli  sdegni:  e  quando  il  Senato  prende 
la  pietà  e  le  sollecitudini  di  padre,  e  voi  ritornate  alla 
modestia  ed  ubbidienza  di  figliuoli. 

Lo  stesso  promettevano  i  suoi  colleghi.  Ma  niuno 
poteva  in  tanta  moltitudine  o  rispondere  o  essere  ascol- 
tato :  si  udiva  solamente  un  frastuono  di  voci  mescolate 
e  confuse,  un  fremito  di  grida  accusanti  la  spieiata  legge. 

*  Neil 528. Vedi  il  libro  Xni. 
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Alcuni  lodando  le  cose  passate,  invocando  a  nome  e 
celebrando  i  cittadini  che  furono  padri  de*  poveri ,  ma- 
ledicevano le  iniquità  presenti;  il  pane  scarso  e  guasto: 
e  taluno  svergognatamente  cavatosi  di  saccoccia  un  fru- 
sto nero  forzò  Lodovico  Bonvisi  a  mangiarne;  aggiunto 
la  schernia,  Ti  sa  egli  buono?—  Da  più  alte  e  recondite 
cagioni  moveva  il  gridare  di  altri:  Bisogna  allargare  lo 
Stato;  bisogna  mettervi  uomini  nuovi:  il  Consiglio  e' Ma- 
gistrati non  si  hanno  da  stringere  in  sì  pochi.  Il  popolo 
non  vuole  che  a  suo  nemesi  domandi  niente  al  Senato. — 
Gl'inviati  dei  Dieci,  quanto  potevano  salva  la  maestà 
della  republica,  parlavano  umilmente:  «  la  legge  s'ha 
da  cassare;  il  vitto  è  caro  per  i  tempi  contrari,  ma 
adesso,  finita  la  guerra  de'  vicini,  si  avrà  più  abbon- 
danza: quel  che  desiderate  del  numero  de' senatori  e 
degli  uftìziali  è  giusto.  »  Pasciuto  il  popolo  di  beile  spe- 
ranze lo  esortano  di  andarsene;  ed  essi  ritornano  agli 
Anziani. 

Alla  chiamata  de' quali  già,  facendosi  notte,  era 
venuto  a  corte  in  buon  numero  il  Senato:  e  per  disa- 
cerbare la  plebe  col  darle  un  gusto  delle  dignità;  sic- 
come al  mancare  de'  Consiglieri  ordinarli  solevano  invi- 
tarsi i  surrogati,  avevano  di  quella  classe  chiamato 
Ridolfo  Matraini  ;  di  onesta  e  ricca  e  numerosa  famiglia 
popolare;  uomo  assai  autorevole  nella  plebe,  il  quale 
aveva  notoria  cupidità  di  onori,  e  da  gran  tempo  spe- 
ranza. Raccontata  dal  Confaloniere  la  sommossa  e  la  sua 
origine;  sebbene  poteva  per  poco  spegnersi  la  fiamma 
sorgente,  pur  quando  si  venne  a'  pareri,  volevano  altri 
che  si  resistesse.  «  Se  la  plebe  sente  di  essere  temuta 
prenderà  più  ardimento;  ogni  dì  stancherà  il  Senato  per 
nuove  pretensioni.  I  cavalli  si  accorgono  del  cavaliere  : 
tollerano  con  pazienza  il  vigoroso;  buttano  a  terra  il 
timido.  Il  popolo  quando  infuria  è  come  il  fuoco:  lasciato 
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libero  divora  ogni  cosa;  postogli  ostacolo  scema  di  forze. 
Prendete  uno  o  due  de' più  baldanzosi;  agli  altri  darà 
senno  il  pericolo  altrui.  Saviamente  ha  detto  il  medico 
Fabrizio  Nobili  a  certi  sediziosi  che  Io  tentavano:  cono- 
sco il  vostro  male;  vi  guarirà,  nient' altro  che  una  ri- 
cetta di  corda.  »  Ma  vinse  la  parte  che  giudicava  doversi 
secondare  la  plebe:  lei  esser  membro  della  republica; 
non  potersi  strappare  che  tutto  non  si  risenta  il  corpo  : 
le  ferite  fresche  non  patire  crudi  rimedii,  che  le  fareb- 
bero inciprignire.  Piacque  per  tanto  rivocarsi  la  legge. 
E  a  quella  benignità  aggiunse  il  Consiglio  spontanea- 
mente che  non  si  desse  noia  ad  alcuno  per  le  sediziose 
ragunanze;  e  del  passato  si  cancellasse  la  memoria.  Il 
che  fu  inteso  dal  popolo  con  grande  allegrezza. 

Ed  era  felicemente  di  quel  pericolo  uscita  la  città  ; 
com'è  il  popolo  di  Lucca  naturalmente  moderato  e  fa- 
cilmente placabile:  se  non  che  taluni  i  quali  avevano  già 
divisato  di  tirare  a  proprio  vantaggio  quel  movimento 
che  pur  si  veniva  quietando,  gli  diedero  nuove  pinte. 
Costoro  nati  in  famiglie  antiche  ed  onorate,  divenuti  per 
industria  e  parsimonia  ricchi,  desideravano  di  lasciare 
a' posteri  fortuna  più  alta;  e  cercando  a  ciò  da  ogni 
parte  le  occasioni,  si  erano  avidamente  appigliati  a  quella 
sommossa,  che  si  mostrava  opportuna  a' loro  antichi  in- 
tendimenti. Però  vedendola  fermarsi ,  furono  di  celato  ai 
tribuni;  e  lodando  e  congratulandosi  li  alzavano  a  cielo: 
«  Uomini  bravi,  per  cui  benefizio  il  popolo  già  calcato  ed 
aiVranto  dalla  malignità  e  alterigia  de' patrizi,  ora  alza 
la  testa.  Ma  non  si  è  fatto  nulla  se  al  popolo  non  resti- 
tuite il  governo,  che  l' ambizione  della  nobiltà  gli  rubò. 
Ora  che  i  grandi  cominciarono  a  spaventarsi  della  faccia 
incollerita  della  plebe,  ora  che  sono  sbigottiti,  bisogna 
insistere  battendoli.  S'ha  da  aspettare  che  ci  rendano 
spontaneamente  quello  che  da  tanti  anni,  con  tanti  ri- 
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pari  e  tante  guardie  tengon  serrato  e  dileso?  Niente  di 
buono  e  di  giusto  si  avrà  mai  da  costoro,  se  non  a  for- 
za. Bisogna  espugnarla  col  està  entrata  alle  dignità  ;  biso- 
gna cacciarne  cotesto  presidio  della  nobiltà  che  le  tiene 
assediate.  Mentre  il  popol  tutto  è  in  armi  chi  del  popolo 
è  ammesso  al  Consiglio?  il  solo  Matraini.  Pósi  la  cittadi- 
nanza, e  si  quieti;  vedrete  certo  che  lo  cacceranno. 
Ma  fate  che  pur  lo  ritengano:  che  potrà  un  solo,  contra 
tutto  il  battaglione  de' nobili?  Non  mai  saremo  sicuri 
dalle  insolenze  loro  finché  non  abbiamo  del  nostro  corpo 
Senatori  molti.  L'ira  de' grandi  per  la  nostra  solleva- 
zione si  tiene  coperta  :  ci  manterranno  la  fede  quanto 
durerà  la  paura:  venga  a  noi  qualche  disgrazia;  e  ve- 
drete gli  odii  manifesti,  pronte  le  vendette.  Però  è  ne- 
cessario che  uomini  di  nostra  parte  guardino  la  nobiltà 
nemica,  e  colla  parola  e  coi  voti  si  oppongano  ai  suoi 
feroci  consigli.  Né  soli  noi,  ma  de'  nobili  ancora  son 
molti  al  presente  dominio  contrarli ,  e  pensano  come 
noi.  Dunque  siate  arditi,  e  persuadetevi  di  avere  all'im- 
presa generosa  e  giusta  più  compagni  che  non  cre- 
dete. » 

Commossi  i  tribuni  a  tali  argomenti  ;  e  sperando 
che  sarebbero  i  primi  a  godere  del  successo,  da  capo 
assalirono  con  parlari  sediziosi  la  plebe.  «  Tanta  forza 
e  tanto  romore  cadrà  in  nulla,  se  ci  contentiamo  di 
questo  po'd'util  presente:  al  futuro  si  ha  da  provve- 
dere, che  i  signori  non  possano  batterci.  Adesso  non 
mostrano  la  rabbia,  ci  fan  buona  cera;  parlano  amore- 
voli; promettono  ogni  favore,  ogni  servigio.  Ma  tutto 
questo  é  finzione,  vedete;  é  maschera  presa  a  tempo; 
al  primo  cambiar  di  vento  uscirà  dalle  nubi  la  vera  fi- 
gura. Quando  un  cavallo  vi  scappa,  lo  richiamate  colle 
carezze  ;  ripigliato,  gli  fate  sentire  freno  e  sproni.  Son 
sinceri  i  nostii  signori?  che  dunque,  non  restituiscono 
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alla  plebe  il  governo?  che  non  aprono  la  corte  a  Sena- 
tori popolari;  i  quali  possano  difendere  la  propria  cau- 
sa, colla  presenza,  colle  sentenze,  coi  suffragi?  » 

Queste  cose  entravano  al  cuor  della  plebe,  che  è 
mobile  facilmente  ad  ogni  pinta,  e  va  dietro  a  qualsiasi 
guida:  onde  quelli  che  avevano  cominciato  a  freddare, 
si  rinfocavano  :  e  più  quelli  che  nel  primiero  sommovi- 
mento avendo  più  audaci  sparlato,  ora  temevano  che  gli 
offesi  dominanti,  se  ritornassero  gagliardi,  presa  ca- 
gione di  qualunque  piccol  fatto,  non  vendicassero  acer- 
bamente le  passate  ingiurie.  Perciò  si  querelavano  in 
publico  e  di  continuo  :  «  il  reggimento  è  venuto  in 
mano  di  pochi;  i  nobili  si  danno  l'uno  all'altro  le  dignità 
e  gli  uffizi:  non  comporterà  il  popolo  che  sia  conculcata 
la  sua  autorità;  ripiglierà  colla  forza,  se  bisogna,  e 
colle  armi  il  suo  diritto.  » 

E  da  capo  si  facevano  ragunate.Un  concilio  di  popolo 
si  tenne  in  casa  di  Paolino  Boccella,  illustre  e  reverito 
tra  loro,  e  statuirono  si  portassero  al  gran  Consiglio 
queste  leggi.  Il  numero  de'Senatori  sarà  cresciuto:  e 
da  ciascuno  de'terzleri,  non  trenta  come  adesso,  ma 
quaranta  si  eleggeranno;  cosicché  l' intero  Consiglio  sia 
di  cenventi.  D'un  medesimo  casato  nell'anno  stesso  non 
sederanno  senatori  più  di  tre.  Niuno  potrà  ad  un  tempo 
tenere  più  che  due  magistrati,  E  di  ciascun  terziere  no- 
minarono dieci  di  parte  popolare,  i  quali  volevano 
ascritti  al  Senato. 

Portarono  queste  domande  al  Collegio  in  nome  co- 
mune Vincenzo  Graniicci  eBartolommeo  Brancoli,  d'an- 
tica e  cospicua  famiglia  ambedue;  (e  un  Bartolommeo 
Brancoli  era  stato  dei  Dieci  nel  1454)  :  ma  come  si  por- 
tarono verso  la  republica  diversamente,  cosi  ebbero 
line  molto  dissimile.  Poiché  i  Granucci  furono  turbolenti 
e  faziosi;  e  all'ultimo  quasi  tutti,  e  questo  medesimo 

G16BOAI4Ì. Ilo  S4 


278  LA   SOLLEVAZIONE   DEGLI  STRACCIONI. 

Vincenzio,  giudicati  per  nemici:  Bernardino  ebbe  ta- 
gliata la  testa;  e  il  simile  era  di  Paolino,  se  fuggen- 
dosi dal  carcere  non  campava  dal  già  soprastante  sup- 
plizio. Un  ramo  de' Brancoli  nelle  persone  di  Andrea  e 
Simone,  fu  caldissimo  in  quel  sommovimento:  ma  tutti 
gli  altri  seppero  conservarsi  in  grazia  de' nobili,  e  non 
venire  in  sospetto  al  popolo.  Questo  Bartolommeo  come 
fedelissimo  alla  republica,  ebbe  dal  Senato  annua 
provvisione:  e  i  suoi  posteri  fino  ad  ora  godono  di  tutte 
le  dignità. 

I  Dieci  rimandarono  graziosamente  gl'inviati,  pro- 
mettendo pronta  relazione  in  Consiglio.  E  il  dì  25  di 
maggio  uscì  decreto  pienamente  favorevole  :  con  doglia 
de' senatori,  i  quali  per  la  quiete  publica  non  osarono 
opporsi;  con  tanta  gioia  del  popolo,  che  spontaneamente 
per  piacere  al  Senato  cassò  i  tribuni;  tanto  più  ch'erano 
quasi  tutti  creati  nuovi  Senatori:  tra  i  quali  il  Vannelli, 
capo  della  sollevazione;  e  poco  appresso  disegnato  An- 
ziano: ma  prima  di  entrare  in  uffizio  fu  dicollato. 

Non  durò  lont:ina  la  quiete:  perciocché  levati  viai 
tribuni,  e  alcuni  di  loro  toltisi  in  tutto  dalla  causa  po- 
polare; altri  benché  perduto  il  nome  tribunizio  mante- 
nevano l'autorità;  anzi  l'avevano  maggiore:  come  più 
costanti  verso  la  ragione  del  popolo,  e  rimasti  soli  a 
sprezzare  i  pericoli.  E  quindi  col  favor  di  costoro  acca- 
devano risse  e  morti;  e  moltiplicava  ogni  dì  l'insolenza; 
perché  molti  non  potendo  nella  tranquillità  dello  stato 
promuoversi,  mettevano  le  speranze  e  cercavano  la  gra- 
zia della  plebe  ne'  romori  e  nelle  fazioni. 

Non  ancora  apparivano  segni  di  nuovo  tumulto 
quando  per  un  caso  scoppiò  nel  dì  16  di  luglio.  In  quel 
dì  sulla  sera  un  lavorante  di  seta,  vocato  dalla  plebe  il 
sorcio,  uno  spavaldo,  e  solito  a  muovere  scandoli  (fosse 
per  colpa  nel  suo  mestiero  o  per  qual  altra)  veniva  preso 
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chigli  sbirri:  e  gridando  aiuto  aiuto,  vi  corse  gente,  che 
a  forza  liberollo.  Gli  sbirri  che  ardivano  resistere  furono 
battuti,  alcuno  ucciso.  Assalirono  anche  il  bargello,  che 
scampò  da  quei  furiosi  fuggendo  al  palazzo  dei  Dieci. 
Né  al  mazziere,  ch'essi  mandarono  colla  mazza  ad  ap- 
paciare  la  riotta,  fu  avuto  alcun  rispetto:  né  al  podestà, 
il  quale  accorso  allo  strepito  e  sgridandoli  di  quelle  cru- 
deltà, fu  salutato  di  minacce,  e  per  poco  non  mano- 
messo. Il  furore  del  popolo  andò  tanto  innanzi,  che 
armati  assediarono  la  corte;  gridando,  Non  ci  moveremo 
di  qui  finché  non  ci  buttiate  dalle  finestre  il  bargello. 
L'avevano  con  costui  specialmente  perchè  pochi  dì  prima 
passando  per  diverse  vie  le  più  frequentate  dal  minuto 
popolo  fu  da  oziosi  giovanacci  fischiato;  ai  quali  rivolto, 
e  stesa  la  mano  in  atto  minaccevole  disse.  Ben  so  che 
non  vi  uscirà  di  capo  la  pazzia,  finché  io  non  im penda 
a  una  trave  una  lunga  fila  di  voi.  Ma  frapponendosi  al- 
quanti del  popolo  buoni,  col  pregarli  ad  uno  ad  uno 
che  si  quietassero,  col  promettere  che  la  Signoria  puni- 
rebbe il  bargello,  dissiparono  la  riotta;  al  bargello 
mandato  nascosamente  fuor  della  città  fu  salva  la  vita. 
Nel  giorno  appresso  il  Senato  bandì  un  perdono  del  tu- 
multo: e  per  tranquillità  dell'avvenire  commise  agii 
Anziani  di  assoldare  a  guardia  del  palazzo  una  compa- 
gnia di  cento  uomini.  La  qual  cosa  comunque  dispiacesse 
alla  plebe,  fu  consentila  anche  dai  Senatori  popolari:  ai 
quali,  poiché  erano  giunti  al  fine  de'  loro  lunghi  desi- 
dera, e  volevano  godersi  in  pace  la  sospirata  dignità, 
divenivano  odiose  quelle  fazioni.  Ma  la  plebe,  quando  si 
pubblicò  il  decreto  cominciò  a  fremere;  sapendo  di  avere 
offesa  la  nobiltà;  e  gridandolo  iniquo  lo  voleva  disfatto. 
Anche  in  questo  i  Dieci  presero  per  lo  migliore  di  ce- 
dere al  tempo,  e  secondare  la  plebe;  e  con  ciò  salvare 
il  governo,  che  non  pochi  nobili   per  privati  disgusti 
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abbandonavano.  Così  fu  rivocato  l' editto  ;  e  per  allora 
non  si  parlò  più  di  guardia.  Nel  tempo  stesso,  a  catti- 
varsi il  popolo,  diminuirono  i  prezzi  alle  grasce;  e  le 
compartivano  proporzionatamente  per  testa  :  affinchè 
poi  non  vi  entrassero  frodi  avare,  destinarono  tre  uo- 
mini a  fare  il  censo  delle  persone,  e  di  quanto  era  vino 
ed  olio  ne' cellieri  ;  e  obbligassero  i  facoltosi  di  venderlo 
a  ragionevoi  prezzo  a'  poveri.  In  somma  facevano  di 
tutto  i  grandi  per  abbonire  la  plebe. 

Ma  quella  non  si  moveva  dal  suo  proposito;  ostinata 
a  volere  che  i  tempi  e  luoghi  de' magistrati,  finora 
stretti,  si  allargassero.  Pertanto  ad  istanza  del  popolo 
fece  il  Consiglio  due  leggi ,  una  ai  3  di  agosto,  1'  altra 
ai  "27  di  settembre:  che  in  futuro  non  si  creasse  dei 
dieci  Anziani  veruno  il  cui  padre  fosse  nato  fuor  di  Luc- 
ca: nessuno  Confalonicre  minore  di  30  anni,  o  Anziano 
minore  di  25;  che  prima  si  poteva  di  20  anni.  Era  co- 
stume che  a' magistrati  s'intascasse  chiunque  n'era  ca- 
pace: donde  nascevano  invidie  e  lamenti  delle  schiatte 
poco  numerose  contro  quelle  che  più  copiose  d'uomini 
conseguivano  più  uffizi.  Però  statuirono  di  non  intascare 
più  dì  cinque  per  casato.  Vietarono  il  far  Senatore  so- 
stituito chi  r  anno  innanzi  fosse  stato  ordinario.  Gli 
annui  elettori  del  Consiglio  non  più  dai  soli  Anziani  si 
creassero  ma  da  tutto  il  Senato.  Le  intascazioni ,  già 
biennali,  si  facessero  ogni  tre  anni;  e  non  più  in  febraio, 
ma  in  dicembre:  Il  prossimo  Collegio  dei  Dieci  entrasse 
in  gennaio;  e  quindi  si  bruciasse  la  vecchia  lista  de' Si- 
gnori che  dovevano  entrare  nel  gennaio  del  32;  perocché 
i  nuovi  ascritti  avevano  fretta  di  mostrarsi  al  popolo 
colle  insegne  della  dignità,  la  quale  col  favor  popolare 
avevano  riacquistata.  Tra  gli  ordinatori  delle  tasche  in 
avvenire  si  eleggesse  per  ciascun  terziere  uno  delle 
arti  minori:  E  per  ciascun  terziere  non  più   un  solo 
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condottiore,  ma  due.  Inoltre  stanziarono  altre  cose  a  prò 
de'poveri  e  de' miserabili.  E  vollero  queste  leggi  esser 
tra  quelle  chei  Signori  nel  giorno  di  lor  solenne  ingresso 
giurassero  specificatamente,  colla  formola  di  giuramen- 
to, la  quale  per  solito  si  pronunzia  dal  Cancellier  mag- 
giore. A  coleste  leggi  dava  grido  e  autorità  la  plebe; 
l'intenzione  e  il  consiglio  non  veniva  dal  volgo;  che  la 
sottigliezza  e  lo  scaltrito  di  cosi  fatte  domande  mostra- 
vano assai  di  non  volgare  ingegno.  Riuscivano  gravi  e 
penose  alla  nobiltà:  ma  per  amore  della  patria,  la  quale 
senza  la  concordia  delle  due  classi  non  poteva  mante- 
nersi, le  lasciava  passare.  Né  avrebbe  potuto  con  sicu- 
rezza contraddire;  quando  il  popolo  già  possedeva  parte 
de' voli:  e  di  più  nel  mentre  che  si  deliberava  di  tali 
statuti,  duecento  o  trecento  armati  occupavano  il  cortile 
del  Palagio:  e  l'opposizione  importuna  avrebbe  costato 
morte,  o  ferite.  E  nondimeno  in  tanta  pazienza  de' no- 
bili non  cessava  il  timore  ne'  plebei  :  onde  il  Senato 
volle  rassicurarli  con  ripetuto  perdono  di  quanto  era 
passalo;  e  il  dì  30  d'agosto  decretò  che  nessuno  mai  in 
nessun  tempo  fosse  di  quella  sedizione  giudicato  né 
accusato.  E  a  conciliare  gli  animi  e  pacificare  la  città 
creò  un  magistrato  di  sei  nobili  e  sei  popolari:  Furono 
Girolamo  Menocchi,  Giacomo  Burlaniacchi,  Baldassarre 
Montecatini,  Giammaria  Boccelia,  Cesare  Nobili,  Dome- 
nico Domenici  detto  Morgante,  Martino  Buonvisi,  Mat- 
teo Vannelli,  Martino  Bernardini,  Biagio  Mei,  Filippo 
Matraini ,  Andrea  Brancoli  ;  i  quali  con  gran  cura  si 
adoperarono  a  levare  le  discordie,  e  fermare  una  pace 
sincera. 

Ma  erano  tante  le  fazioni,  che  non  si  poteva  pacìarle 
tutte.  Perciocché  la  plebe  era  bensi  concorde  neil'odiare 
la  nobiltà;  ma  poi  aveva  intenzioni  e  voglie  diverse.  Chi 
era  più  polente  di  credito  o  di  facondia,  tirava  a  sé  quan- 
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tità  di  popolo,  e  faceva  una  setta.  Cosi  era  discorde  e 
partita  la  plebe;  mentre  i  capi  volevano  ciascun  vincere 
il  proprio  partito,  e  perdevano  la  vittoria  comune  per 
la  privata.  Il  qtial  disordine  fu  pur  la  salute  della  città: 
elle  se  tutti  avessero  avuto  un  solo  intento,  certamente 
in  tanta  licenza  d'  armi  tra  tanta  moltitudine  d'  armati 
che  poi  succedette,  morivano  le  migliaia.  Ma  gli  uni  vo- 
lendo e  gli  altri  non  volendo  sangue,  divenivano  difen- 
ditori  della  repubblica  gli  stessi  oppugnatori.  E  fu  gran 
Provvidenza  di  Dio:  il  cui  soccorso  con  orazioni  e  la- 
grime nei  tempii  e  nelle  case  implorando  madonne  e  pul- 
celle  e  l'età  innocente  de' fanciulli,  disarmavano  d'ira  i 
cuori  e  di  ferro  le  mani  de'genitori  de' mariti  de' figliuoli 
de'fratelli,  diesi  combattevano.  Dopo  la  legge  de'  26  di 
settembre,  la  quale  già  menzionammo,  non  vi  fu  movi- 
mento notabile.  Ma  era  tregua,  non  pace.  Guerra  risurse 
in  novembre,  nel  confalonierato  di  Bonaventura  Micheli; 
e  così  fiera,  che  poteva  dirsi  la  plebe  avere  sino  allora 
scherzato;  adesso  cominciare  seriamente  e  studiosamen- 
te. Si  corse  d'improvviso  alle  armi  il  giorno  17  di  quel 
mese,  per  impulso  di  uno  scellerato,  che  di  soprannome 
si  chiamava  Pozzuolo.  Campava  dell'opera  di  tessitore; 
aveva  costumi  pessimi,  inquieto ,  fazioso,  audace:  co- 
stui rialzò  la  sedizione,  già  abbassata  e  quasi  morta. 
Continuamente  fra  suoi  pari  accusava  la  nobiltà:  e  che 
la  plebe  non  sarebbe  sicura  mai  finché  non  partecipasse 
anch'essa  del  governo.  Provocali  da  costui  circa  ducento 
de' più  audaci,  prendono  le  armi,  e  vanno  a  corte,  gri- 
dando :  «  Non  vogliamo  che  solamente  pochi  signoreg- 
»  gino;  e  coli'  autorità  e  la  potenza  aggirino  il  Senato. 
»  La  città  è  libera;  dev*  essere  libero  il  consiglio  pul)li- 
»  co:  e  ora  per  contrario  la  republica  è  una  tirannia 
»  dì  pochi;  di  libertà  non  vi  è  più  altro  che  una  parola. 
»  Frode  e  arroganza  de'  patrizi  hanno  esclusa  la  plebe 
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»  dal  governo:  la  plebe  vuole  cjuel  che  le  pertieiie  ;  vo- 
»  gliamo  venire  anche  noi  in  Senato,  vogliamo  entrare 
»  ne'  magistrati.  »  Al  romor  di  costoro  commosso  tutto 
quanto  il  popolo  fu  subito  in  armi:  e  tutti  come  impaz- 
zati ,  senza  sapersi  di  qual  vera  cagione  infuriassero , 
correndo  al  Palazzo,  gridando  le  stesse  cose,  mettevano 
strepito  in  ogni  banda  e  confusione.  E  ancora  questa 
volta  accorrendovi  plebei  più  assennati  dispersero  per 
quel  dì  la  tempesta;  che  minacciava  gran  male  :  e  al  vol- 
go, si  a  placarsi  (per  simile  del  mare)  come  a  sommuo- 
versi facile,  bastò  l'andare  per  le  strade  vociferando  Li- 
bertà Libertà  ;  e  saziatosi  di  quel  pazzo  gridare  tornossi 
ciascuno  a  casa. 

11  fracasso  di  tante  discordanti  voci  fu  udito  nelle 
ville  vicine;  e  pareva  ogni  cosa  andare  sottosopra,  e  la 
città  in  rovina.  Quella  è  stagione  che  villeggia  quasi  tutta 
la  nobiltà:  ed  ebbero  gran  paura  che  i  pochi  rimasti  den- 
tro non  fossero  oppressi  dalla  moltitudine:  e  come  il 
timor  grande  suole  rappresentarsi  maggiori  le  cose  lon- 
tane; s'immaginavano  messe  a  ruba  le  case,  ammazzati 
i  nobili,  presa  la  rócca,  perduta  la  republica:  ed  ora  si 
riputavano  felici  perchè  non  erano  spettatori  di  tante  ca- 
lamità; ora  deploravano  la  miseria  di  non  poter  soccor- 
rere a  tanti  e  privati  e  pubblici  danni.  Alcuni  de' patrizi 
i  quali  con  Ludovico  Bonvisi  stavano  a  diporto  in  villa 
Porci,  amena  e  famosa;  non  aspettato  avvisi  più  certi, 
deliberarono  in  fretta  di  aiutare  la  patria  pericolante. 
Ma  per  amore  importuno,  in  vece  di  salvezza  quasi  le 
portarono  eccidio:  Poiché  senza  publica  autorità  scris- 
sero a  Nicolao  Fatinelli  Vicario  di  Camaiore  e  di  tutto 
quel  contado;  che  non  ponesse  indugio  di  mandare  con 
forte  sijuadra  di  soldati  Ambrogio  Narducci,  capitano  di 
conosciuto  valore:  la  republica  essere  in  lai  bisogno, 
che  oppressa  dalla  tirannia  della  plebe  non  potea  valersi 
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delle  forze  proprie.  E  del  medesimo  senso,  ma  più  do- 
lenti lettere  mandarono  a  Mozano,  a  Bernardino  Pieroni 
lodatissimo  soldato:  Ch'erano  saccheggiate  le  case,  molti 
uccisi,  dappertutto  sangue;  trionfanti  i  tristi,  grande  spa- 
vento ne' buoni,  perduta  d'animo  la  Signoria,  pieno  ogni 
cosa  di  confusione  e  d'armi  ;  impedite  le  strade,  chiuse 
le  porte  e  in  guardia  di  armati:  se  vuol  salva  la  repu- 
blica  non  perda  tempo  ;  quanto  può  soldati  raccolga 
dalle  castella  di  montagna  :  quando  saranno  a  vista  delle 
mura,  gridino  tutti  Liberia,  affinchè  i  Dieci  sappiano  es- 
ser venuto  soccorso  al  Palazzo.  Con  questi  ordini  mede- 
simi abbiamo  d' altra  parte  chiamati  altri  soldati.  Fate 
quanto  vi  diciamo;  il  Senato  approverà.  E  questa  riso- 
luzione, com'era  di  amore  verso  la  patria,  così  riusciva 
a  salute;  se  fortuna  (che  spesso  accade)  non  veniva  con- 
tro alla  prudenza.  Perchè  Ludovico  Bonvisi,  spediti  avac- 
cio  i  corrieri  con  queste  lettere,  ne  avvisò  con  poliza 
Martino  suo  fratello;  ch'era  de' Signori.  La  poliza  per 
disgrazia  cadde  in  mano  del  popolo:  e  divulgata  lo  mise 
in  tanto  furore,  che  ripigliate  presto  le  armi  ritornò  a 
più  feroce  tumulto.  «  Oh  finalmente  le  intenzioni  de'  no- 
»  bili  sono  manifeste  ;  gli  arcani  del  Senato  scoperti  : 
»  nelle.lettere  di  pochi  patrizi  si  legge  l'animo  di  tutti. 
»  Non  più  ci  sono  padri,  ma  tiranni  veri  ;  non  dobbia- 
»  mo  più  tenerli  per  cittadini  ma  per  nemici  palesi  : 
»  volevano,  se  riusciva,  farci  trucidar  tutti  dai  soldati.  » 
Così  infocati,  assalgono  ferocemente  il  primo  patrizio 
che  incontrano,  Silvestro  Trenta  :  e  ammazzavano  quel- 
l'ottimo cittadino;  se  non  frapponevasi  Michelangelo 
Roncaglia,  uno  del  popolo;  che  datogli  scampo  a  ripa- 
rarsi in  casa  di  non  so  quale  plebeo ,  gli  salvò  la  vita. 
Allora  il  furor  della  plebe  incrudelì  contro  il  Roncaglia; 
e  per  traditore  lo  ammazzarono.  Le  spade  già  insangui- 
nale uccisero  in  poche  ore  Geronimo  Maifei,  e  Bernar- 
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d'ino  Magrini:  Bernardino  Piccoli  ferito  d'arcliibuso  mori; 
e  correndo  la  stessa  furia  rimasero  altri  piagati  e  messi 
in  terra.  Frattanto  ingrossavano  più  e  più  gli  armati; 
chi  in  aiuto  al  popolo,  chi  alia  nobiltà.  Prendono  i  con- 
faloni  de' quartieri  ;  troncano  le  aste;  per  maneggiarli 
più  agevoli,  ad  uso  non  più  di  processione,  ma  di  guer- 
ra. Tutto  lo  spazio  dalla  porta  della  Terra  alla  piazza  e 
alla  corte,  tutto  I'  ampio  cortile  del  palazzo,  ogni  cosa 
pieno  di  armati.  Coloro  che  vi  furono  affermano  che  Lucca 
non  venne  mai  ad  uguale  pericolo:  perchè  le  grida  erano 
feroci;  marciavano  come  a  battaglia,  accese  le  miccio 
agli  archibusi,  drizzate  le  picche  alle  faccie  degli  avver- 
sari. Fu  vero  miracolo  che  in  tanto  disordine  rabbioso 
non  accadesse  una  morte;  che  sarebbe  stato  principio 
a  morti  innumerabili  ;  e  di  tutte  le  calamità  interne  del 
popolo  lucchese  la  più  dolente  e  più  famosa.  In  quello 
scompiglio  fu  grandissimo  lo  spavento  degli  Anziani; 
tenuti  prigionieri  in  palazzo  da  tante  migliaia  di  furi- 
bondi, udire  le  grida:  «  diamo  l'assalto;  mettiamo  il 
fuoco:  bisogna  castigarli;  bisogna  ammazzarli,  e  farne 
un  esempio.  » 

E  ciò  che  più  infiammava  la  rabbia  popolare  fu  la 
voce  che  venivano  fanti,  e  già  erano  a  vista  della  città. 
A  tale  novella  corrono  come  impazzati  sulle  mura:  di- 
scordavano e  di  voglie  e  di  clamori;  altri  vituperavano 
i  soldati  come  nemici;  altri  lodavanli  come  amici:  que- 
sti gridavano  Venite  venite;  quelli,  Nò  nò,  fermatevi; 
tornate  addietro,  altrimenti  guai  a  voi.  Secondo  che  si 
arrestavano  o  avanzavano  i  soldati,  si  udivano  applausi 
o  minacele  delle  due  fazioni.  E  tanta  era  la  confusione 
dello  scontrarsi,  tanto  il  fracasso  delle  discordanti  grida, 
che  niuno  poteva  conoscere  i  suoi  o  i  contrari,  niuno 
sapere  ciò  che  dovesse  volere  o  non  volere,  È  certo  che 
se  una  fortuna  contraria  a  Lucca  avesse  lasciato  entrare 
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le  milizie,  quel  giorno  era  l' ultimo  o  quasi  l'ultimo  della 
republica.  Ma  i  nostri  santi  protettori  ispirarono  ai  Dieci 
(li  non  ascoltare  i  consigli  violenti,  e  di  mandare  sgri- 
dando i  soldati,  e  intimando  Vadan  subito:  se  alcuno  fa 
un  passo  avanti,  se  mai  alcun  di  loro,  non  comandato 
dalla  Signoria  o  dal  Consiglio,  prenderà  le  armi,  sarà 
trattato  da  nemico.  Portarono  questi  ordini  Martino  Ce- 
nami e  Tobia  Sirzi.  (Costui  nato  bassamente  in  un  ca- 
stello di  Lunigiana,  allevato  da  fanciullo  in  Lucca,  nobi- 
litato dalle  sue  virtù,  V(Mìuto  in  grazia  egualmente  al 
popolo  e  ai  patrizi,  aveva  due  anni  prima  ottenuti  dal 
Senato  i  diritti  di  antico  cittadino).  Non  però  quietavano 
i  sospetti  del  volgo.  Non  si  movevano  dal  coitile  del  pa- 
lazzo, intanto  che  i  loro  capi  negoziavano  coi  Dicci  per 
la  sicurezza  del  popolo.  Ed  acciocché  non  potessero  i 
Senatori  introdurre  di  notte  soldati  ad  opprimerlo,  pat- 
tuirono i  Malraini  i  Granucci  i  Vannelli  i  Brancoli  e  gii 
altri  principali,  che  i  serrami  alle  porte  della  città  si 
chiudessero  con  tre  chiavi  ;  una  delle  quali  avesse  il  Gon- 
faloniere, l'altra  l'Anziano  di  comando,  la  terza  colui  al 
quale  volesse  confidarla  il  popolo;  che  fece  quest'onore 
a  Vincenzo  Granucci:  e  ad  impedire  qualsivoglia  frode 
sì  fecero  chiavi  nuove.  Ottennero  ancora  di  prendere 
cannoni  dall'arsenale,  e  disporli  alle  foci  delle  vie,  a 
difesa  del  popolo  se  venisse  assalito.  Con  questi  patti  fu 
sciolto  il  Congresso:  e  rimanevano  afflitti  i  Senatori;  ai 
quali  ogni  dì  portava  più  dure  condizióni. 

Soleva  la  Signoria  andare  ai  divini  uffizi  nella  Basi- 
lica di  San  Frediano  il  giorno  della  sua  festa;  ma  in 
quest'  anno  per  causa  della  sollevazione  non  andarono. 
Ed  erano  si  costernati,  che  il  giorno  appresso  in  Consi- 
glio domandarono  dispensa  dalle  leggi ,  e  licenza  di  ri- 
nunciare. Si  vedevano  sospetti  e  odiosi  alla  moltitudine 
per  cagione  di  Martino  Bonvisi,  il  cui  fratello  Ludovico 
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era  sialo  autore  di  chiamare  soldati  di  fuori.  E  ragione- 
vol  era  il  sospetto  dei  Dieci:  poiché  tra  le  parole  dei  se- 
diziosi era  uscita  anche  questa,  Che  si  dovesse  riman- 
dare a  casa  quel  Collegio;  e  sostituire  quelli  che  restavano 
imborsati  neirultimosquittinio.  Perciò  volendo  prevenire 
quel  disonore  il  Confaloniere  Bonaventura  Micheli  ne 
aveva  riferito  al  Senato;  acciocché  paressero  fare  spon- 
tanei quello  che  dovrebbero  patire  per  forza.  Ma  resta 
memoria  che  a  quelle  parole  del  principe  si  commosse 
il  Consiglio  a  tal  segno,  che  lagrimando  sclamarono  tutti: 
Tanto  più  sta  bene  che  gli  Anziani  conservino  la  dignità 
quanto  sarebbero  pronti  per  la  quiete  publica  a  privar- 
sene. Anche  i  Senatori  popolari  nuovamente  ascritti  si 
opponevano  egualmente  che  i  nobili  a  quel  partito,  il 
quale  faceva  odiosa  la  plebe:  e  uno  di  essi,  Girolamo 
Menocchi ,  salito  in  ringhiera,  benché  inesperto  di  par- 
lare, trovò  facondia  nell'amore  della  republica;  ed  af- 
fermò: «  Non  è  questa  la  volontà  dei  popolani  dabbene; 
i  quali  non  vogliono  altro  che  pace  e  tranquillità.  Non 
bisogna  curare  ciò  che  può  dire  un  qualche  temerario 
e  linguacciuto  plebeo.  11  volgo  non  suole  avere  gran 
senno  neppure  stando  in  quiete;  come  volete  che  sia  sa- 
vio nella  collera?  Confesso  di  avere  favorito  sinora  il 
popolo,  nelle  cose  giuste  e  ragionevoli:  ma  quando  si 
metta  a  pericolo  la  maestà  publica,  son  qui  ad  oppor- 
mi; e  colle  mie  facoltà,  e  col  sangue  fino  all'  ultimo  re- 
spiro mi  opporrò.  Se  il  popolo  non  mi  consente,  io  in 
questa  cosa  unica  non  istò  col  popolo:  benché  io  reputo 
che  verace  popolarità  sia  mantenere  il  decoro  dello  Sta- 
to. Pertanto  ripiglino  coraggio  1  Signori  Dieci:  non  é 
degno  di  loro  quel  pensiero  abbietto:  sileno  fermi  ed 
animosi  nel  posto  dove  la  virtù  loro  e  il  giudizio  della 
republica  li  collocò.  » 

In  COSI  fatta  agitazione  di  animi  sul  far  del  dì  se- 
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guente  il  popolo  usci  arniiito;  e  parimente  la  nobiltà 
colla  fazione  de*  nobili  furono  in  armi.  Nel  qual  giorno 
trovo  che  fecero  le  parti  di  buoni  cittadini  specialmente 
i  Carli  i  Franchi  i  Parpaglioni  i  Rapondi:  coi  quali  stava 
Gherardo  Vellutelli,  figliuolo  del  Gonfaloniere  Gei'onimo 
che  dieci  anni  prima'  fu  iammazzato;  e  lui  vigoroso  di 
corpo  e  di  animo  seguiva  come  capo  una  mano  di  nobili 
giovani,  l  quali,  prese  le  armi  in  aiuto  degli  Anziani,  fu- 
rono dal  GoUegio  in)pediti  di  entrare  in  Gorte;  per  nun 
dare  peggior  sospetto  al  popolo:  e  perciò  si  portarono 
alle  vicine  case  dei  Gaili;  donde,  se  bisognasse,  passe- 
rebbero fiìcilmente  agli  orli  del  Palagio.  Frattanto  dato 
il  segno  dalla  toi-re  dei  Dieci  che  i  Senatori  venissero  a 
Consiglio,  concorrevano  da  ogni  banda  al  Palazzo  armate 
schiere  co' suoi  capi.  Celata  e  usbergo  avevano  quasi 
tutti;  pochi  gli  schioppi  (arme  sì  dannosa  non  era  allora 
come  adesso  di  frequente  uso);  ma  in  vece  giavellotti  e 
lancie  e  bastoni  ferrati.  Turba  di  entranti  nell'atrio, 
turba  di  uscenti,  un  snsurro,  un  pailare  diveiso:  chi 
vuol  venire  alle  mani;  chi  raccomanda  quiete  e  mode- 
razione: un  trambusto  e  un  fremito  universale:  i  più 
andavano  qua  e  là  a  caso;  non  sapevano  che  dovesser 
fare  o  non  fare.  In  questo  mezzo  molti  de'patrizi  avevano 
confortata  la  moltitudine  a  sperar  bene;  promettendo 
che  i  decreti  del  Consiglio  sarebbero  a  piacere  del  po- 
polo: e  quindi  i  più  cessarono  le  minaccie.  Onde  Cosmo 
Gorelli,  capo  d'una  schiera  di  armati,  passando  innanzi 
gli  abituri  dei  Carli,  chiamò  quei  d'entro;  e  piacevol- 
mente disse  :  d'  ora  in  poi  saremo  amici  ;  perchè  so  che 
il  Senato  adopera  alla  concordia  e  all' util  comune.  E 
quelli  confidandosi  alle  parole  uscirono  sulla  strada.  Ma 
questo  vincolo  di  amistà  non  ancora  stretto  fu  rotto  da 
caso  improvviso.  Perché  nel  tempo  medesimo  due  schiere 

*  Dai  Poggi  nel  -1522.  Vedi  il  principio  del  libro  XIII. 
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in  armi,  l'una  condotta  da  Baldassarri  Stassemì  e  l'altra 
da  Regolo  fratello  di  Cosimo  Gorelli,  vennero  ad  incon- 
trarsi al  pozzo  de'Tv)relli;con  animo  di  nemici,  massime 
quella  di  Regolo:  il  quale  non  lungi  dalla  porta  del  Pa- 
lazzo scontratosi  con  Gherardo  Vellutelli  e' suoi  armati, 
venne  con  loro  alle  mani;  e  d'un  colpo  di  picca  aveva 
gettato  in  terra  Gherardo,  e  lasciatovelo  per  morto;  se 
non  che  la  corazza  comunque  fiaccata  dal  colpo  lo 
smorzò.  E  Regolo  mentre  vuol  finire  Gherardo  che  ten- 
tava di  rialzarsi,  venne  impeditodagli  archibugi  che  gli 
tiravano  addosso  dalle  finestre  del  Palazzo.  Onde  passato 
dalla  collera  alla  rabbia;  e  non  sapendo  ciò  che  suo  fra- 
tello trattava  amichevolmente  coi  giovani  di  casa  Carli; 
corse  a  lor  come  a  nemici.  Quelli,  credendosi  ingannati 
e  traditi,  dan  mano  alle  armi,  si  mettono  in  difesa;  ed 
ecco  una  zuffa  atroce;  respinti  e  percossi  a  vicenda,  non 
senza  ferite:  ma  il  danno  fu  minore  del  pericolo.  Nel 
quale  abbattimento,  Pietro  Carli  buttato  in  terra  dall'im- 
peto d'una  picca,  e  creduto  morto:  Martino  Carli  urtato 
da  un  palo  ferrato;  entrambi  furon  salvi  dalle  corazze 
di  ferro.  Più  dura  sorte  ebbero  Giulio  Carli,  e  Nicolò 
Franchi:  a  Giulio  un  colpo  di  spada  troncò  bruttamente 
il  naso:  a  Nicolò  fu  trapassata  la  coscia  da  una  zagaglia. 
Giulio  furioso  di  dolore  e  d'ira  ammazzò  d'archibugio 
Tommaso  Vecoli  della  contraria  parte  (sebbene  alcuni 
vogliono  autore  di  quella  morte  un  altro,  fu  allora  cre- 
duto il  Carli):  onde  Bernardino  Vecoli,  fratello  dell'uc- 
ciso Tommaso,  corse  con  feroce  vendetta  a  metter  fuoco 
nelle  case  de'Carli;  ma  prontamente  fu  spento.  Fini  l'In- 
crudelire; e  la  strage  minore  del  fracasso.  Sciolta  la 
battaglia,  dispersi  i  combattenti,  non  osando  i  Carli  te- 
nersi nelle  magioni  paterne,  accolti  e  nascosti  da  amici 
scamparono  dal  furore  degli  avversari. 

In  mezzo  a  tanto  romore  di  sdegni,  a  tanto  strepito 
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di  armi,  erano  venuti  i  Consiglieri  in  Senato;  e  non  niiin- 
cavano  di  mente  e  di  volontà  a  consultare  per  la  repu- 
blica:  ma  la  più  parte  mesti  e  taciturni,  considerando  i 
mali  tanto  cresciuti ,  vedevano  più  materia  di  cordoglio 
che  speranza  di  rimedio.  In  quel  giorno,  come  dissi,  gli 
Anziani  parlarono  di  rinunciare.  I  Senatori,  già  turbati 
abbastanza,  furono  maggiormente  alterati  dall'audacia 
di  Simone  Brancoli;  il  quale  diede  un  pessimo  esempio, 
osando  spingersi  armato  nella  sala;  e  montato  in  rin- 
ghiera disse  minacciosamente:  a  II  popolo  non  sarà  mai 
quieto  finché  non  sieno  cacciati  in  esilio  Giacomo  Arnol- 
fini,  Bartolommeo  Cenami,  Ambrogio  Narducci.  »  (Dei 
due  primi  era  voce  che  fossero  stati  contrarissimi  al  po- 
polo, e  congiunti  al  Bonvisi  nel  chiamare  i  fanti;  il  Ce- 
nami anche  tra  gli  autori  dell'  abominata  legge:  il  Nar- 
ducci odiato  dal  popolo  per  avere  condotto  i  soldati). 
11  Brancoli  fatta  questa  intimazione,  uscì.  E  tra  i  Sena- 
tori della  setta  popolare  si  udiva  un  mormorar  non  così 
leggiero  che  non  desse  indizio  di  assenso.  Però  Stefano 
Bernardini,  cittadino  di  molta  età  e  molta  autorità,  disse 
(toccando  obliquamente  coloro  che  avevano  fatto  venire 
i  soldati):  «  Poiché  la  temerità  di  pochi  mentre  vi  era 
speranza  di  pace,  ne  ricacciò  in  questi  guai;  io  dico  do- 
versi tol erare  ogni  cosa  piuttosto  che  venire  alla  violenza 
e  alle  armi.  Nelle  armi  stiamo  al  dì  sotto,  quantunque 
snperiori  nei  consigli.  Abbiamo  il  pericolo  dentro,  egli 
aiuti  fuori:  prima  che  possano  venire,  noi  pochi  dai 
molti,  noi  sbattuti,  saremo  oppressi  da  furibondi.  Dun- 
que è  necessario  cedere  al  tempo;  e  per  salvarci  tutti 
dare  alcuni  alla  sdegnata  moltitudine.  Penso  che  buoni 
cittadini  non  ricuseranno  di  sacrificnrsi  vittime  alla  sal- 
vezza comune.  Leggi  e  Giustizia,  vagiiono  in  pace:  nelle 
discordie  nella  guerra  prevalgono  forza  ed  armi.  Come 
i  piloti  in  mare,  cosi  i  Consiglieri  nella  repubblica,  in 
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bonaccia  camminano;  in  tempesta  sono  traportati,  » 
Queste  parole  persuasero  al  Senato  di  esiliare  gii  odiati 
dal  popolo:  andarono  rArnolflni  a  Sarzana,il  Cenami  a 
Lione.  Sopra  gii  altri  ne  dolse  al  Narducci:  il  quale, 
comecché  tenesse  la  parte  degli  ottimati,  aveva  procac- 
ciato nella  guerra  civile  i  propri  vantaggi,  e  dilungava 
l'andare;  e  per  difendersi  dal  popolo  raccozzava  uomini 
delle  castella.  Ma  ciò  risaputo,  furono  richiesti  i  Dieci 
di  mandare  il  Marsilla  a  fare  accordo,  e  pinger  fuori  il 
Narducci:  e  non  si  potesse  rimetterlo  in  patria  senza  il 
consentimento  dello  stesso  Marsilla:  Nella  quale  condi- 
zione tanto  più  il  popolo  insisteva,  quanto  più  la  cono- 
sceva molesta  al  Senato.  Fece  cassare  Scarpello  Orsuc- 
ci,  il  quale  aveva  in  guardia  la  rócca  di  Rotalo:  aiutando 
in  ciò  i  Poggi;  i  quali  odiavano  1'  Orsucci,  per  essere 
stato  contro  loro  quando  fu  ammazzato  il  Gonfaloniere 
Vellutcìn.  *  Nel  medesimo  giorno  la  famiglia  de'  Poggi 
(eccetto  i  condannati  di  ribelli)  fu  rifatta  eligibile  alle 
dignità:  e  di  ciò  aveva  dato  supplica  al  Senato  la  Marfa 
Poggi  maritata  ne'Guinigi,  donna  ardita;  e  per  le  ucci- 
sioni e  gli  esilii  de' suoi  già  da  un  pezzo  sdegnata  con- 
tro i  patrizi,  e  motrice  di  sedizioni.  Si  racconta  che  ti- 
tubando alcuni  in  Senato,  uno  de'nuovi  alzato  un  pugnale 
esclamasse:  «  Se  noi  farete  voi,  sì  lo  faranno  questi.  » 
Inoltre  a  volontà  del  popolo  furono  altri  scarcerati,  al- 
tri dall'  esilio  richiamati,  ad  alcuni  date  pensioni  e  pre- 
niii;  seguitando  i  Senatori  l'impeto  popolare,  che  non 
potevano  contenere.  Ed  aftinché  nulla  mancasse  della  pa- 
zienza loro,  fu  necessario  di  ordinare  un  maestrato  nuo- 
vo; al  quale  furono  studiosamente  nominati  Domenico 
il  Morgante,  Vincenzo  Granucci,  Cosimo  Corelli,  Matteo 
Vannelli,  Andrea  Brancoli,  Filippo  Matraini;  venerati 
massimamente  dal  popolo:  e  data  loro  balia  di  mettere 

4  Vedi  la  Nota  a  pag.  288. 
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0  levare  a  lor  piacimento  le  guardie  alle  porti  e  allo 
mure,  e  stanziare  soldo  a  milizie  straordinarie.  Quindi 
Furono  rimosse  le  guardie  vecchie,  e  messe  delle  nuove, 
di  fazione  popolesca.  Erano  imposti  certi  confini  a  tale 
potestà:  ma  quel  magistrato  li  trapassò;  presumendosi 
di  cambiare  i  presidii  alle  altre  fortezze,  e  levare  i  go- 
vernatori delle  terre:  tra  i  quali  cassarono  Lorenzo  Gui- 
diccioni  e  Nicolò  FatincUi;  aggiuntovi  divieto  per  l'av- 
venire. Del  quale  ardimento  così  impaurirono  i  nobili, 
che  la  maggior  parte  de'  primarii  (tra  i  quali  Matteo  Gi- 
gli, Francesco  Carincioni,  Biagio  Mei,  Francesco  Minuto- 
':)  pensarono  dover  abbandonare  la  città;  e  sotto  diversi 
colori  cavarne  il  mobile,  come  certi  che  andrebbe  a  ru- 
ba. Timoteo  Balbani,  che  giovinetto  vide  quegli  scompi- 
gli, divenuto  vecchio  narrava;  come  uno  del  suo  casato, 
per  nome  Francesco,  accortosi  che  alcuni  plebei  l'ave- 
vano mostro  a  dito,  e  per  dispregio  chiamatolo  Galileo; 
i'u  preso  di  tale  paura  che  senza  dimora  si  fuggì  in  Fran- 
^\'à,  e  a  Lione  si  fermò.  Lo  spavento  si  accrebbe  quando 
una  mattina  fu  veduta  sulla  casa  di  un  principale  patri- 
zio scritta  a  grandi  lettere  una  parola  unica  lugubre, 
DESOLARLA;  minacciante  ruina  e  distruzione  il  popolo 
sdegnato.  Maniera  pessima  di  promuovere  senza  proprio 
pericolo  i  delitti:  usata  spesso  da  uno  o  pochissimi  pau- 
rosi (  i  venir  palesemente  all'  effetto;  ma  bastano  a  met- 
terne pensiero  e  voglia  in  molti:  e  iion  sapendosi  di 
quale  uno  si  abbia  da  temere,  si  teme  di  tutti. 

Da  queste  fughe  di  nobili  diveniva  odiosa  la  plebe, 
e  domandò  che  vi  fosse  provveduto:  si  stanziò  che  nes- 
sun capo  di  fannglia  abbandonasse  la  città  o  il  territo- 
rio per  accasare  altrove.  Avviene  talora  che  agli  animi 
ammalati  di  sospetto  si  aggravi  il  morbo  dalla  medici- 
na: e  così  il  volgo  lucchese,  quanto  più  studiavano  i 
magnati  di  rassicurarlo,  tanto  più  diffidandosi;  e  volendo 
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più  strettamente  legarli  che  di  niente  se  gli  potessero 
muover  contro;  non  contento  di  tante  cose  quante  ho 
detto,  domandò  che  a  custodire  gli  atti  del  Consiglio  si 
eleggesse  cancelliere  straordinario  Lodovico  Matraini.  E 
venutagli  voglia  di  tirare  Dio  stesso  (per  così  dire)  nella 
setta  plebea,  comandò  che  all'altare  della  Libertà  in 
Duomo  dicesse  la  messa  Lorenzo  Matraini;  e  nella  cap- 
pella di  Corte  Giambattista  Danieli:  come  se  fosse  buona 
solamente  la  messa  di  prete  plebeo:  e  per  estremo  d'in- 
solenza che  prete  Danieli  desinasse  alla  tavola  dei  Signo- 
ri; e  li  spiasse  in  queir  ora  che  i  cibi  e  '1  vino  fanno 
men  cauto  1'  uomo  :  e  colui  divulgava  tutti  i  segreti  del 
Palazzo;  e  fino  i  cenni,  fino  il  silenzio  divenivano  mate- 
ria di  accuse. 

Chiunque  leggerà  la  nostra  istoria  so  che  si  stupirà; 
e  di  soverchia  pazienza  accuserà  gli  ottimati,  si  ubbi- 
dienti ad  ogni  voglia  ad  ogni  cenno  degl' infuni.  Ma  que- 
sto riprenditor  coraggioso  non  avrà  forse  mai  veduto  la 
faccia  di  una  moltitudine  incollerita:  non  avrà  ponderati 
i  movimenti  delle  cose,  ed  osservato  quanto  è  facile  a 
romper  l'ordine,  quanto  faticoso  a  ricomporlo,  quanta 
sapienza  fosse  il  concedere  una  parte  per  non  per- 
dere il  tutto,  e  mediante  alcune  concessioni  conser- 
vare il  sangue  de' cittadini,  la  vita  dello  Stato.  Son  dopo 
quel  tumulto  corsi  d45  anni  ;  *  e  in  tanto  spazio  fu  mo- 
deratissimo il  lucchese,  e  a'suoi  rettori  obedientissi- 
mo;  né  forse  in  altro  governo  fu  mai  più  benigno  co- 
mandare o  ubbidienza  più  tranquilla.  I  savi  e  moderati 
padri  amano  piuttosto  dissimulare,  che  per  soverchio 
di  severità  esacerbare  l'ira  e  il  dolore  de' figliuoli  pec- 
canti; non  mai  chiudono  a  pietà  il  cuor  paterno;  sapendo 
che  d'altro  modo  son  da  punire  i  nemici,  e  d'altro  cor- 

*  HPadre  Bartolommeo  nato  nel  1G29  dcUa\a  questo  libro  XIV  nel  1676, 
dicci  anni  prima  di  morire. 
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reggere  i  cittadini  :  poiché  non  dolgono  le  ferite  altrui  ; 
doloroso  è  lacerare  le  proprie  viscere.  Ben  vide  ciò  chi 
in  que'tempi  era  di  senno  e  dignità  supremo,  il  ponte- 
fice  Clemente  Settimo:  al  quale  venivano  raccontati  ogni 
giorno  i  rumori  di  Lucca,  e  i  cortigiani  dicevano ,  «  È 
rovinata  quella  republica  :  è  perduta  quella  libertà.  » 
Il  papa  rispondeva:  «  Oh  v'ingannate:  i  Lucchesi  son 
più  savi  di  tutti:  si  fermeranno  prima  di  venire  agli 
estremi,  e  con  prudenza  e  pazienza  manterranno  lo 
Stato.  » 

Ho  divertito  dalla  storia,  alla  quale  ritorno.  Stava 
il  popolo  tuttavia  nel  cortile  di  Palazzo,  aspettandole 
risoluzioni  del  Senato;  e  uditele  dal  cancellier  maggiore 
Giambattista  Giliforti,  il  quale  da  una  finestra  del  Sa- 
lone le  promulgò,  furono  accolte  con  tanta  allegrezza 
universale,  che  pareva  un  altro  popolo,  un'  assemblea 
tutta  diversa;  tanto  aveva  in  poche  ore  mutato.  Di  che 
avvisati  gli  Anziani  e  i  Senatori,  venne  in  ringhiera  il 
Gonfaloniere  Micheli:  e  tutta  quanta  la  moltitudine  gri- 
dare: «  Viva  il  Gonfaloniere,  Viva  il  Senato:  »  e  il  Mi- 
cheli, come  uomo  di  gran  mente,  e  parlatore  dignitoso, 
ragionò  assai  di  pace  e  di  tranquillità.  «  Muore  l'uomo 
»  se  perde  il  temperamento  della  sanità;  muoiono  gli 
»  Stati  se  rompono  la  concordia  delle  classi.  Non  si  sa 
»  di  alcuno  Stato,  per  quanto  avesse  di  prosperità  e  di 
»  potenza  nella  unione  de' cittadini,  che  poi  nelle  discor- 
»  die  non  sia  rovinato.  Guardate  i  vostri  origini.  Voi 
»  provenite  da  Roma:  città  cominciata  quasi  dal  niente; 
;)  e  dal  comun  volere  sollevata  a  tanto  di  forza  e  di  glo- 
»  ria,  che  distese  il  suo  impero  a  tutto  il  mondo,  pro- 
»  pagò  la  fama  a  tutti  i  secoli.  Poi  venuto  a  dissensione 
»  il  popolo  coi  patrizi,  e  tra  sé  stessi  i  nobili,  quella 
»  gran  signoria  di  re  e  di  popoli  cadde  preda  e  scherno 
»  di  quelle  barbare  nazioni  che  aveva  già  trionfate.  » 
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Come  finì  di  parlare  si  rinnovarono  gli  applausi;  da  ogni 
lato  si  gridava  Pace  e  Libertà:  e  la  plebe  in  quel  suo  im- 
peto d'allegrezza  domandò  il  Gonfalone  della  libertà: 
lo  portarono  per  la  Terra  Vincenzo  Granucci  e  Giam- 
maria Boccella,  alternamente;  e  gli  andava  dietro  tutta 
quella  turba,  con  acclamazioni  prosperevoli.  Frattanto 
le  torri  delle  Chiese  sonavano  a  festa;  tutti  erano  in- 
teneriti e  piangevano  di  gioia  :  vedendo  la  patria  in  sì 
poco  tempo  scampata  da  totale  rovina.  Girata  a  quel 
modo  tutta  Lucca,  finalmente  riportarono  sulla  sera  il 
Gonfalone  in  Palazzo  :  e  mescolando  le  congratulazioni  i 
Padri  e  la  plebe,  se  ne  tornò  ciascuno  alle  sue  case; 
dopo  la  mestizia  e  i  timori  di  che  le  avevano  lasciate 
piene  portandovi  consolazione  di  una  pace  perfetta,  e 
come  s'imaginavano  perpetua. 

Acciocché  gli  animi  fossero  nella  concordia  più 
strettamente  legati  dalla  religione,  s'intimò  un  digiuno 
di  tre  giorni;  e  si  fece  una  generale  processione,  anche 
più  numerosa  di  quella  del  1527;  '  oltre  il  Crocifisso 
de' Bianchi  si  portarono  solennemente  cinque  corpi  di 
Santi  protettori.  San  Paolino,  Santo  Antonino,  San  Re- 
golo, Sant'Agnello,  Santa  Zita:  la  qual  Santa  eccitò 
maggior  devozione,  perchè  il  suo  cadavere  si  vedeva 
intatto,  e  gli  altri  ossa  e  cenere.  '  Per  segno  di  pace 
tra  grandi  e  plebe,  e  di  (joncorde  amore  della  comune 
libertà,  furono  eletti  tre  patrizi  e  tre  di  popolo,  che  in 
quella  processione  portassero  a  vicenda  lo  stendardo 
della  Libertà:  nobili  Girolamo  da  Portico,  Martino  Ce- 
nami, Agostino  Balbani;  popoleschi  Paolino  Boccella, 
Bastiano  Granucci,  Ansano  Pagnini.  Fu  tanto  numerosa, 

<  E  descritta  copiosamente  nel  libro  XIII  j  e  v'intervennero,  ienasa  il 
Clero  ,  più  d' ottomila  persone. 

9  Morta  nel  11272.  Vedi  la  sua  vita  nel  libro  IV.  Dopo  sei  anni  fu  canoniz- 
zata ;  e  il  podestà  Sturìone  Porta  Parmigiano  fece  cgicciare  in  un  sacco  e  giltare 
nel  fiume  un  Ciapparoai  che  se  ne  helTava. 
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che  i  primi  usciti  dalla  basilica  di  San  Martino,  rien- 
tranti dopo  girata  l'intera  città  s' incontravano  cogli 
ultimi  die  venivan  fuori.  In  quel  di,  e  molti  appresso, 
predicarono  al  popolo  religiosi  di  gran  fama  e  facondia, 
celebrando  il  ben  della  pace  e  della  unione:  tra  i  quali 
era  in  que' tempi  il  più  famoso,  e  per  sacra  e  profana 
scienza  celebrato,  frale  Girolamo  Amedei,  cittadino  ec- 
cellente ,  e  generale  de'  Servi.  Ma  per  la  corruzione 
de' vizi,  per  le  opinioni  eretiche  le  quali  erano  in  molti 
entrate,  e  per  l'ardimento  sedizioso,  i  lodati  predica- 
tori facevano  poco  frutto. 

Frattanto  veniva  il  tempo  delle  intascazioni  secondo 
la  nuova  legge;  e  al  magistrato  che  le  regolasse  furono 
arroti  nove  straordinaiii:  sei  patrizi,  tre  popolani.  Si 
tennero  i  comizi  nei  dì  29  e  30  di  novembre,  e  1  dicem- 
bre; un  giorno  per  terziere.  Fu  intascato  il  Collegio  de- 
gli Anziani  per  tre  anni:  e  d'allora  si  cominciò  l'anno 
dal  lerziere  di  San  Paolino;  che  prima  soleva  in  calen  di 
gennaio  entrar  Gonfaloniere  del  tribo  di  San  Martino.  In 
questo  mezzo  il  popolo  si  stava  quieto:  e  il  senato  a 
que'  sei  che  dicemmo  aveva  prolungata  la  balia  sino  a 
giugno.  Gostoro  diedero  del  puTjlico  tesoro  stipendi 
btraordinari  ad  uomini  di  lor  setta;  sei  fiorini  d'oro'  a 
testa  per  ogni  mese,  a  Giovanni  Torri,  cui  la  plebe  mot- 
teggiando chiamava  Spinellone  ;  i  cui  posteri  furono 
ascritti  al  Senato:  similmente  a  Simone  Brancoli,  Mi- 
chelangelo Arrighi,  Paolino  Granncci,  Regolo  Gorelli: 
e  già  avevano  più  largamente  premiati  Silao  di  Gastel- 
nuovo,  e  Marchionne  Glementi.  I  quali  tutti,  ritornate 
le  cose  all'antico  ordine,  furono  cassi  ed  esiliati,  o  in 
altre  maniere  puniti.  Questi  premii  generarono  odio  nei 
molti  che  non  li  ottennero,  e  poca  riconoscenza  in  quelli 
che  li  conseguirono.  I    già  l'antimettere  pochi  a  molti 

*  il  fijiiuu  vale  dieci  lire  lucchesi ,  otto  franchi 
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partorisce  invidia  e  odio:  perchè  i  favoriti,  com'è  l'uso 
di  pregiarsi  oltre  il  vero  e  credersi  meritati  scarsamente, 
non  "rimangono  grati,  ma  scontenti  e  indegnati.  Così  la 
maggior  parte  di  costoro,  tenendosi  più  presto  offesi 
cìie  gratificati  dai  Sei,  cominciarono  a  staccarsi  da  loro; 
e  volgersi  alia  parte  più  savia;  preponendo  la  pace  sen- 
z  altri  guadiìgni  alla  discordia;  che  a  tutti  portava  danno, 
a  pochi  prolitto. 

Anno  1532. 

Tra  queste  cose  veniva  il  primo  di  gennaio:  e  tutta 
la  città  era  sospesa  dall'  aspettazione  di  conoscere  quali 
fossero  i  nuovi  capi  della  republica.  Secondo  l' usanza 
tratti  a  sorte  i  Collegi,  usci  quello  cui  era  Confaloniere 
Andrea  da  Portico;  soverchiamente  popolare,  non  ostante 
fosse  di  schiatta  antica  e  patrizia.  Nel  Collegio  avevano 
quasi  ugual  parte  gli  uomini  nuovi:  poiché  oltre  il  Con- 
faloniere venivano  dalla  nobiltà  Baldassarre  Monteca- 
tini, Alessandro  Poggi,  Gherardo  Penit(?si,  Girolamo 
Balbani;  dal  popolo  Bastiano  Granucci,  Nicolò  Nicolai, 
Ridolfo  Matraini;  e  arroti  a  questi  Lodovico  Mansi,  An- 
drea Orsucci:  le  famiglie  dei  quali  avevano  altre  volte 
goduta  quella  dignità;  ma  da  lungo  tempo  lasciate  in 
disparte  si  reputavano  come  nuove.  L'ingresso  de' no- 
velli maestrali  fu  magnifico  assai  più  del  consueto:  pe- 
rocché i  patrizi  vollero  che  l' ordine  loro  apparisse  più 
splendido;  il  popolo  si  compiaceva  nelle  insegne  del 
principato,  come  in  suo  proprio  acquisto;  e  i  più  si 
gonfiavano  d'  una'  vana  opinione  dì  aver  dato  correttori 
al  Senato  in  prò  della  libertà.  Ma  ben  altro  pensavano  i 
più  assennati:  che  le  dignità  fanno  dimenticare  la  con- 
dizione primiera:  e  se  pure  i  viventi  rammentassero 
donde  nacquero,  senza  dubbio  i  loro  posteri  vorrebbero 


298  LA  SOLLEVAZIONE   DEGLI  STRACCIONI. 

ascondere  l' origine  plebea  sotto  lo  scailatto  e  tra  le 
mazze  d'  argento,  divenuti  arnesi  domestici;  e  disprez- 
zando i  costumi  de'  progenitori  prender  le  usanze  de' 
nuovi  fratelli. 

Nel  principio  dell'anno  furono  richiamati  dall'esilio 
i  più  colpevoli  della  sedizione;  ad  alcuni  de' quali  portò 
gran  danno  la  grazia:  perchè  mescolatisi  poi  ad  altre 
sommosse,  pagarono  a  un  tratto  il  doppio  peccare.  Altri 
furono  sbanditi  come  autori  di  miovi  tumulti.  Un  di  co- 
storo detto  il  Barbazza,  venuto  alla  porta  della  città  per 
uscire;  e  dicendogli  le  guardie,  (erano  popolesche)  se 
vuoi  rimanere  noi  ti  riterremo  anche  a  dispetto  del  Se- 
nato; egli  quasi  indovino  del  futuro,  «  Io  voglio  ubbi- 
dire: e  io  men  vo  per  la  porta;  ma  voi  vi  butterete  dalle 
mura,  o  finirete  impiccati.  »  Parola  derisa  allora  come 
di  sciocco;  dopo  i  successi  parve  di  profeta.  Alcuni  altri 
come  turbatori  del  ptiblico  riposo  accusati  nel  Consiglio 
che  da  noi  si  tiene  talvolta  nella  fórma  dell'ostracismo 
usato  dalle  città  di  Grecia,  '  non  ebbero  polize  bastevoli 
alla  condanna.  E  un  di  costoro  si  racconta  essere  stato 
Martino  Bernardini,  di  antica  ed  illustre  famiglia,  uomo 
di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  ma  fazioso,  audace,  vo- 
glioso di  novità;  più  volte  infamato  di  tale  accusa,  e 
perciò  non  nominato  in  quattro  comizi,  e  messo  tra  i 
surrogati  la  prima  volta  ch'ei  fu  proposto:  e  nondimeno 
acquistò  col  tempo  tanta  autorità  in  consiglio,  che  24  anni 
dipoi  fatto  Gonfaloniere  mutò  lo  stato,  mediante  la  legge 
per  lui  detta  Mariìniana;  la  quale  a  suo  luogo  raccon- 
teremo. 

Frattanto  entrati  i  nuovi  Signori,  de' quali  fu  prin- 

*  Questa  legge  di  esilio  triennale  fu  nel  1482  proposta  da  un  Martino  Ber- 
nardini Confaloniere.  Vedila  nell' Xr  degli  Annali:  74  anni  di  poi  quest'altro 
Bernardini  Martino  Confaloniere  propose  e  vinse  la  legge  d'  oligarchia.  Vedi 
1'  ultimo  libro  degli  Annali  all'  anno  1556. 
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cipe  Giambattista  Nobili,  venne  il  dì  quintodecìmo  di 
Marzo;  giorno  solenne  all'ingresso  de' Senatori  novelli: 
e  per  la  prima  volta  si  crearono  secondo  la  nuova  legge 
conventi;  tra  i  quali  cinquanta  o  più  de'  popolani:  e  i 
posteri  loro  la  massima  parte  collo  splendore  della  for- 
tuna e  della  vita,  e  colle  arti  signorili  si  mantennero 
questo  grado,  non  inferiori  né  per  diritti  né  per  dignità 
ai  nobili  antichi;  e  le  famiglie  loro  furono  avute  per 
gentili  e  patrizie  anche  negli  altri  paesi,  dove  per  con- 
seguire onori,  o  civili  o  di  corte  o  di  ordini  cavallere- 
schi, si  richiede  il  patriziato.  La  nobiltà  vecchia  e  su- 
perba, continuandosi  nel  possesso  del  governo,  celava 
r  interno  sdegno:  i  creati  nobili  si  contentavano  delle 
occasioni  di  sollevarsi;  moderando  l'ambizione,  come 
gente  che  ama  di  salire  non  di  volare. 

Tale  era  lo  stato  della  republica:  diverso  certamente 
da  quello  di  poco  innanzi;  ma  dopo  gran  tempesta 
quieto  abbastanza,  non  immobile.  Pertanto  a  fermare 
una  pace  solida,  essendo  vicina  la  settimana  santa,  il 
Gonfaloniere  parlò  in  Senato  che  si  levassero  con  sin- 
cera volontà  le  dissensioni,  gli  animi  si  riconciliassero; 
ad  esempio  di  Colui  che  ai  mortali  diede  la  pace,  e  col 
suo  sangue  la  suggellò.  Questo  parlar  pio  entrò  nel 
cuore  di  tutti;  fu  rinnovata  e  stabilita  la  concordia:  e  i 
Senatori  decretarono  remissione  di  tutte  le  passate  colpe. 
Ma  acciocché  dal  perdonar  troppo  facile  non  venisse  ar- 
dimento a  nuovi  peccati,  lo  stesso  editto  vietava  lo  spe- 
rare più  altra  clemenza:  non  volersi  che  per  continuato 
succedere  grazia  a  delitto  lacerassero  la  republica  tur- 
bazioni  senza  fine.  Fu  anche  intimata  una  processione, 
che  nel  venerdì  santo  implorasse  la  pace  del  cielo:  e 
si  portò  attorno  il  Crocifisso  de'Bianchi,  e  i  corpi  de'Santi: 
e  molti  vi  andarono  scalzi;  alcuni  si  flagellavano  con 
lagrimevole  spettacolo.  Era  tanta  la  compunzione  gene- 
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rale,  che  moltissimi  ne  auguravano  cessate  in  perpetuo 
le  discordie.  Per  maggior  pegno  di  pace  e  di  fiducia 
consentì  il  popolo  che  si  levassero  i  soldati  straodinarii 
dalla  guardia  delle  porte;  e  spontaneo  restituì  la  chiave 
del  tesoro,  fattasi  poco  prima  dare  per  forza.  Il  che  fu 
di  salvezza  nelle  tempeste  che  in  breve  si  agitarono. 

Coni'  è  natura  del  volgo,  appena  rasciutti  gii  occhi 
tornarono  gii  autori  di  sedizione  a  travagliare.  11  che  som- 
mamente era  molesto  ai  buoni;  i  quali  vedendo  non 
finire  i  contrasti  se  non  si  ponevano  rimedi  gagliardi, 
chiamarono  occultamente  dalle  castella  soldati  di  fede 
e  valore  provati:  e  fattili  venire  per  vie  diverse,  accioc- 
ché non  dessero  sospetto;  li  disposero  e  nascosero  per 
le  case  de' cittadini;  ed  ivi  stessero  pronti  all'ordine 
degli  Anziani.  Era  buona  provvidenza;  ma  come  spesso 
avviene,  la  temerità  di  pochi  guastolla.  Perciocché  Scar- 
pello Orsucci,  e  un  altro  di  quel  cognome,  capitano, 
detto  per  ischerzo  lo  Scarpone,  e  Paolo  Antognoli  pro- 
verbiato col  soprannome  di'  Imbroglia ,  ed  alcuni  altri  di 
Camaiore,  già  malvisti  dal  popolo;  venuti  in  Lucca  la 
sera  del  sabato  innanzi  la  Domenica  in  Albis,  la  quale 
è  di  gran  festa  per  la  ricordanza  della  libertà  ricupe- 
rata,* si  fecero  vedere  in  publico;  e  con  soldatesca 
giattanza  davano  spettacolo  de'  loro  sai  rosati,  e  berretti 
di  velluto;  com'era  U  vestire  di  que' tempi.  Quella  vista 
ferì  gli  occhi  ed  empì  di  sospetto  gli  animi  volgari: 
e  correndone  per  la  terra  il  grido ,  si  riaprirono  le  pia- 
ghe già  quasi  saldate  degli  odii.  Pertanto  la  mattina 
seguente,  dovendo  il  Senato  coi  Signori  e  gli  altri  mae- 
strati  andare  in  pompa  solenne  a  messa  e  processione, 
gran  gente  vi  fu  con  armi  sotto  i  vestiti;  non  pensando 
ad  altro  che  alla  difesa ,  se  mai  venissero  assaliti,  Com- 

'  L'  anno  1370  con  bolla  dell'  imperator  Carlo  IV,  dopo  lunga  e  crudelis- 
sima tirannia  de'  Pisani.  Vedi  il  libro  VH. 
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4)iuta  la  messa,  predicò  un  Canonico  di  San  Michele , 
oratore  allora  di  gran  nome;  espose  1  beni  della  pace 
e  della  libertà;  fu  molto  approvato  da  quegli  uditori  : 
ma  se  ripetesse  la  sua  predica  tra  gli  studi  e  gì'  inge- 
gni odierni,  non  ugualmente  piacerebbe.  Finito  il  pre- 
dicare, e  cominciata  a  muovere  la  processione,  un  gio- 
vane popolano  vedendo  l' Antognoli  sulla  scalea  del 
Duomo,  si  voltò  ai  compagni  con  piglio  cruccioso,  di- 
cendo: «  Ecco  uno  di  que'  maledetti  che  hanno  prese  le 
armi  contro  noi;  »  e  impugnato  e  sfoderato  lo  stocco, 
se  gli  gettava  addosso.  Nasce  subito  un  tumulto;  lampeg- 
giano le  spade  sguainate;  armi  da  ogni  lato.  Entrano  in 
chiesa  le  grida,  tutti  si  spaventano;  corrono  qua  e  là 
infuriati.  Chi  vuol  colle  armi  soccorrere  a' suoi;  chi  tenta 
fuggire,  per  non  restar  quasi  prigioniero  nel  tempio, 
e  trucidato  dall'  ira  del  popolo.  Grande  scompiglio  e 
forte  rumore  di  voci  diverse  nel  Duomo:  questi  voglion 
rompere  la  calca  ed  entrare;  un'altra  turba  ha  fretta 
di  uscire.  Si  accresceva  il  terrore  per  la  costernazione 
delle  donne;  le  quali  come  in  estremo  di  calamità  alza- 
vano le  strida  al  cielo,  empievano  la  basilica  di  pianto 
e  di  lamenti  disperati.  La  massima  parte  de' nobili  fug- 
girono: ì  Signori  privatissimamente,  e  colla  scorta  di 
pochi  de' più  forti  e  fedeli,  ritornarono  a  Palazzo.  Le 
matrone  si  rifuggirono  ai  vicini  abituri  de' patrizi;  fin- 
ché ciascun  de' parenti  venne  a  prendere  le  sue,  e  con 
sicura  guardia  le  menò  a  casa.  Nel  restante  dì  tutta  la 
città  slette  in  armi:  ognuno  attonito  e  sbigottito  per  la 
novità  del  caso.  Si  vedevano  per  la  temerità  di  pochi 
tanto  improvvisamente  dal  grembo  delia  pace  travolti 
ne' tumulti  di  prima:  credevano  un  abbandono  di  Dio, 
una  ruina  della  patria.  E  credevano  vero. 

Mentre  ciò  si  faceva  a  San  Martino,  scorrazzava  ar- 
mata per  la  terra  una  mano  di  popolani;  la  quale  entrò 
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con  impeto  nelle  case  de' Franchi:  e  vi  trovò  nobili  gio- 
vani festeggianti  il  solenne  giorno  a  tavola;  i  quali  dal 
subito  caso  intimoriti  scapparono.  Si  riempì  del  pranzo 
altrui:  poco  poi,  rovesciate  le  tavolo,  rubato  l'argento, 
se  ne  andò.  Era  un  principio  a  spogliare  e  votare  le  case 
de' più  ricchi  :ma  per  sorte  il  resto  degli  armati  non  vi 
pensò;  e  il  saccheggio  dov'era  cominciato  finì.  L'odio 
del  popolo  era  massimamente  contro  i  Bonvisi;  perchè 
avevano  chiamato  soldati  ad  opprimerlo:  e  quindi  scon- 
tratisi alquanti  in  Lodovico,  alzarono  clamori  minacce- 
voli,  e  fieramente  lo  inseguirono  :  il  quale  entrato  in  casa, 
e  per  lo  giardino  fuggendo  scampò.  Saputosi  il  fatto, 
concorsa  tosto  una  frotta  di  parenti  e  di  amici ,  furono 
le  case  de'  Bonvisi  piene  di  armati;  chiuse  e  munite  le 
porte  contra  qualunque  assalto,  e  preparato  ogni  cosa 
a  sostenere  un  assedio.  Di  che  maggiormente  il  popolo 
infuriò;  e  per  avere  più  colorata  cagione  d' incrudelire, 
divulgarono  un  falso;  che  Martino  Bonvisi  macchinava 
novità;  voleva  insignorirsi  della  patria,  opprimere  la  li- 
bertà; e  a  questo  fine  aveva  piena  dì  fautori  piena  di 
armati  la  casa.  Questo  rumore,  o  davvero,  o  simula- 
tamente perchè  giovava,  creduto,  provocò  tanta  rabbia 
che  immantinente  con  fiaccole  e  artiglierie  corsero  da 
tutte  le  parti  ad  atterrare  e  ardere  la  casa.  Era  venuta  a 
pericolo  estremo  quella  famiglia  tanto  illustre;  se  alcuni 
caporali  del  popolo  che  la  favorivano,  non  avessero  pla- 
cato la  moltitudine  furibonda.  Né  perciò  poterono  im- 
pedire che  non  tirasse  con  molte  spingarde;  e  con  feroci 
gridali  minacciasse,  come  nemici  del  comime.  A  rau- 
miliare  il  popolo  valse  lo  spingere  fuor  della  casa  i 
primarii  satelliti  de' Bonvisi,  il  Tolti  il  Pucci  il  Benedini, 
che  il  senato  per  compiacere  al  popolo  esiliò.  1  Bonvisi,  o 
per  verace  timore,  o  per  fare  più  esosa  la  parte  avversa 
fingendolo,  usciti  di  notte,  si  ritrassero  a  una  lor  villa, 
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oltre  il  Serchio  a  un  quarto  di  miglio.  Ne  dolse  a  molli 
popolani,  fautori  di  quella  famiglia:  e  il  popolo  ne  fu 
diviso:  caricandone  gli  uni  agli  altri  la  colpa,  per  le- 
varne da  sé  l'odioso.  Né  solamente  il  popolo  in  quella 
giornata  fu  reo;  anche  la  parte  della  nobiltà  malconten- 
ta, la  quale  sino  allora  aveva  celatamente  dato  calore  al 
popolo  di  sollevarsi;  presa  ora  l' occasione,  si  cavò  la 
maschera,  e  scopertamente  parteggiò.  Si  mostrarono 
alla  plebe  con  armata  compagnia,  da  una  parte  Bernardo 
e  Vincenzo  Poggi,  dall'altra  Giambattista  Cattaui,  ultimo 
di  quella  prosapia;  il  quale  uscito  appena  di  fanciullo, 
fior  di  bellezza;  cominciando  sua  sfortunata  gioventù 
dal  guerreggiare  la  patria,  recò  a  distruzione  un  antico 
e  generoso  legnaggio. 

Rinnovata  pertanto  la  sommossa,  ed  aumentata  dal 
palese  favore  della  nobiltà,  ne  stavano  oppressi  da  gravi 
e  tristi  pensieri  i  Senatori:  massimamente  per  sapere 
che  ogni  dì  si  facevano  congreghe  sediziose  in  casa  Mar- 
sina: il  quale  con  burbanza  spagnuola  abusava  a  danno 
della  republica  il  reverendo  nome  di  Cesare.  In  Senato 
si  consultava  con  varietà  di  pareri  e  privati  e  publici: 
quando  il  Signore  Iddio,  da  cui  vengono  i  consigli  mi- 
gliori, spirò  ai  Dieci  un  avviso,  che  nelle  più  disperate 
fortune  non  si  era  praticato  mai,  di  convocare  un  con- 
cilio universale  di  tutti  i  cittadini;  al  quale  senza  distin- 
zione un  uomo  per  ogni  famiglia,  e  inoltre  il  chiericato 
convenisse:  e  il  partito  che  i  più  approvassero,  si  for- 
masse in  legge  dal  Consiglio:  cosi  finissero  una  volta  le 
contrarietà;  e  il  paese  di  sì  lunga  malattia  guarisse.  A 
dì  9  di  aprile  convennero  circa  millecinquecento;  che 
p-er  età  e  sperienza  (il  maggior  numero  padri  di  fami- 
glia) potevano  ragionare  un  consiglio,  e  rimediare  alle 
ferite  della  republica.  Gli  Anziani  come  seppero  piena 
la  radunanza  vi  si  portarono;  salirono  il  tribunale;  e 
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fatto  silenzio  cominciò  il  Gonfaloniere  Giambattista  No- 
bili a  parlare  in  questa  forma. 

«  Forse  alcun  di  voi,  cittadini  ottimi,  avrà  maravi- 
»  glia  che  per  me,  col  parere  de' miei  signori  colleghi, 
»  sia  convocata  a  quest'ospizio  de' consigli  publici  tanta 
»  gente  quanta  e  certo  non  essersi  mai  radunata  dacché 
»  la  republica  nacque.  Ma  ella  è  oppressa  da  tali  in- 
»  fermiti  che  non  dee  niuno  stupire  se,  stancata  ed 
»  impotente  l'arte,  si  tentano  rimedi  nctvissimi.  In  mare 
»  placido  o  in  maretta  le  arti  e  le  forze  de'  nocchieri 
»  bastano:  ma  nella  tempesta,  spezzati  i  remi  squar- 
»  ciate  le  vele,  correndo  la  nave  a  rompere,  s'implo- 
»  rano  ad  aiuto  anche  i  passeggieri:  il  pericolo  supre- 
»  mo,  e  l'amor  della  vita  insegnano  agl'inesperti.  La 
»  republica  aveva  posti  noi  e  il  Senato  al  governo: 
»  quel  che  sapevamo  e  potevamo  l'abbiamo  fattoria  pro- 
»  cella  è  più  forte  di  noi.  In  quest'  ultima  disperazione 
»  resta  che  facciate  voi  quel  che  sapete  e  potete.  Quasi 
»  è  compiuto  un  anno  dacché  la  republica  è  perico- 
»  lante:  e  se  vogliamo  confessare  il  vero  si  è  finora 
»  peccato  di  soverchia  pazienza;  deboli  medicamenti 
»  hanno  aggravato  il  morbo.  Il  popolo  domandò  la  rivo- 
»  cazione  della  legge:  fu  ubbidito.  Che  si  ampliasse  il 
»  Senato  e  i  magistrati  :  fu  aperta  a  nuovi  uomini  la 
»  Gorte.  Gì  sforzarono  a  sbandire  nobili  e  incolpevoli 
»  cittadini;  diedero  stipendii  e  premii  a  sediziosi.  Vol- 
»  lero  avere  in  sua  guardia  le  mura,  le  porte,  la  nostra 
»  vita:  e  non  facemmo  resistenza.  All'ultimo  abb-am 
»  sopportato  ciò  che  appena  da  padroni  insolenti  sop- 
»  porterebbe  incallita  pazienza  di  schiavi.  Per  tante 
»  ingiurie,  che  si  dovevano  col  ferro  eoi  supplizi  pu- 
»  nire,  ci  siam  vendicati  colla  clemenza.  11  folle  ar- 
»  dire  é  tanto  cresciuto  che  niuno  può  imporgli  confini; 
»  e  quali  porrà  a  sé  medesimo?  Finché  vi  fu  speranza 
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»  dì  rimedi,  li  ponemmo  benigni:  ora  l'ulcere  incan- 
»  cherita  vuol  ferro  e  fuoco.  Sopportammo  tutto  quanto 
»  in  alcun  modo  era  tollerabile.  Dobbiamo  anche  patire 
»  che  sieno  oppugnate  e  saccheggiate  le  abitazioni; 
»  profanate  le  chiese  e  le  sacre  cerimonie?  e  dopo  che 
»  ci  liberammo  da'  nemici  andremo  sotto  una  tirannia 
»  di  cittadini?  S'ha  a  dissimulare  ancora,  finché  vedia- 
»  mo  diroccare  la  città;  ardere  il  Palagio,  ammazzare  i 
»  nobili,  ogni  cosa  a  ruba  e  a  sangue;  gli  scellerati 
»  menare  un  trionfo  sulla  sepoltura  della  republica? 
»  Buoni  cittadini,  siamo  agli  estremi;  tutti  lo  conoscono 
»  che  la  republica  si  perde.  Voi  potreste  ancora  sal- 
»  varia:  Con  questa  speranza  vi  abbiamo  fatti  venire. 
»  Sta  in  voi  se  vogliate  esser  venuti  qui  ai  funerali  delia 
»  patria,  o  a  cavarla  di  bocca  alla  morte.  Qui  vedo  il 
»  fiore  qui  il  senno  di  tutta  la  cittadinanza  ;  qui  il  me- 
»  glio  di  tutte  le  classi.  Abbiamo  fatto  venire  al  Consi- 
»  glio  dalle  chiese  e  dagli  altari  anche  gli  uomini  con- 
»  sacrali  a  Dio  :  e  ci  è  parso  che  sia  buona  e  bella 
»  divozione  salvare  la  patria.  Egli  è  forse  in  collera 
»  de'  nostri  peccali;  e  cosi  ci  lascia  privi  di  lume  a 
»  trovare  giovevoli  partiti.  Forse  mostrerà  qualche  via 
»  di  salute  a'  suoi  sacerdoti;  dai  quali  si  lascia  ogni 
))  giorno  sacrificare.  Voi  intanto  siate  forti  siate  costanti 
»  a  cercare  e  proporre  quel  che  vaglia  a  mantenere 
»  viva  la  republica:  io  vi  prometto  per  me,  per  i  mìei 
»  colleghi,  uomini  eccellenti  ed  illustri,  uomini  che 
»  amano  la  patria;  prometto  che  qualunque  cosa  voi 
»  comanderete,  noi  la  faremo  con  prontezza,  con  fer- 
))  mezza;  sì  la  faremo  anche,  se  bisogni,  con  dispendìo 
»  della  vita.  » 

Sollevò  il  cuore  de' buoni  questa  orazione;  ai  po- 
poleschi e  sediziosi  che  la  udirono  cadde  il  coraggio. 
Quando  si  venne  ai  voti,  Bonaventura  Micheli,  illustre 
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di  nazione,  e  con  fama  di  prudente  e  valoroso  ugua- 
giiante  le  dignità  ottenute,  standosi  gli  altri  incerti, 
montò  egli  in  ringhiera;  e  con  grave  facondia  deplo- 
rando in  breve  discorso  lo  stato  miserabile  del  Comune, 
venne  finalmente  a  concliiudere  la  necessità  di  rimedi 
gagliardi:  «  Ma  fiacco  e  non  libero  è  il  comando  che; 
»  non  ha  forze;  e  leggi  disarmate  son  più  schernite  che 
»  temute.  Vano  è  il  consiglio  che  non  può  sforzare. 
»  Non  ha  maestà  un  governo  se  non  dalle  armi.  »  S'in- 
tendeva il  senso  coperto  di  tali  parole;  doversi  tornare 
al  partito  già  preso,  e  non  compiuto,  di  assoldare  una 
guardia  del  Palazzo.  Ma  niuno  osava  proporre  cosa  ch'era 
in  odio  al  popolo,  e  già  fu  dannata:  e  quella  odiosità 
che  il  Micheli  cauto  sfuggiva,  nessun  altro  voleva  in- 
contrarla. Stavano  tutti  mogli  e  paurosi.  Prete  Seba- 
stiano Menochi,  terza  dignità  della  Cattedrale,  uomo 
autorevole  per  gravità  di  costumi,  prudenza  e  facondia, 
parlò  a  nome  del  clero  in  questa  maniera: 

«  Parrà  forse  che  io  faccia  cosa  disforme  al  nostro 
»  istituto,  che  ci  vuole  mansueti  e  pietosi;  e  io  parlare 
»  adesso  di  forza  e  di  armi.  Considerale  ben  bene  la 
»  presente  condizione  della  republica;  e  dovrete  con- 
»  fessure  che  la  maggiore  crudeltà  sarebbe  oggi  la  cle- 
»  menza.  Io  so  d'esser  prete;  ma  so  anche  d'esser  cit- 
»  tadino.  Due  nomi  santissimi,  una  cosa  medesima, 
»  religione  e  patria.  In  tempi  quieti  combattiamo  per 
»  la  patria  con  orazioni  e  sacrifizi:  nei  giorni  di  peri- 
»  colo,  se  ci  comandi  la  necessità,  prendiamo  un  ferro, 
»  veniamo  in  campo;  e  ritorniamo  all'altare  con  mani 
»  consacrate  nel  sangue  dei  nemici.  Né  io  mi  dimentico 
»  del  mio  ordine  sagro;  né  ignoro  ciò  che  si  convenga 
y>  ad  uomo  allevato  in  santuario.  La  differenza  sta  in 
»  questo,  che  la  mia  opinione  la  vorranno  alcuni  pren- 
»  dorè  per  indizio  d'animo  feroce,  e  io  la  tengo  e  la 
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do  come  argomento  di  pietoso.  Allrimenti  dite  cru- 
deli anche  i  medici;  i  quali  troncano  con  ferro  e 
fuoco  la  gangrena,  acciocché  il  corpo  tutto  imputri- 
dito non  perisca.  Sì  io  ho  compassione  della  repu- 
blica,  da  tanto  tempo  conquassata  e  cadente:  mi  fa 
dolore  questa  povera  patria,  già  florida  e  beata;  e 
adesso  la  vedo  afflitta,  avvilita,  perduta  da  scellerati: 
ho  pietà  di  tutti  i  buoni;  che  dovrebbero  essere  felici 
e  dominanti,  e  mi  si  mostrano  sbattuti  in  grande 
paura  e  continuo  pericolo.  Frattanto  i  malvagi  i  ribelli 
godere,  potere  e  ardire  tutto,  regnare;  ai  quali  già 
troppa  grazia  sarebbe  lasciarli  pur  vivere.  E  io  sarò 
tanto  duro  o  stolido,  che  non  mi  turbi  di  quanto  ha 
patito  la  misera  città  nello  andare  di  questo  anno? 
quanti  radunamenti  di  sediziosi,  quante  case  assalite  ! 
e  non  posso  dirlo  senza  orrore,  quante  irruzioni  in 
questo  medesimo  tempio  della  publica  maestà  !  lo 
sarò  cosi  crudele  che  non  mi  facciano  compassione  le 
morti  e  gli  esilii  di  tanti  cittadini:  sforzato  il  Senato, 
assediata  la  corte;  e  quel  che  poco  fa  abbiamo  vedu- 
to, violata  la  religione,  prufiinati  i  riti,  voltata  in 
battaglia  la  processione,  i  sacri  cantici  propiziatorii 
soppressi  da  rissa  di  rabbiosi ,  e  da  ululato  di  femi- 
ne?E  se  io  dirò  che  i  colpevoli  di  tante  iniquità  biso- 
gna punirli,  sarò  un  cattivo  prete,  o  mi  sarò  schie- 
ricato? Io  giudico  nessuno  sacrifizio  essere  a  Dio  più 
gradevole  che  il  supplizio  degli  scellerati:  io  giuro 
sulla  mia  testa  che  in  paradiso  si  fa  gioia  del  sangue 
degli  empii.  Dunque  alzi  il  capo  la  republica  oppres- 
sa: suoni  finalmente  una  voce  vera;  dopo  tante  parole 
scure  e  dubbiose  esca  una  parola  franca  dalla  bocca 
di  un  sacerdote.  Il  tempo  dei  perdoni  è  passato; 
troppi  furono  gli  errori  della  clemenza.  Fate  un  sulfi- 
ciente  numero  di  soldati,  che  vi  difendano  il  Palagio, 
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»  e  oppongano  forze  alle  violenze.  Ciò  vi  domanda  lo 
»  stato  delle  cose;  ciò  il  consenso  de' buoni,  ciò  la 
»  voce  santissima  della  patria,  che  per  mia  bocca  vi 
»  parla.  Cadrà  la  superbia  dogi'  iniqui,  finiranno  di  bet- 
»  farsi  della  republica  tostocliè  la  vedranno  armata.  » 
Al  discorso  aggiunge,  che  lutto  il  clero  sta  per  la  pa- 
tria: e  quanto  può  di  presente  offre  un  sussidio  di  ven- 
timila fiorini  d'oro;  e  sono  pronti  per  la  salvezza  comu- 
ne, sì  a  pregare  in  chiesa  coperti  di  seta  e  di  lino;  e 
altrettanto  a  venire  in  battaglia  vestiti  di  ferro,  e  spen- 
dervi r  anima. 

Molto  volentieri  fu  ascoltato  dai  buoni  il  Menochi; 
e  dalla  sicurtà  di  lui  prendendo  coraggio  parlarono  molti 
nella  medesima  sentenza.  Né  però  mancava  chi  spaurito 
da  coscienza  corresse  intorno  a  svolgere  gli  animi  de' 
cittadini  inchinati  al  salutevole  consiglio.  Si  udivano  voci 
confuse  in  biasimo  del  fare  soldati;  e  domandavano 
nuova  remissione  del  passato.  Ma  già  il  numero  mag- 
giore, non  solo  de'  nobili  sì  ancora  del  popolo,  si  tene- 
vano fermi  nel  detestare  l' insolenza  di  coloro  che  per 
guadagni  privati  contrastavano  alla  quiete  comune.  Per- 
ciò essendo  venuto  in  mezzo  Alessio  Poggi  che  voleva 
dire  in  favor  della  plebe,  ne  fu  impedito  da  strepito  e 
contrario  grido,  e  da  minacce  di  buttarlo  dalle  finestre 
nella  strada.  Aggiunse  non  leggiere  peso  alle  volontà  già 
piegate  un  plebeo  quasi  sconosciuto  (dicono  un  Luigi 
Bruaelli);  il  quale  frammettendosi  a  nomi  grandi,  come 
fosse  spirato  da  Dio,  sali  in  pergamo;  e  con  faccia 
d'  estatico  gridò  tre  volte:  «  0  voi  che  dormite,  sveglia- 
tevi finalmente.  »  Né  altro  disse;  e  con  istupore  di  tutti 
se  ne  andò.  Questa  parola  ambigua  la  presero  i  buoni 
come  un  avviso  del  cielo  d'insorgere  a  difesa  della  re- 
publica; i  faziosi  come  ammonimpnto  di  non  dormire, 
sovrastando  a  loro  le  pene.  Cesare  Nobili  tra  i  circostanti 
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che  susurravano  disse:  «Qual  sia  colui,  l'avvertimento 
è  buono.  Abbiamo  sin  qui  dormito  un  cattivo  sonno:  è 
ora  di  svegliarci  a  salvare  la  patria.  »  E  scusandosi  di 
aver  favorito  il  popolo  finché  gli  parvero  giuste  le  sue 
domande,  inveì  fieramente  contro  gli  autori  dei  disor- 
dini; e  ricisamente  ad  alta  voce  conchiuse:  «  La  cle- 
»  menza  è  fatta  impossibile;  il  tempo  di  perdonare 
»  passò:  non  più  parole;  fatti.  Chi  vuole  i  soldati  alzi 
»  la  mano.  »  L'alzarono  i  più.  E  subito  dalle  finestre 
la  tromba  e  dalla  torre  la  campana  die  il  segno  di  convo- 
care il  Consiglio,  che  formasse  in  legge  la  deliberazione 
del  generale  conciliò.  Allora  prese  tanto  sbigottimento 
i  sediziosi,  che  perduta  ogni  speranza  pensarono  i  più 
a  fuggire.  Si  era  provveduto  che  la  risoluzione  del  con- 
cilio non  si  divulgasse:  ma  alcuni  del  popolo  calatisi 
dalle  finestre  la  portarono  fuori  :  e  quindi  insieme  col 
Marsilla  vennero  certi  capi  di  plebe  a  c(;rte,  se  mai  po- 
tessero guadagnar  tempo,  e  lontanare  la  tempesta  im- 
minente. Ma  il  Senato  era  già  in  buon  numero;  piene 
di  buoni  cittadini  le  sale  e  i  portici:  quindi  lo  spagnuolo 
vedendo  non  esser  luogo  a  suoi  scaltrimenti,  non  fece 
motto  a  nessuno,  e  tornò  a  casa. 

Frattanto  sparsa  la  fama,  e  correndosi  da  ogni 
parte  alle  armi  per  impedire  l'arrolamento;  alcuni  de' 
tumultuanti  occuparono  la  torre  di  San  Romano,  pros- 
sima alla  corte;  altri  le  case  vicine,  alquanti  l'atrio  del 
Palazzo,  che  fu  circondato,  e  da  ogni  parte  investito.  Se 
taluno  dentro  si  affacciava  alle  finestre,  lo  rincaccia- 
vano a  tiri  di  schioppo.  Armati  alle  bocche  delle  strade 
proibivaìio  il  portare  soccorso  al  Palazzo:  in  tutto  il 
quartiere  un  grandissimo  romoreggiare.  Non  vogliamo 
soldati.  Ma  quei  dentro,  il  Senato,  e  altri  in  gran  quan- 
tità rimastivi  finito  il  concilio,  non  si  sbigottivano  per 
la  grandezza  del  pericolo,  e  si  disponevano  a  buona 
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difesa.  Entrando  al  concilio  avevano  dovuto  deporre  le 
armi  nell'  atrio;  pochi  ne  tenevano  coperte  dai  vestiti  : 
ne  tolsero  prestamente  dall'  arsenale:  e  con  lancio, 
schioppi,©  zagaglie  e  mazze  ferrate,  con  elmi  e  corazze 
si  fornirono  a  vera  battaglia.  In  questo  mezzo  erano 
pochi  sediziosi  penetrati  in  Palazzo;  e  un  di  loro  sopra- 
stante a  tutti  per  audacia  scellerata,  un  Alberto  di  Castel- 
nuovo  (non  Simone  Brancoli,  come  non  so  chi  falsamente 
affermò),  venuto  nell'orribile  pensiero  di  mandare  sotto- 
sopra ad  un  tratto  e  il  Palazzo  e  quanti  v'  erano,  fu 
all'  arsenale;  e  mise  la  miccia  accesa  a  un  barile  di  pol- 
vere nel  mezzo  di  molti  altri;  con  modo  che  ritrattosi  lui 
in  sicuro,  tutti  scoppiassero.  Ma  lo  scellerato  non  riuscì 
nel  crudele  intento:  perchè  un  solo  prese  fuoco,  e  fece 
orribil  fracasso;  circa  venti  persone  rimasero  offese  non 
morte:  (vero  miracolo):  e  poteva  accadere  strage  or- 
renda, se  altri  bariglioni  s'infiammavano;  perchè  ivi 
era  il  fiore  di  tutta  la  città.  Né  questo  solo  tentarono  i 
disperati:  volevano  altri  invadere  1  granai  publici; 
altri  chiamare  da  Firenze  quelli  dei  Poggi  che  furono 
chiariti  ribelli  ;  e  come  a  difesa  del  popolo  venissero  a 
vendicarsi.  Ma  il  Vannelli  che  poteva  tutto  co'  plebei 
dissipò  quelle  voglie  furiose.  Né  ciò  doveva  poi  va- 
lergli a  scamparlo  daP  supplizio;  ponderando  contro 
il  merito  di  queir  opera  buona  1'  odio  delle  altre  non 
buone. 

In  questo  tempo  il  Senato,  per  non  rimanere  op- 
presso all'improvviso,  confermando  animosamente  la 
sentenza  del  concilio,  stanziava  di  fare  al  più  presto  una 
compagnia  di  fanti  stranieri  a  guardia  della  corte;  e 
frattanto  i  Dieci  chiamassero  delle  ordinanze  castellane 
duecento  uomini  fidatissimi.  Al  podestà  comandarono, 
metter  da  banda  ogni  altro  processo,  e  contro  gli  au- 
tori del  tumulto  suscitato  in  San  Martino  facesse  inqui- 
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sizione  severa  ;  e  contro  quelli  che  le  abitozioni  de'  Fran- 
chi spogliarono,  e  de'Bonvisi  assaltarono;  e  finalmente 
contro  quelli  che  a  sedizione  si  congregarono  in  casa 
dello  spagnuolo,  e  nel  giorno  medesimo  portarono  armi 
ad  oppugnare  la  Corte.  Ciò  fatto,  e  sciolto  il  Senato, 
poiché  alcuni  avevano  proposto  che  la  torre  de' Signori 
sonasse  a  stormo ,  fu  mandato  Martino  Chiariti  che  inti- 
masse il  comandamento  del  Senato  al  custode:  colui  già 
corrotto  indugiando  fu  con  minacce  e  terrori  sforzato 
da  Simon  Fiani  e  Francesco  Torrettìni  che  sopravven- 
nero. La  campana  diede  l'orrendo  segno  dell'armi  al- 
l' universa  città;  e  fu  sentito  dai  borghi  :  onde  comincia- 
rono da  tutte  le  chiese  dentro  e  fuori  un  sonar  doloroso 
i  campanili  :  e  la  gente  al  suono  improvviso  atterrita 
correva  a  furia  per  tutte  le  strade,  gridando  all'armi. 
Tale  fracasso,  e  di  più  il  funesto  scampanio  davano  senso 
di  tanta  miseria  universale  che,  fuor  di  pochi  scellerati 
allegri  nel  publico  danno,  tutti  lacrimavano;  e  alla  mol- 
titudine buona  pareva  che  sonasse  l' agonia  della  patria, 
la  quale  con  gemito  estremo  domandasse  l'assistenza 
de'  suoi  figliuoli.  Massimamente  era  miserabile  il  com- 
pianto de' fanciulli  e  delle  donne,  che  si  angosciavano 
per  i  mariti  e  i  padri,  i  quali  si  precipitavano  fra  le  armi 
a  morire;  né  si  lasciavano  rattenere  dagli  abbraccia- 
menti, né  intenerire  dalle  lagrime;  ma  le  respingevano 
con  rabbia  per  correre,  chi  a  difesa  della  libertà,  e  chi 
a  sbramarsi  di  civil  sangue.  In  Palazzo  era  maggiore  lo 
sgomento  per  lo  romore  della  serra  :  poiché  i  Senatori 
ivi  rimasti  dopo  il  concilio,  volendo  correre  a  casa  per 
tornare  coi  pennoni  e  le  schiere  de' loro  quartieri; 
quando  furono  suU'  uscire  venivano  rincacciati  dal  po- 
polo occupante  l'atrio:  e  volendo  aprirsi  la  ^ria  col  ferro, 
si  accese  un'  atroce  riotta  ;  nella  quale  molti  erano  da 
ambe  le  parti  i  feriti.  Ai  lontani  per  cotanto  scoppiare 
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d'  archibugi,  che  nello  spazio  d'  un'  ora  quanto  durò  il 
combattimento  trassero  molte  migliaia  di  colpi,  sem- 
brava di  trovarsi  in  città  presa  d'  assalto  e  diroccante. 
Per  altro  la  strage  non  agguagliò  il  romore:  perciocché 
i  buoni  sparmiavano  il  sangue  de' cittadini;  e  volevano 
che  i  rei  perissero  non  di  guerra  ma  di  legittimi  sup- 
plizi. Finalmente  i  capi  della  fazione  popolare  spartirono 
la  zuffa;  timorosi  che  non  li  opprimesse  il  maggior  nu- 
mero il  quale  veniva  in  aiuto  alla  corte;  tanto  più  che 
gran  parte  di  popolo,  mutate  voglie,  si  dilungava  dai 
ribelli.  E  così  è  che  la  collera  o  il  dolore  hanno  ga- 
gliardi i  primi  impeti  ;  la  ragione  acquista  forza  dal 
tempo;  coni' ella  proviene  da  natura,  la  quale  è  eterna, 
e  non  abbandona  il  dominio  della  mente  umana.  Del  re- 
sto coloro  sebbene  spauriti,  o  piuttosto  disperati,  non 
però  volendo  esser  colti  sprovveduti,  partirono  le  forze: 
altre  mandarono  a  presidiare  le  porti  della  terra,  ac- 
ciocché non  si  potessero  dalla  campagna  introdurre 
soldati  ;  altri  a  guardare  la  piazza  e  le  bocche  delle 
strade  ;  e  tìnalmente  una  schiera  di  trecento  giovani  ad 
occupare  l' atrio  e  le  porte  del  Palazzo.  E  i  caporali 
frattanto  in  casa  Marsilla  tenevano  consiglio  di  quei 
frangenti.  La  parte  del  popolo  non  guasta  si  agitava 
dappertutto  raccozzando  forze  a  difensione  della  nobiltà; 
e  già  numerose  schiere  ciascuna  in  sua  contrada  stavano 
aspettando  il  comandamento  de'  Signori.  I  cuoiai  si  mo- 
strarono i  più  caldi  e  fedeli.  Fioriva  in  quel  tempo  l'ar- 
tificio della  doratura  de' corami;  la  quale  caduta  da  un 
pezzo  fra  noi  per  le  mutazioni  del  nostro  lusso,  passò 
dai  Lucchesi  ad  altre  nazioni  Essendo  allora  gran  quan- 
tità di  tali  artieri,  avevano  fatta  una  grossa  squadra;  e 
in  quel  primo  ardore  volevano  prendere  il  Palazzo:  poi 
dubitando  che  del  farlo  senza  ordine  de'  padroni  non  ri- 
portassero biasimo,  ristettero  ne' loro  borghi,  ad  ogni 
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chiamata  pronti;  reggendoli  Meuccio  Dini,  giovane  di 
grande  speranza,  pratico  di  guerra;  poco  prima  tornalo 
dalla  milizia  a  Lucca,  e  da  quella  gente  riverito  capo  e 
condottiero. 

Nel  tempo  medesimo  que'  nobili  che  si  diportavano 
ai  loro  manieri,  udita  la  fama,  e  ricevute  anche  lettere 
degli  Anziani,  si  affrettavano  di  far  massa  da  ogni  parte, 
e  soccorrere  la  pericolante  republica.  Già  si  moveva 
sotto  le  insegne  in  bell'ordine  gran  copia  di  soldati;  i 
più  con  buone  armi;  il  resto  con  quelle  che  nel  caso 
urgente  aveva  date  la  fretta  e  la  necessità.  Tra  quelli 
che  facevano  gente  Vincenzo  Samminiato  Commessario 
di  Mozano  mandò  quattrocento,  sotto  Bernardino  Pie- 
roni  vecchio  soldato:  e  Silvestro  Trenta,  Francesco 
Guinigi,  Vincenzo  Spada  armarono  dai  villaggi  intorno 
a  Ponte  di  Sesto  un  buono  stormo.  Fu  pari  la  diligenza 
di  Lionardo  Pagnini  a  muovere  le  ordinanze  de'  sobbor- 
ghi :  e  per  incitamento  di  Pandolfo  Cenami  accorreva  da 
Camqiore  (già  nemico  alla  plebe  lucchese)  una  eletta  di 
militi.  I  fratelli  Martino  e  Lodovico  Bonvisi  andarono 
innanzi  a  tutti  nell'amore  verso  la  republica.  Dimora- 
vano, come  dissi,  in  loro  villa  suburbana  a  Monte  San 
Quirico:  e  parte  invitati  da  loro,  parte  spontanei  vi  con- 
correvano molti  de' nobili,  e  popolani  fautori  della  no- 
biltà: e  già  presso  loro  stavano  i  Franchi,  Ciampanti, 
Burlaraachi,  Bernardi,  Fatinelii,  da  Portico  ;  e  altra  no- 
bile gioventù,  d'animi  e  di  corpi  vigorosa.  V'erano  i 
Carli,  i  Sinibaldi,  i  Chiariti,  gli  Scannabecchi,  e  gli  al- 
tri di  fazione  patrizia  :  ai  quali  tutti  sovrastava  d' assai 
Vincenzo  Pucci  ;  cui  tutti  ascoltavano  qual  maestro  di 
guerra,  valente  di  mano  e  di  testa.  Vi  erano  l'Aiitognoli 
e  gli  Orsucci,  capitani  di  noto  valore;  odianti  il  popolo 
per  cagioni  proprie  oltre  le  pubbliche.  Venendo  da  ogni 
lato  gli  armati  ;  se  ne  trovavano  intorno  ai  Bonvisi  pa- 
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recchi  migliaia.  Ma  chi  non  procedesse  con  intesa  di 
quei  di  città,  era  pericolo  che  le  forze  radunate  a  salute 
della  patria  non  si  volgessero  a  danno.  Si  parava  innanzi 
una  grave  difficoltà.  La  plebe  tiene  le  porti  :  come  si  po- 
trà aspettare  1'  ordine  dei  Dieci?  Fogniamo  che  i  messi 
colle  lettere,  ingannato  le  guardie,  passino  :  come  intro- 
durre tanti  armati  nella  Terra,  e  che  non  si  sappia?  1 
ribelli  al  primo  sospetto  distruggeranno  tutto  con  ferro 
e  fuoco,  sotto  gli  occhi  nostri,  prima  che  possiamo 
impedirlo.  Ovvero  è  da  temere  un  azzuffamento  san- 
guinosissimo ;  perchè  la  contesa  ha  questi  soli  ter- 
mini, per  noi  libertà  e  patria,  per  loro  impunità  e 
vita. 

Né  con  minore  ambascia  ondeggiavano  tra  diversi 
pensieri  i  Signori;  ai  quali  ne  sovvenne  tinnlmente  uno 
bonissimo:  che  la  porta  di  San  Donato,  vòlta  a  mezzodì 
e  al  mare;  debolmente  guardata  dal  popolo,  si  potrebbe 
prendere  da' cuoiai;  e  per  quella  intromettere  le  mili- 
zie. Su  questo  pensiero  si  presenta  per  caso  Don  Seba- 
stiano Colli,  un  sagrestano  della  cattedrale  (di  poi  fatto 
canonico);  il  quale  era  in  fama  d'  uom  dabbene  e  santo; 
e  a  caso  o  per  volontà  non  si  era  coi  compagni  partito 
da  corte.  Lo  chiamano  ;  e  gli  dicono  :  «  Bastiano,  la 
povera  città,  anzi  tutta  la  republica  (vedi  in  quali  mi- 
serie!) si  mette  nelle  tue  braccia.  Vuoi  tu  che  questa 
madre  santissima  di  tutti  noi  muoia;  che  noi  tutti  siamo 
trucidati?  o  vuoi  eh'  ella  e  noi  viviamo?  Tu  hai  in  mano 
la  nostra  vita,  o  la  morte.  »  Il  prete  commosso  a  parole 
tali,  e  al  vedere  i  principi  e  padri  della  republica  pian- 
genti, risponde  lagrimando:  «  Comandatemi;  e  io  darò 
alla  nostra  patria  il  sangue  e  l'anima:  provatemi;  e 
r  avrò  per  grazia  grandissima.  »  Vedutolo  pronto  e  suf- 
ficiente, ripigliano:  «Bravo:  queste  sono  le  chiavi  di 
poita    a   mure.   Devi    portarle  a  Nicola  Anchiani,  o  a 
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Taddeo  Pippi,  un  bandieraio  di  contrada,  o  a  qual  altro 
capo  de' cuoiai;  egli  ordini  che  al  bisogno  ti  daremo: 
ma  nulla  ne  sappia  il  popolo.  Dì  ciò  ti  prega  la  repu- 
blica  tutta,  che  a  te  confidale  speranze  ultime  e  le  for- 
tune sue.  Se  questo  albergo  bellissimo  di  libertà,  que- 
st'ornamento di  Toscana  starà  in  piedi,  lo  dovranno  i 
futuri  a  te,  a  te  solo.  Va  di  buon  coraggio:  ti  accompi:- 
gni  quella  divina  provvidenza,  dominatrice  eterna  delle 
cose  mortali;  che  protesse  e  proteggerà  sempre  la  giu- 
stizia la  quiete  la  libertà,  contro  la  violenza  la  se- 
dizione la  tirannide.  Vogliamo  entrino  i  soldati  che 
sono  coi  Bonvisi:  del  modo  e  del  tempo  avviseremo 
secondo  l'occasione.  »  Il  prete  s'inginocchia;  i  Si- 
gnori lo  rialzano,  lo  abbracciano  ;  lo  spediscono  colle 
speranze  la  coscienza  la  fama  d'  un'  opera  memora- 
bile. 

Esce  di  corte,  celando  sotto  '1  vestimento  le  chiavi; 
e  con  faccia  sicura  come  niente  fosse,  facendolo  anche 
sicuro  l'abito  religioso,  passa  per  mezzo  alle  guardie 
dell'atrio:  talora  incontra  per  via  gruppi  di  popolani  in 
arme:  della  vendetta  e  del  carnefice  che  porta  sotto  i 
panni,  nulla  odorano  ;  che  al  minimo  sospicare  lo  met- 
terebbero in  pezzi  :  procede  felicemente  sino  al  borgo 
destinato;  e  va  diritto  a  casa  1' Anchiani.  Sente  che  è 
fuor  della  terra.  A  questo  principio  non  lieto  si  turba 
un  tal  poco:  ma  presto  si  raccoglie;  e  chiamato  in  dis- 
parte Andrea  Decimo,  come  fedele  della  nobiltà;  alni, 
e  ad  uno  o  due  altri  de'piìi  fidi,  e  più  costanti  al  ta- 
cere, scuopre  il  gran  segreto.  Mentre  consultano  di  quel 
che  è  da  fare,  giunge  opportunamente  co' suoi  armati 
Taddeo  Pippi;  e  poco  appresso,  con  buone  forze  anche 
egli,  Meuccio  Dini.  Il  Colli  mette  a  parte  dell*  arcano 
anche  loro.  Tutti  piangono  d' allegrezza,  che  i  principi 
abbiano  commesso  alla  fede  e  virtù  loro  sì  bella  impresa 
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di  salvare  la  republica:  si  abbracciano,  sì  giurano  che 
per  la  patria  e  la  libertà  moriranno.  E  cosi  divisano  che 
Taddeo  colla  sua  insegna  e  co' suoi,  girando  celato  pi-r 
le  mura,  andrà  alla  porta,  e  scacceranno  il  presidio  ; 
Meuccio  vi  arriverà  per  la  via  publica ,  e  da  quella  im- 
pedirà i  soccorsi  ai  popoleschi.  AH'  apparire  di  queste 
forze  il  debole  presidio  della  porta  impaurito  fuggì.  La 
prima  cosa  procurano  di  far  sapere  ai  Bonvisi  che  se  di 
notte  verranno  con  forze  alia  porla  l' avranno  aperta. 
Martino  lieto  della  novella  ne  avvisa  gli  amici;  e  fatta 
radunanza,  che  tutta  si  rincorò  di  allegrezza,  propose 
con  breve  ed  acuto  parlare.  Com'era  venuto  il  giorno 
di  potere  atterrare  la  tirannia  de'  pessimi,  e  alla  patria 
rendere  salvezza  e  libertà.  «  Pigliate  coraggio,  arma- 
tevi; sperate  buona  fortuna;  che  non  sempre  è  nemica 
di  virtù,  come  dicono  gli  sciocchi.  Se  liberiamo  vivi  la 
patria,  saremo  felici;  se  ci  tocca  di  morire,  saremo  nel- 
l'avvenire gloriosi:  né  si  potrebbe  per  cagione  più 
bella  pagare  anticipato  quel  che  alla  natura  dovemo. 
Reliciatemi  intanto,  e  siate  pronti  per  questa  notte.  Tra 
noi  e  la  patria  è  solamente  il  fiume;  sull'altra  riva  ci 
aspettano  la  vittoria  e  la  gloria,  per  darci  la  Terra  e  la 
corte.  »  Quelli  partono  confortati  ;  egli  attende  a  neces- 
sari provvedimenti. 

Venne  la  notte;  e  l'oscurità  raddoppiava  a* miseri 
cittadini  il  terrore.  Il  malinconico  sonare  delle  campane 
pareva  più  lugubre;  la  città,  dappertutto  piena  di  lumi, 
stava  aspettandosi  le  calamità  estreme:  in  certi  luoghi 
davano  terrore  le  voci  tumultuose,  in  altri  spaventava  il 
silenzio.  Martino  sull'imbrunire,  lasciato  con  pochi  Lo- 
dovico suo  fratello  a  guardia  del  maniere,  e  avviatosi 
colla  numerosa  compagnia  alla  città,  schiva  il  ponte  e  la 
via  maestra;  perchè  il  popolo  che  tiene  le  mura  da  quella 
banda  potrebbe  colle  artiglierie  molestarli;  prende  a  de- 
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stra,  e  giunge  alla  riva  del  Serchio.  Vede  un  battello 
staccato;  vi  entra  col  più  de' nobili:  mancavano  i  remi; 
lo  spingono  colle  picche.  La  moltitudine  trovò  un  gua- 
do, e  passò.  In  molto  silenzio,  e  senza  lumi ,  acciocché 
i  nemici  non  sentissero  di  loro,  furono  alla  porta;  e  agli 
amici  diedono  il  segno.  11  Pippi,  colla  chiave  in  mano, 
voltatosi  alla  città  e  al  Palazzo,  disse  :  «  Per  te.  Santissima 
Patria,  per  tua  salvezza  e  libertà,  per  gloria  mia  e  dei 
miei  posteri,  io  apro;  »  e  rimossi  i  serrami  e  le  sbarre , 
tutta  spalancò  la  porta.  Saluti  e  abbracciamenti  da  una 
parte  e  dall'altra;  Viva  alla  Pace,  Viva  alla  Libertà.  Al- 
cuni aggiugnevano:  Viva  i  Bonvisi;  donde  fu  sospetto, 
benché  vano,  che  aspirassero  alla  Signoria.  Marciarono 
con  quest'ordine:  ducento  in  fronte,  con  archibugi  e 
micce  accese;  guidati  da  Vincenzo  Pucci.  Seguiva  Mar- 
tino Bonvisi,  lustrante  nell'armi,  sopra  un  destriere  su- 
perbo; in  corsaletto  con  soprasberga  di  porpora,  broc- 
chiere nella  sinistra  e  picca  nella  destra  :  intorno  a  lui 
un  cinquanta  di  nobile  gioventù  cavalcavano  armati.  Li 
circondava  di  qua  e  di  là,  come  guardie  del  corpo,  uno 
stormo  con  bacinetti,  corazze,  giavellotti,  lancie.  Al  re- 
troguardo  settecento;  con  armi  varie,  e  col  medesimo 
ardore  di  salvare  la  patria.  Al  quale  intento  parve  bastare 
questo  numero;  il  di  più  si  temeva  che  anzi  potesse  nuo- 
cere. Alla  porta  accesero  le  fiaccole;  che  splendendo  tra 
le  armi  raddoppiavano  paurosa  vista.  Le  ardite  e  sonanti 
voci  de' soldati,  Pace  e  Libertà,  facevano  creder  maggiore 
esercito.  Con  tale  ordinanza  Martino  venne  diritto  alla 
piazza,  e  quindi  a  Corte:  altri  piegarono  a  destra;  vo- 
lendo scompigliare  più  gravemente  i  nemici  coU'assa- 
lirli  dalla  porta  diretana  del  Palagio.  Prestamente  si 
sparge  per  la  Terra  che  i  soldati  sono  dentro;  e  per  lo 
fremito  e  il  clamore  è  creduto.  Subito  pèrdono  il  corag- 
vgio  i  sediziosi;  tanto  più  che  nelle  tenebre  non  osano 
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fidarsi  molto  de' suoi.  E  la  paura  cresce  per  un'astuzia 
di  guerra;  che  avendo  messe  le  faci  non  in  fronte  ma  in 
mezzo  dello  stormo,  faceva  creder  quello  fosse  il  prin- 
cipio: e  la  vanguardia,  cui  era  prescritto  di  camminare 
tacita,  sorprese  i  nemici  prima  che  raccogliersi  e  vicen- 
devolmente esortarsi  potessero;  coli' impeto,  colle  grida, 
poi  collo  sparare  gli  schioppi  li  sbaragliò;  dimodoché 
provatisi  in  vano  a  resistere,  abbandonano  il  vestibolo 
della  corte,  lasciano  in  terra  molti  morti,  più  feriti,  e 
fuggono.  Si  propaga  negli  altri  la  paura,  la  fuga,  il  ter- 
rore; e  come  si  sentissero  alle  spalle  la  forca  e  il  boia, 
correvano  molti  laddove  le  mura  a  levante  poco  prima 
per  vizio  delle  fondamenta  erano  cadute;  e  tra  quegli 
scoscendimenti  e  que' rottami  cercavan  qualche  strada 
all'esilio;  giusto  come  aveva  detto  il  Barbazza  profeta. 
E  furono  costoro  più  savi  di  quelli  che  volendosi  dimen- 
ticare quanto  avevano  meritato,  volendosi  lusingare  con 
vane  speranze  di  clemenza,  aspettarono  le  torture  e  i 
capestri.  Avevano!  Signori  mandato  Giammaria  Boccella 
ad  impedire  quella  fuga:  ma  egli  dapprima  volle  perder 
tempo;  di  poi  fu  mosso  a  compassione  di  moltissimi, 
che  meno  colpevoli  correvano  speronati  dalla  paura  ;  e 
dissimulando  permise  che  scampassero:  o  giudicò  utile 
quel  purgarsi  della  città,  e  giusta  l'antico  proverbio: 
far  il  ponte  al  nemico  fuggente.  Alcuni  trovarono  rifugio 
nelle  chiese;  altri  più  tementi  sì  nascosero  nelle  sepol- 
ture ;  ad  altri  parve  più  sacrosanta  e  sicura  la  casa  dei 
Marsina. 

Era  già  preso  il  cortile  del  palagio,  quando  com- 
parve Martino,  tra  le  acclamazioni  liete  alla  libertà  e  a 
casa  Bonvisi.  Gli  uscirono  incontro  i  Signori,  non  senza 
qualche  temenza;  perchè  gli  occhi  erano  offesi  da  una 
specie  di  più  che  privato  cittadino;  quelle  voci  non  pa- 
revano uscire  da  mero  impeto  di  allegrezza,  ma  forse 
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gittate  apposta  per  tentare  gli  animi;  poi  le  armi,  la 
notte,  la  costernazione  generale  sembravano  cause  non 
leggieri  di  sospettare.  Perciò  il  Gonfaloniere  fattosi  in 
mezzo,  disse  :  «  Martino,  prima  che  tu  muovi  un  passo 
di  più,  dicci  qui  nettamente;  vieni  amico,  o nemico?  Sei 
qui  a  difendere  o  ad  opprimere  la  libertà?  Se  tua  inten- 
zione è  di  farti  possessore  unico  della  republica  ,  sappi 
che  hai  da  passare  al  trono  sul  mio  corpo  e  de' miei  col- 
leghi; hai  prima  da  cacciare  la  spada  nelle  viscere  no- 
stre che  della  patria.  Se  poi,  che  ci  piace  di  credere , 
vieni  a  soccorrere  il  reggimento,  com' entra  nelle  accla- 
mazioni publiche  il  nome  di  una  privata  famiglia  ?  Per- 
chè la  gloria  di  salvare  lo  Stato  si  guasta  con  favori  e 
romori  di  plebe?  Non  ti  par  meglio  che  una  bella  e  santa 
opera  sia  lungamente  ricordata  da  cittadini,  che  in  tu- 
multo gridata  dal  volgo?  »  Martino  tra  il  corrucciato  e 
il  riverente  alla  civile  maestà,  risponde:  «  Di  tali  nasco, 
ho  sin  qui  operato  di  modo,  che  dobbiate  credermi  ve- 
nuto difensore  non  oppressore.  Per  la  libertà  è  il  nostro 
sforzo ,  son  queste  armi,  questi  soldati.  Debbo  io  dar 
conto  delle  altrui  leggerezze?  Sperai  sempre  che  i  miei 
cittadini  dovessero  più  attendere  alle  mie  opere  onorate, 
che  ad  altrui  casuali  parole.  Il  nome  de'Bonvisi  è  civile; 
intera  la  mia  fama  :  non  devo  collo  scusarmi  giustificare 
le  suspizioni.  »  Tratta  dal  fianco  la  spada  la  mette  nelle 
mani  del  principe,  dicendo:  «  Per  te,  o  patria,  la  presi; 
a  te  la  rendo.  E  voi  che  vedete  come  io  volente  mi  di- 
sarmo, conoscete  se  ero  da  temere  armato.  »  Parlava 
con  tanta  sicurtà  di  animo  e  di  volto,  che  il  Gonfaloniere 
comandò  aprirsi  la  porta  ;  la  quale  aveva  prima,  salvo 
il  portello,  fatta  con  catenacci  serrare  ;  abbracciò  il  Bon- 
visi;  lo  salutò  liberatore  e  padre  della  patria.  Fecero  lo 
stesso  i  colleghi;  e  a  loro  esempio  gli  altri:  tutti  lo  esal- 
tavano cittadino  ottimo,  restitutore  della  libertà;  lo  ma- 
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gnificavano  coi  nomi  di  tutte  le  solenni  virtù:  con  alle- 
grezze comuni  celebravano  come  natale  di  libertà  e  di 
quiete  quella  notte,  che  avevano  temuta  ultima  della  re- 
publica.  Furono  ringraziati  anche  gli  altri  nobili;  e  se- 
condo il  merito  capitani  e  soldati,  ch'erano  convenuti  a 
salvezza  del  comune.  Era  un  giubilo  universale,  un  con- 
gratularsi tutti  gli  uni  cogli  altri,  come  tutti  fossero  tor- 
nati da  morte  a  vita.  Al  farsi  del  mattino,  che  pareva 
illuminato  e  giocondato  dagli  splendori  della  libertà 
quanto  del  sole,  si  vedeva  una  faccia  nuova  di  Lucca; 
ogni  cosa  quieto,  ogni  cosa  composto;  ninna  differenza  di 
vinto  o  vincitore,  se  non  quanto  li  faceva  la  coscienza 
diversi.  Coloro  che  bruttati  di  ribellione  non  erano  fuggi- 
ti ,  stavano  in  casa  ;  o  si  lasciavano  vedere  non  più  orgo- 
gliosi e  minaccianti,  ma  a  capo  basso,  con  timidi  e  incerti 
volti  :  i  buoni  al  contrario;  testa  alta,  faccia  di  contenti; 
quasi  colla  defunta  patria  rinasciuti  a  un  viver  nuovo. 
I  Consiglieri  entrati  a  Corte,  fattesi  le  vicendevoli 
congratulazioni;  ringraziarono  Dio  ei  Santi  di  benefìzio 
si  grande,  sì  poco  sperato:  poi  considerarono  di  asso- 
dare la  pace  coi  supplizi  de'  rei;  e  discorsero  di  coloro 
che  nella  ribellione  si  erano  mostrati  più  perfidi  e  più 
ostinati  istigatori.  Composero  un  collegio  del  Podestà , 
di  tre  Anziani,  e  del  Bargello  (utfizio  allora  più  onorato): 
ai  quali  ingiunsero  di  compilare  i  processi;  e  sollecita- 
mente proporre  al  Senato  le  convenevoli  pene.  Perchè 
poi  non  dovevano  i  rimedi  essere  peggiori  dei  mali,  né 
la  severità  col  troppo  distendersi  ridurre  a  disperazione 
tanto  numero  che  fuggendo  voterebbe  la  città,  parve  bene 
di  poner  termini  al  punire:  e  per  solenne  bando  si  con- 
fermò la  remissione  delle  cose  passate  ;  e  doversi  trarre 
in  giudizio  que'soli  che  nella  sommossa  ultima  entrarono 
0  autori  0  partecipi.  A  questa  umanità  fu  aggiunto  il  be- 
nefizio di  procurare  con  più  abbondevoli  grasce  che  la 
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plebe,  tanto  afflitta  dalle  civili  discordie,  godesse  più 
presto  i  beni  della  pace. 

Sciolto  il  Senato  cominciarono  subito  i  processi;  e 
dal  pretore  molti  o  colpevoli  o  sospetti  furono  carcerati. 
Ai  più  nocenti  non  valse  tenersi  in  casa  del  Marsilla,  e 
credersi  guarentiti  dal  nome  cesareo:  cbò  andato  a  pren- 
derli con  molti  berrovieri  e  soldati  il  bargello,  e  chiu- 
sagli in  faccia  la  porta;  la  faceva  colle  scuri  rompere;  e 
il  popolo  molto  che  vi  era  accorso  gridava  alto  e  feroce 
«  0  dateci  i  rei,  o  arderemo  la  casa.  »  Lo  spagnuolo  te- 
mendo per  sé,  comunque  cercasse  vanamente  d'intimo- 
rire opponendo  il  nome  imperiale,  costretto  a  renderli; 
ciò  solo  con  fatica  ottenne,  che  avendoli  ricevuti  sotto 
la  sua  fede  gli  si  concedesse  di  accompagnarli  a  Palazzo  , 
e  consegnarli  alla  Signoria,  come  un  deposito  dell'im- 
peratore. Il  che  fece  con  arroganza  spagnuola.  Se  non 
che  la  republica  era  già  tornata  in  sé;  e  la  superbia  di 
vuote  parole  era  impotente  contro  la  ragione  armata. 
Furono  consegnati  Lodovico  Matraini,  Giambatlista  Cat- 
taui, Giorgio  Garbesi,  Toto  Cion)ei,  Giovanni  Poggi,  An- 
drea Santagata.  Avca  voluto  unirsi  a  costoro  Bartolom- 
meo  Poggi;  dai  quali  poco  prima  lo  separò  con  violenza 
Pandolfo  Cenami,  dicendogli:  «  0  vieni,  o  ch'io  di  mia 
mano  ti  ammazzo,  come  nemico  publico;  »  la  paura  di 
morire  lo  scampò  dalla  morte.  Alcuni  avevano  oiferto  il 
medesimo  servigio  al  Caltani:  ma  il  baldanzoso  giovane 
(lo  precipitava  il  suo  destino)  rispinse  le  mani  che  gli 
porgevano  salute;  e  per  vana  ostentazione  di  costanza 
protestava:  «  Non  abbandonerò  gli  amici,  gli  accompa- 
gnerò volentieri  a  qualunque  fortuna.  »  Caddero  nelle 
mani  de!  Senato  anche  Matteo  Vannelli,  Domenico  e  Teo- 
doro Fontani  vocali  Morganti,  Bernardino  e  Paolino  Gra- 
nucci,  caporali  della  sollevazione.  Il  Pozzuoli  non  pic- 
cola causa  di  tanti  mali,  colpito  di  schioppo  sulla  fuga. 
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poi  cadavere  tranato  perii  piedi  nelle  strade, saziò  collo 
spettacolo  del  meritato  supplizio  gli  occhi  de' cittadini. 
Intanto  finiti  i  processi  rigorosi,  costretti  alla  confessione 
i  rei,  confermata  dal  Consiglio  la  sentenza  del  podestà , 
furono  dannati  a  morire  quelli  che  si  erano  rifuggiti  in 
casa  Marsilio:  i  quali  allegavano  di  avere  operato  a. bene 
del  Comune,  e  per  levarlo  di  mano  a  tiranni.  A'sei  di 
sopra  nominati  fu  nel  di  21  di  aprile  in  palazzo  tagliata 
la  testa  :  i  cadaveri  calati  dalla  torre  di  San  Romano  espo- 
sti al  publico;  i  beni  confiscati.  Ricevettero  con  saldo 
animo  la  morte;  confortati  a  costanza  dal  compagno  Lo- 
dovico Matraini,  ardito  e  facondo;  coli' affermare  che 
morivano  onoratamente  per  la  patria;  la  quale  avevano 
con  generoso  petto,  sebbene  con  mala  fortuna,  tentato 
di  sottrarre  dalla  schiavitù. 

Ma  nessuna  di  tante  morti  fu  così  lagrimata  come 
quella  di  Giambattista  Cattani;  una  bellezza  di  giovane 
(già  lo  dissi)  che  non  passava  diciannove  anni;  promesso 
a  nobil  fanciulla  Maddalena  Guidiccioni;  aspettava  più 
matura  età  per  compire  le  nozze;  ricco,  e  a  quella  casa 
di  nobiltà  antica  rimasto  unico.  Il  farlo  morire  diveniva 
più  odioso  per  la  pietà  della  madre  vedova:  la  quale 
disfatta  dal  dolore  e  dal  pianto,  andava  attorno  suppli- 
cando in  privato  in  publico  per  la  vita  del  suo  figliuolo; 
e  non  trovava  mercede.  Nella  notte  precedente  al  sup- 
plizio la  povera  donna,  forsennata  dallo  spasimo  correva 
le  strade  più  frequentate,  e  massime  intorno  la  corte  e 
la  piazza;  spargendo  lamenti  miserabili,  sclamando:  Pe- 
satelo il  mio  figliuolo;  e  vi  darò  tanto  d'argento.  Ma 
l'amor  della  patria  chiudeva  le  orecchie  dei  cittadini 
alle  querele  della  misera  madre.  Dicevano:  «  Che  si  può 
sperare  di  buono  da  un  giovane  il  quale  inizia  i  delitti 
col  massimo  di  combattere  la  patria?  »  A  dì  sei  di  maggio 
fu  similmente  mozzo  il  capo  a  Matteo  Vannelli,  primo 
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della  fazion  popolesca,  autore  di  quasi  tutti  i  mali  che 
percossero  la  republica.  Né  di  tanti  movimenti  guadagnò 
altroché  sventura:  procacciò  dignità  ad  altri;  a  sé  dap- 
prima travagli  e  odii,  intìne  morte.  La  sostenne,  come 
l'aveva  meritata,  con  grande  cuore;  e  dicendosi  vindice 
della  libertà  che  aveva  offesa,  si  mostrò  audace  fino  al- 
l' ultimo  spiro.  Né  per  altro  se  gli  dee  negare  la  gloria 
di  avere  al  popolo  aperta  la  via  degli  onori;  durando  in 
vigore  i  fatti,  de'  quali  fu  l' autor  condannato;  e  appog- 
giandosi la  republica  tuttavia  a  quelle  leggi  per  le  quali 
fu  morto.  Ebbe  compagni,  come  già  nelle  colpe  ora  nel 
supplizio,  i  due  Morganti,  Domenico  e  Teodoro  Fontani, 
padre  e  figliuolo:  miserabile  congiungimento  di  peccati 
e  di  pena  !  Compagni  parimente  Nicolò  Gorelli  e  Gio- 
vanni Bellini.  Di  questa  compagnia  tre  erano  stati  tri- 
buni della  plebe.  In  quel  giorno  fu  ritardato  alla  ven- 
detta de' Senatori,  non  tolto.  Bernardino  Granucci;  del 
quale  poco  di  poi  a'  17  di  maggio  fu  richiamata  ad  esa- 
me la  causa,  e  con  molto  contrasto  per  13  ore  discussa; 
volendolo  altri  morto,  altri  men  gravemente  punito. 
Vinse  chi  voleva  la  sua  testa;  la  quale  nella  seguente 
notte,  al  modo  medesimo  che  agli  altri  fu  troncata;  e 
confiscato  l'avere.  Paolino  Granucci,  Filippo  Matraini, 
e  Matraini  Lorenzo,  il  quale  (come  di  sopra  narrai)  di- 
ceva la  messa  in  duomo  all'altare  della  Libertà,  calati 
celatamente  dalla  torre  dov'erano  chiusi ,  poi  dalle  mura, 
camparono  la  vita.  Fine  assai  più  infelice  toccò  a  Giu- 
seppe Matraria,  e  a  Giambattista  Danieli,  cui  il  popolo 
aveva  fatto  far  cappellano  di  Corte.  S'  avevano  dimenti- 
cato il  loro  sacerdozio;  con  grave  scandalo  fomentarono 
le  discordie  civili,  che  avrebbero  dovuto  sedare:  con- 
vinti di  ribellione,  e  col  solito  rito  dissagrali,  perirono 
di  capestro.  Poco  appresso,  in  agosto,  li  seguitò  Cinacchi 
Andrea,  condennato  per  conscio.  Coi  supplizi  di  costoro 
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si  acquietò  la  vendetta  del  Senato  ;  e  parendo  netta  la 
città,  fini  l'ammazzare.  Minori  colpevoli  furono  con  di- 
verso ragguaglio  castigati;  quali  di  carcere  a  tempo; 
quali  di  galera;  o  di  esilio,  o  di  confino.  Si  vollero  par- 
tecipi alle  virili  pene  le  donne:  e  spinta  a  nuovo  esilio 
Maria  Poggi,  ardita  a  pascere  sediziosi;  credutosi  che  in 
odio  della  nobiltà  vendicasse  colle  discordie  civili  i  sup- 
plizi dati  nel  4522  a' suoi  consorti.  Aveva  istigato  il  pò-, 
polo  a  chiedere  che  la  consorteria  Poggi  fosse  rifatta 
abile  alle  dignità.  Ora  il  Consiglio  nel  dì  i5  di  luglio 
cassò  quel  decreto  ;  e  rinnovò  le  vecchie  pene,  giudicando 
nemici  publici  Bartolommeo,  Teseo,  e  Gulielmo  de'  Poggi  ; 
oltre  Giovanni  che  già  fu  dicollato.  Vincenzo  confinalo 
per  5  anni  a  trecento  miglia  da  Lucca;  Bernardino  dopo 
due  anni  di  prigionia  esiliato.  In  novembre  altri  decreti 
severi  contro  la  stessa  famiglia  ;  i  quali  in  altro  luogo 
raccontiamo.  Aggiunsero  ad  ammonimento  de' posteri  ; 
chele  reità  de' Poggi,  scolpite  in  pietra,  con  lettere  qua- 
dre si  leggessero  (e  anche  oggidì  si  leggono)  publica- 
mente  nel  palazzo  :  memoria  dell'  antica  potenza  e  fe- 
rocia. 

Onori  e  premii  si  stanziarono  a  quelli  che  ne' fran- 
genti s'erano  portati  bene:  tra  quali  ebbeannuaria  pen- 
sione Bartolommeo  Brancoli,  ascritto  poco  prima  al 
Senato:  i  cui  discendenti  conservano  colla  virtù  propria 
l'onore  conceduto  all'amore  e  fedeltà  di  lui  verso  la 
republica.  Il  Senato  anche  al  Marsilla,  comunque  noi 
meritasse,  volle  esser  liberale,  poiché  se  ne  andava;  e 
fecegli,  senza  le  spese  di  viaggio,  un  dono  di  duemila 
fiorini  d'oro;  dicendo  che  aveva  ne' pericoli  servito  la 
republica.  Non  era  vero  :  ma  credevano  di  publico  bene 
mandar  con  belle  parole  contento  quel  capo  vano;  che 
sdegnato  potrebbe  (e  minacciava)  disservirli  presso  l'Im- 
peratore. Sebbene  poi  fu  saputo  che  di  niun  conto  era 
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appolui.  Conciossiachè  Giaconio  Arnolfini  e  Biagio  Mei 
riferivano;  «Quando  fummo  inviati  a  Cesare,  studiammo 
che  ne' famigliari  discorsi  cadesse  menzione  del  Mar- 
sina: e  Sua  Maestà  ci  disse,  Non  ho  mai  udito  nominare 
costui.  »  E  Vincenzo  Arnolfini  raccontava  di  averlo  dopo 
non  molti  anni  veduto  in  Napoli  mendico.  Né  per  li  ri- 
cevuti benefizi  cessò  quel  maligno  di  molestare  la  repu- 
bllca,  accogliendo  gli  sbanditi,  e  i  giudicati  nemici; 
aiutandoli  con  lettere  di  favore  ai  ministri  imperiali. 
Poiché  gli  esuli  per  la  sollevazione  sempre  sdegnati, 
empievano  le  orecchie  di  principi  e  di  ambasciadori  con 
varie  calunnie  contro  la  nobiltà  :  che  tutti  i  patrizi  luc- 
chesi fossero  nemici  di  casa  Medici,  stessero  per  Fran- 
cia ;  e  però  sì  crudeli  col  popolo  che  durava  fedele 
air  Impero.  Queste  cose  dicevano  specialmente  ad  Ales- 
sandro Duca  di  Firenze,  ed  Alfonso  di  Ferrara;  i  quali 
parevano  più  disposti  a  nimicarsi  come  vicini.  E  furono 
sorprese  e  portate  al  Senato  lettere  calunniose  de'Gra- 
nucci.  Della  qual  cosa  avendo  la  Signoria  riferito  al  Con- 
siglio, ebbero  sentenza  di  nemici,  e  confino  fuor  d' Italia, 
Vincenzo  e  Sebastiano  e  Giambattista  Granucci  :  ducento 
fiorini  d'  oro  a  chi  usciti  di  confino  li  ammazzasse.  Giu- 
dicati similmente  nemici,  come  conscii,  Bartolommeo 
Poggi,  Andrea  e  Simone  Brancoli,  Filippo  Matraini  :  e 
data  cura  di  punirli  ai  Tre,  Girolamo  Menocchi,  Martino 
Bonvisi,  Agostino  Balbani;  con  decreto,  come  usa  ne'  casi 
gravissimi,  di  provvedere  che  la  republica  non  abbia 
danno.  Contro  i  Granucci  si  decretò  che  a  ninno  di  tale 
famiglia,  né  da  Lucca  né  dal  territorio,  senza  permis- 
sione del  Senato  fosse  lecito  partirsi. 

Erano  potute  pervenire  agli  orecchi  di  Cesare  quelle 
accuse;  perché  certi  de' ribelli,  promossi  dal  Marsilla 
s*  introdussero  nella  corte  imperiale  ;  e  fra'  cortigiani 
spargevano  :  Lucca  è  dominata  da  tiranni;  non  vi  si  fa 
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altro  che  ammazzare  ed  esiliare;  vendette  private  in 
nome  dello  Stato;  chi  è  devoto  a  S.  M.  perde  i  beni,  o 
ucciso  o  proscritto.  Ma  Carlo  avvertito,  oltrecchè  da  sua 
naturai  prudenza,  dagli  inviati  di  Lucca  e  da  lettere  dei 
tre  inquisitori,  menava  con  buone  speranze  gii  usciti; 
promettendo  che  venuto  in  breve  a  Lucca  vedrebbe  la 
loro  causa.  E  da  quelli  poi  seguitato  sino  a'  confini,  e 
supplicato  per  gli  effetti  della  promessa  ,  commise  al 
Granvela,  suo  confidentissimo,  d'informarsi.  Il  Senato 
si  fece  rappresentare  da  Nicola  Orsucci  e  Giacomo  Bur- 
lamachi.  L' Orsucci  cominciava  prendendo  le  cose  dal- 
l' alto;  e  si  vedeva  poter  nuocere  con  quella  sua  prolis- 
sità. Il  collega  lo  interrompe:  «  Che  tanti  giri?  Si  può 
(are  con  una  parola.  Noi  avemmo  le  leggi  da  S.  M,;  se- 
condo queste,  con  sentenza  di  giudici  forestieri,  ab- 
biamo punito  i  ribelli;  né  di  ciò  siamo  tenuti  d'altra 
ragione  a  nessuno.  »  E  porge  i  processi  al  Granvela  :  il 
quale  riferì  al  suo  Padrone,  Tutto  fatto  con  buon  diritto, 
e  buon  ordine;  con  eccesso  piuttosto  di  mansuetudine 
che  di  crudeltà.  L' Imperatore  non  diede  più  ascolto  a 
querele  di  usciti  ;  e  quelli  non  altro  tentarono. 

Cosi  è  finita  la  famosa  sollevazione  degli  Straccioni  ; 
la  quale  con  tanta  varietà  di  casi  travagliò  Lucca  '  per 
XI  Mesi.  E  se  vorremo  considerarla  giustamente,  non  si 
troverà  altro  popolo  in  sommossa  più  moderato  :  nel 
colmo  della  collera  una  voglia  dì  perdonare;  nello  stesso 
tempo  combattere  il  reggimento  e  difenderlo.  E  non  si 
vede  per  le  si  poche  morti  in  tanto  numero  di  armati  ? 
le  armi  e  gl'incendi  tante  volte  estinti  e  deposte  da  quei 
medesimi  che  le  adoperavano?  E  quella  cura  grandis- 
sima e  continua  di  pur  conservare  la  libertà  mentre  la 
pericolavano?  Né  smodato  a  vendicarsi  il  governo  vin- 
citore; il  quale  battè  solamente  i  più  rei;  e  che  avevano 

*  Non  Tre  Giornate  Grandi  I 
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tante  volle  schernito  la  clemenza  e  il  perdono.  Non  è 
argomento  di  moderazions  agguagliare  ai  patrizi  e  con- 
servare nelle  dignità  i  più  di  coloro  che  vi  si  erano  per 
quel  tumulto  intrusi?  Degni  anch'essi  di  lode,  che  per 
fede  e  amore  alla  patria  le  meritarono.  D'allora  in  poi 
sincera  concordia  tra'  cittadini,  somma  quiete  nella 
città;  perfetta  dimenticanza  del  passato:  buoni  padri  i 
Senatori,  sudditi  modesti  la  plebe;  e  sino  a  questi  dì 
una  gara  tra  un  comandare  piacevole  e  un  obbedire  vo- 
lonteroso. Obbedienza  non  servile,  reggimento  non  su- 
perbo, fermezza  degli  Stati. 


NOTA  DEL  TRADDTTORE. 

Ben  diverso  giudizio  di  questa  sollevazione  diede  publi- 
camenle,  un  anno  dipoi,  un  grand' uomo  di  que'tempi,  un 
patrizio  lucchese,  gran  letterato,  gran  diplomatico,  nunzio 
pontificio  all'Imperatore,  vescovo  di  Fossombrone,  gover- 
natore di  Koma,  poi  di  Romagna,  poi  della  Marca,  Monsi- 
gnor Giovanni  Guidiccioni.  La  cui  famosa  orazione  al  Senato 
di  Lucca  molte  volte  nel  secolo  XVI  molte  nel  XVIII,  e 
sempre  scorrettamente,  stampata,  non  può  bene  intendersi 
da  chi  non  abbia  perfetta  conoscenza  di  questa  sedizione,  e 
di  altre  cose  non  poche.  Perciò  mi  è  parso  bene  di  riprodurla 
correttamente,  e  d' illustrarla  istoricamente. 
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CONGIURA  DEL  GONFALONIERE  DI  LUCCA  BURLAMACCHI, 

8GB1TTA  IN   LATINO 

DAL  PADRE  BARTOLOMEO  BEVERINI: 

Tradotta. 

[4845.] 


dall'ultimo  libro  degli  annali  lucchesi. 

L'anno  1546  era  per  divenire  memorabile  a  tutta 
la  posterit;),  se  le  cose  tentate  succedevano:  le  quali, 
da  altri  diversamente  narrate,  io  (come  le  ho  lette  nel 
processo  lattone)  racconterò  fedelmente. 

Francesco  Burlamacchi,  di  nobiltà  antica,  di  alto 
ingegno,  nel  desiderio  di  fama  gloriosa  aveva  già  da  due 
anni  meditata  una  grande  impresa,  di  liberare  la  To- 
scana. Leggendo  spesso  in  Plutarco  i  fatti  de'  Greci;  e 
ripensando  come  Timoleone,  Arato,  Pelopida,  Filopè- 
mene  ed  altri  celebrati  guerrieri,  avessero  con  pochi 
mezzi  operate  cose  grandi,  si  accese  nell'animo  d'imi- 
tarli: e  gli  pareva  un  fatto  bellissimo  riducendo  a  libertà 
la  Toscana  comporla  in  una  sola  republica.  Per  tal  modo 
quieta  in  perpetuo  dalle  guerre  civili,  sarebbe  colle 
unite  forze  sicura  dalle  armi  straniere:  In  questa  forma 
di  comune  gli  antichi  popoli  d'  Etruria  avere  signoreg- 
giato gloriosamente;  e  battuto  i  Romani,  e  tardato  a 
loro  r  imperio  del  mondo.  Cercando  le  vie  di  venire  a 
tal  fine,  gli  entrò  in  mente  che  se  fosse  creato  coramis- 
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sario  delle  milizie  di  montagna,  ciò  gli  dava  un  comin- 
ciamento  agevole:  perciocché  non  cadrebbe  in  sospetto 
se  con  buona  occasione,  e  sotto  colore  di  farne  rasse- 
gna, le  ragunasse  in  città.  Ne  verrebbero  da  Monzano 
circa  millequattrocento:  sull'imbrunire  le  manderebbe 
fuor  della  terra;  dicendo  che  tosto  sarebbe  con  loro.  A 
notte  chiusa,  fattole  prima  rinfrescare,  le  condurrebbe 
al  monte  di  San  Giuliano:  ordinato  frattanto  al  Capitano 
di  Camaiore  che,  per  le  gole  del  monte  Chiesa  e  la 
schiena  della  montagna  pisana,  venisse  co' suoi,  e  in- 
sieme si  unissero.  Ivi  agli  uffiziali,  già  guadagnali  con 
benefizi,  e  tingendo  l' assenso  e  l' autorità  del  Senato, 
scoprirebbe  V  arcano.  Nel  buio  correrebbe  alle  porte  di 
Pisa,  vi  griderebbe  Libertà;  non  dubitava  che  1  citta- 
dini, per  odio  della  servitù  si  sveglierebbero  a  quel 
grido,  e  a  lui  colle  armi  ed  ogni  loro  potere  si  aggiu- 
gnerebbero.  Sperava  ancora  che  Vincenzo  Poggi,  co- 
mandante il  presidio  della  Cittadella,  non  ripugnerebbe 
d'  essere  partecipe  ne'  suoi  disegni.  Liberata  Pisa,  vole- 
rebbe a  Firenze;  e  sorprenderebbe  il  Duca,  prima  che 
avesse  sospetto  non  che  riparo.  Manderebbe  soldati  a 
Pescia  e  a  Pistoia;  cosicché  levandosi  romore  e  confu- 
sione in  luoghi  diversi,  crescesse  a  quel  principe  il  pe- 
ricolo e  lo  spavento.  Le  altre  città  si  moverebbero, 
mettendosi  in  arme  i  parenti  degli  usciti:  verrebbero 
gli  aiuti  di  Siena:  i  Lucchesi  in  quel  generale  incendio 
dovrebbero  essere  per  lui;  che  lo  starne  oziosi  spelta- 
tori  non  li  gioverebbe  a  far  credere  che  fosse  opera  di 
privati  e  non  del  Comune. 

Questi  divisamenti  arditi  e  temerarii  palesò  il  Bur- 
lamacchi  a  Cesare  Benedini;  uom  di  plebe,  suo  fami- 
gliare, e  pratico  di  guerra:  e  costui  ad  Andrea  Pissini, 
provato  in  altri  casi  fedele,  coiiruiolli  in  gran  secreto; 
che  niente  vale  qualora  si  muti  1'  apparenza  dell'  utile 

2S' 
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Ma  il  denaro,  l' istrumento  per  tutte  le  cose  neces- 
sario, mancava.  Pensò  di  poterne  cavare  dagli  usciti 
fiorentini;  i  quali  al  profondo  amore  della  libertà  non 
dovrebbero  n^Ua  negare.  E  tra  coloro  gii  parve  da  ten- 
tare principalmente  1  figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  Pietro 
e  Leone,  primi  nell'  odio  del  tiranno;  e  che  dovrebbero 
vendicare  a  un  tratto  e  la  patria  e  il  padre. 

L' occasione  gli  si  prolforiva:  essendo  in  quei  giorni 
da  Marsiglia  ritornato  a  Lucca  Sebastiano  Ciirletti;  un 
popolano,  che  aveva  militato  sotto  Leone  Strozzi  cava- 
liere di  Rodi,  chiamalo  il  Priore  di  Capua,  quando  con- 
duceva in  levante  l'armata  del  Turco.  Al  Burlamacchi 
parve  costui  opporlunissimo  strumento:  e  fattoselo  piti 
volte  venire,  come  se  fosse  per  curiosità  de' paesi  e 
delle  guerre  da  colui  vedute;  gli  comunicò  in  fine 
l'animo  suo;  e  lo  acconciò  a  farsene  mndiatore  presso 
lo  Strozzi:  che  se  potesse  averne  venticinque  o  trenta- 
mila fiorini  gli  pareva  d'esserne  a  capo.  Il  Carletti  non 
fece  dimora  di  portarsi  a  Marsiglia;  ed  espose  la  cosa 
al  Priore:  il  quale  stimolla  veramente  di  riuscita  diffi- 
cile: ma  r  appetito  di  vendetta  e  l' abominazione  de' Me- 
dicei mettendolo  ne'  pensieri  del  Burlamacchi,  ingiunse 
al  Carletti  di  scrivergli  raffermandolo  nel  suo  proposito: 
se  non  che  prima  di  fare  niun  movimento  bisognava 
che  s' intendessero  a  voce.  Poco  dipoi  per  l' andata  del 
Priore  alla  guerra  britannica,  sì  differì  il  trattato  fino 
al  suo  ritorno. 

Frattanto  il  Burlamacchi  procacciava  con  servigi  e 
carezze  di  amicarsi  Pistoiesi  e  Fiorentini  e  altri  sudditi 
del  Duca;  affinchè  venuto  il  tempo  li  trovasse  allo  mano, 
come  conoscenti  e  affezionati.  E  colla  medesima  spe- 
ranza, volendosi  preparare  aiuti  da'Sanesi,  partecipò  il 
segreto  ad  alcuni  di  loro,  che  per  discordie  domestiche 
scacciati  di  casa  vivevano  esuli  in  Lucca;  Marcello  Lan- 
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ducei,  Giambattista  Umidi,  Marcantonio  Vecchi,  Lodo- 
vico Sergardi,  capi  del  tumulto  di  Siena,  e  per  comando 
dell'imperatore  sbanditi.  Con  loro  si  addomesticava,  e 
discorrendo  famigliarmente  apriva  il  suo  cuore.  Ciò  al- 
l' Umidi  pareva  una  pazzia;  una  cosa  incertissima,  piena 
di  pericolo,  disperata  di  successo.  Agli  esempi  dell'an- 
tichità credeva  pochissimo:  perchè  gli  uomini  coi  tempi 
•mutando  prendono  consigli  e  costumi  diversi.  Se  ne' se- 
coli remoti  la  potenza  de' Toschi  fu  valida  per  la  libertà 
e  la  lega ,  non  sono  al  presente  disposti  a  fare  di  tanti 
popoli  un  corpo.  Voi  imaginate  oltre  al  nostro  possibile; 
una  cosa  non  da  privato,  e  neppure  da  regi  o  impera- 
dori.  È  facile  ad  ogni  uomo  fabricare  in  aria;  la  mente 
non  trova  ostacoli:  ma  quando  si  discende  al  fatto,  si 
sente  che  manca  il  fondamento.  Combattere  l'uomo  con 
sé  stosso  è  di  sicura  vittoria;  ma  quanto  1'  uomo  sia 
forte  si  prova  in  battaglia  innanzi  al  nemico.  j\è  per- 
tanto cessava  d'ingannare  sé  medesimo  il  Burlamacchi; 
e  pascendo  la  sua  follia  usava  spesso,  come  per  giuoco, 
tra  gli  amici  vaneggiare,  eh'  ella  pur  sarebbe  una  cosa 
bellissima  se  di  tutti  i  Toscani  si  formasse  un  Comune. 
Il  solo  ostacolo  è  Cosimo:  diamo  a  Firenze  la  libertà; 
e  compensazione  al  Duca  un  annuale  di  ventimila  ducati 
d'oro  nel  regno  di  Napoli.  Erano  ascoltate  come  pai'ole 
folli,  e  non  altro. 

Il  Carletti  frattanto  ritornato  dall'  Inghilterra  a 
Lucca,  riferiva  che  Io  Strozzi  sarebbe  di  corto  in  Vene- 
zia. Onde  il  Burlamacchi  (già  eletto,  siccome  voleva,  com- 
missario delle  milizie)  giudicando  venuto  il  tempo  di 
operare,  finse  un  viaggio  per  altro  luogo;  e  in  fatto 
recatosi  a  Venezia,  parlò  col  Priore,  divisò  tutto  il  ne- 
gozio ;  riportò  parole  e  speranze ,  confortato  a  durare 
nel  proposito;  quando  vedesse  il  punto  avvisasse;  non 
gli  si  mancherebbe  di  moneta  e  d'altri  aiuti.  Rientralo 
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in  patria,  mandò  poco  di  poi  a  Venezia  Cesare  Benedilli 
con  avviso  ch'era  giunto  il  momento;  ma  per  qualun- 
que indugio  si  perderebbe:  perchè  al  primo  di  luglio 
prossimo  egli  facilmente  entrerebbe  Anziano;  e  quei  due 
mesi  d' anzianato,  che  sarebbero  buoni  a  fare  la  guerra, 
si  consumerebbero  inutilmente:  senza  che  un  segreto 
di  tanta  mole,  sì  lungamente  coperto,  stava  in  rischio 
di  venire  a  luce.  Ma  lo  Strozzi  allegando  1'  assenza  di 
suo  fratello  Pietro,  e  la  penuria  del  danaro,  dà  per  ri- 
spósta al  Benedini  che  non  giudica  matura  la  cosa. 

Intanto  venne  il  dì  primo  di  luglio;  e  il  Burlamac- 
chi,  siccome  aveva  temuto,  fu  sortito  Anziano:  entrò  in 
Palazzo;  e  in  luogo  di  Baldassarre  Montecatini  defunto 
ebbe  per  la  seconda  volta  il  Confalonierato  di  Giustizia. 
Nel  quale  magistrato  gli  accadde  che  morti  i  genitori 
d'una  ricca  fanciulla,  contendessero  due  congiunti  di 
lei  per  tirarsela  in  casa  da  educare.  E  il  Gonfaloniere 
(non  avvisandosi  quanto  male  potesse  venirgliene)  sen- 
tenziò contro  quello  dei  due  che  si  chiamava  Andrea 
Pissinì.  Il  quale  sdegnatosi  e  voltosi  a  tradire  e  il  suo 
principe  e  il  suo  amico,  prese  l'occasione  che  aveva 
pronta  al  vendicarsi;  e  andato  a  Firenze  riferì  tutto  al 
Duca:  ebbe  carezze  e  doni;  e  fu  trattenuto  perchè  in 
patria  non  ricevesse  molestia.  Il  Benedini  quando  non 
vide  più  Andrea,  e  lo  seppe  andato  a  Firenze,  si  sentì 
tradito;  e  portatosi  dal  Gonfidoniere,  accusò  la  sua  molta 
imprudenza  di  essersi  confidato  ad  un  tristo,  che  li  sco- 
priva e  vendeva  a  potente  nemico. 

Il  Burlamacchi  alla  novella  improvvisa  stordito,  non 
vedeva  altro  scampo  di  sua  vita  che  la  fuga:  ma  quella 
era  difficile;  bisognando  ingannare  tanti  che  tengono 
occhi  aperti  sulla  persona  del  principe.  Gli  diede  scal- 
trimento  la  paura:  e  ordinato  al  Benedini  che  sul  ca- 
dere del  giorno  uscisse  di  porta  San  Pietro,  e  quivi  lo 
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aspettasse;  chiama  un  donzello  della  signoria;  Io  manda 
alla  porta  con  precetto  non  si  chiudesse  prima  che  an- 
notti; e  al  capo  della  guardia,  che  venendo  per  uscire 
in  quell'ora  scura  uno  imbacuccato,  si  lasci  passare; 
così  comanda  il  principe  e  i  censori;  ed  è  cosa  di  Stato. 
Intanto  fattosi  venire  l'Umidi,  gli  racconta  la  sua  sven- 
tura; e  gli  mostra  una  lettera  che  a  discolpa  degli  esuli 
senesi  lascierà  nella  sua  camera:  egli  dee  fuggire;  ma 
la  sua  stoltezza  nuocerà  a  lui  solo.  L' Umidi  spaventato 
per  sé  e  pei  compagni,  va  a  portare  ogni  cosa  a  Bona- 
ventura Barili  segretario  del  Senato:  e  con  lui  ritornando 
al  Palazzo  (donde  il  Gonfaloniere  celatamente  s'era  por- 
tato a  casa,  a  prepararsi  per  la  fuga)  rifece  il  racconto 
agli  Anziani,  grandemente  stupiti  della  pazzia  del  Bur- 
lamacchi. 

Il  quale  giunto  in  questo  tempo  all'  uscita  della 
città,  vi  trovò  intoppo,  che  fu  mortale  a  lui,  ma  di  sa- 
lute alla  patria  innocente,  che  per  la  fuga  del  colpevole 
capo  correva  grande  pericolo.  Baccio  (il  donzello)  aveva 
franteso  e  male  riportato  alla  guardia  1'  ordine  del  prin- 
cipe; così  presentandosi  alla  porta  l'incognito  camuffa- 
lo, venne  rispinto.  L'infelice  perduta  questa  ultima 
speranza  tornò  a  casa:  e  chiamati  Pietro  e  Nicolò  Bur- 
lamacchi,  a  loro,  e  a  Ludovico,  il  quale  avealo  incon- 
trato per  via  e  accompagnato,  raccontò  la  sua  disgrazia; 
rimproverandolo  quelli  gravemente  che  avesse  rovinato 
sé  e  la  famiglia  e  la  republica.  E  poco  stante  soprav- 
vengono messi  degli  Anziani  che  lo  citano  a  Palazzo. 
Quivi  interrogato  se  fossero  vere  le  cose  che  si  dicevano 
di  lui,  confessò  tutto;  e  per  quella  notte  fu  strettamente 
guardato  in  una  camei-a,  finché  si  consultasse  il  Senato. 
Il  quale  nel  dì  appresso  decretò  che  si  chiudesse  in  tor- 
re: niun' arme  da  potersi  uccidere  gli  si  lasciasse;  e  co- 
mandato al  birro  di  guardia  che  alimento  mandatogli  da 
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p;»renti  (potendo  sospicarsì  di  veleno)  non  gli  fosse  dato. 
1']  crearono  sei  assessori,  i  quali  fossero  col  podestà  e 
gii  altri  giudici  a  fare  le  disamine. 

In  questo  mezzo  spedirono  ambasciatori  in  Ispagna 
a  Cesare,  e  a  Ferrante  Gonzaga  in  Milano,  che  spones- 
sero bene  i!  fatto,  e  mostrassero  la  follia  del  reo.  Fu  de- 
stinato Gherardo  Maccarini  per  Fiorenza,  a  certificare 
al  Duca  il  dolore  della  famiglia  e  della  città,  alienissime 
dal  peccato  dì  quel  temerario.  Ma  Cosimo  non  si  per- 
suadeva che  il  capo  della  republica,  e  duca  di  ordi- 
nanze, avesse  machinato  di  sua  testa,  e  che  l'attentato 
non  si  distendesse  in  più  gente  di  quello  che  appariva  : 
spedi  Angelo  Nicolini  al  Senato,  e  domandò  gli  si  desse 
il  Burlamacchi  da  esaminare:  prometteva  di  renderlo 
vivo  e  sano;  ma  non  potersi  confidare  che  tra  suoi  cit- 
tadini, e  in  quella  soprana  dignità  fosse  astretto  a  sin- 
cera e  piena  confessione.  Fu  risposto  all'  inviato,  che 
r  uomo  stava  in  carcere  a  disposizione  dell'Imperatore; 
senza  il  cui  ordine  a  nessuno  poteva  darsi:  bensì  per 
togliere  al  Duca  ogni  sospetto  di  frode  o  dissimulazione 
lo  farebbero  interrogare  dai  loro  giudici  innanzi  a  un 
delegato  del  Duca;  né  alcuno  de' cittadini  vi  sarebbe  pre- 
sente. 

Cosimo  si  ostinava  di  volerlo  nelle  mani:  di  che  in- 
tendevano i  senatori  che  si  voleva,  o  per  crudeltà  di 
martori  o  con  promesse  d'impunità,  ridurre  il  colpevole 
a  calunniare  l' innocenza  della  republica.  Perciò  spes- 
seggiavano messi  a  Carlo  e  a' suoi  procuratori  in  Italia, 
per  evitare  quel  pericolo  e  quel  disonore:  e  favoriti  spe- 
cialmente da  Granvela  spuntarono  alfine  che  da  Milano 
venisse  Nicolò  Belloni  a  fare  il  processo. 

E  fu  rigoroso,  anzi  crudele:  costretto  il  reo  con  tor- 
menti e  con  fuoco  a  dire  i  complici,  nominò  quelli  che 
sopra  dicemmo,  e  nessun  altro.  Richiesto  della  cagione 
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del  suo  attentato,  diede  unicamente  questa,  Che  finis- 
sero le  discordie,  e  i  popoli  vivessero  santamente.  Il 
processante  ritornato  a  Milano  pronunciò  la  morte. 

IBurlamacchi,  permettendolo  il  Senato,  mandarono 
Geronimo  Lucchesini  loro  congiunto,  prima  a  Firenze, 
poi  a  Milano,  finalmente  all'Imperatore;  supplicando 
fosse  donata  la  vita  a  chi  piuttosto  per  pazzia  che  per 
malignità  aveva  peccato.  E  l'Imperatore  faceva  la  grazia; 
purché  se  ne  contentasse  il  Duca:  il  quale  non  ricusava 
di  lasciarlo  vivo,  ma  lo  voleva  suo  prigione.  Il  Senato 
disprezzò  questo  benefizio,  ch'era  un  tranello:  e  per 
amore  della  patria  lo  rifiutarono  anche  i  parenti.  Fran- 
cesco per  volontà  di  Cesare  condotto  nel  castello  di  Mi- 
lano, e  per  un  pezzo  tenutovi  civilmente,  ebbe  dopo  due 
anni  tagliata  la  testa  :  pagando  così  il  suo  generoso  e 
sfortunato  ardimento,  e  la  giustificazione  della  republica. 

La  quale  studiando  che  le  imputazioni  de'  maligni 
nemici  si  dissipassero,  volle  che  spandessero  il  vero  e 
in  buona  fama  la  mantenessero  quei  cittadini  i  quali  in 
diversi  luoghi  teneva  :  Vincenzo  Parensi  presso  il  Papa 
e  la  corte  romana  ;  il  vescovo  Bernardo  coi  padri  del 
Concilio  in  Trento;  coi  Bolognesi  e  col  legato  di  Bolo- 
gna n'ebbe  cura  Vincenzo  Nobili  che  vi  era  podestà  ;  e 
il  suo  congiunto  Cesure  Nobili  fece  l' uffizio  col  Duca  di 
Ferrara,  di  cui  era  segretario.  Il  Viceré  di  Napoli  da  Se- 
bastiano Puccini  fu  informato;  e  il  Duca  di  Mantova  da 
Girolamo  Medici  gov;  rnatore  di  quella  città.  Furono 
chiariti  i  Senesi  da  Nicolò  Orsucci,  che  vi  stava  capo 
d'  un  corpo  di  soldati  imperiali  ;  e  colla  medesima  com- 
missione fu  mandato  Bernardino  Medici  a  Genova.  Tanta 
sollecitudine  di  buona  riputazione  ebbero  i  Senatori,  e 
di  esser  veduti  puri  nel  'alto  de!  Gonfaloniere. 
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BKANO  DI  LETTERA  A  OTTAVIO  GIGLI. 

[1843.) 


Mio  carissimo  Ottavio. 

Mi  piace  molto  che  rai.lliate  mano  a  ristampare  le 
Vite  dei  17  Santi  aureamente  scritte  dal  Maffoi.  Mi  piace 
ancora  clie  riproduciate  queir  antica  mia  lettera  a  con- 
fusione dei  tristi,  i  quali  mossi  da  vera  e  turpissima  in- 
vidia contro  r  onorevolissima  fama  che  vi  proviene  dalla 

vostra  nobilissima  e  ottimamente  condotta  impresa; 

non  si  vergognavano  d'impedire  un'impresa  tanto  van- 
taggiosa non  solo  alle  veraci  lettere,  ma  alla  buona  re- 
ligione. Mi  piace  questo  ristampare  il  Maffei  :  ma  a  dirvi 
il  vero  liberamente  non  mi  piacerebbe  il  diviso  vostro 
d'interrompere  il  trecento  per  intrammettere  del  cin- 
quecento e  del  secento.  Io  credo  assai  più  importante  e 
necessario  non  discontinuare  il  trecento;  che  rispetto 
alla  lingua  ha  molto  più  utilità,  e  tante  più  difficoltà; 
le  quali  voi  solo  avete  saputo  vincere  ;  voi  solo  finora  ; 
e  non  vedo  chi  potesse  succedervi.  Peraltro  ciò  sia  detto 
unicamente  per  non  tacervi  nessun  mio  pensiero  ;  ma 
rimanga  libero  il  vostro  giudizio. 

Caro  mio,  così  potessero  valere  le  mie  parole; 
come  io  vedo,  siami  lecito  dirlo,  valere  meno  di  quel 
che  dovrebbero.  Se  valessero  qualche  cosa,  tutto  il 
mondo  correrebbe  a  giovare  la  vostra  santa  impresa,  e 
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giovarsene.  Secolo  eguale  d'ignoranza  e  d'ipocrisia  in- 
sieme non  fu  mai.  Tanto  strepito  di  religione  ;  e  poi 
tanta  non  curanza  delle  opere  di  essa  più  belle.  Tante 
pretensioni  di  lingua  ;  e  tanto  disprezzo  del  vero  e  co- 
pioso arsenale  di  essa.  Due  opere  principajissime  per  la 
religione  insieme  e  per  la  lingua,  la  Città  di  Dio,  e  i 
Morali  di  S.  Gregorio,  furono  sinora  tanto  scioccamente 
maltrattate,  che  io  non  potei  mai  sostenerne  lunga  let- 
tura. Voi  avete  ridotta  la  prima  come  uno  specchio 
d' oro:  ed  esulto  sentendo  che  farete  lo  stesso  benefizio 
alla  seconda.  Non  è  colpa  de' librai  la  non  curanza  di 
buone  edizioni  di  queste  opere:  i  librai  sono  mercanti, 
provvedono  alle  domande  :  non  posson  vendere  a  chi 
non  vuol  comprare.  La  colpa  è  di  questo  secolo  ipocrita, 
ignorantissimo,  scioperatissimo.  Se  nascesse  voglia  di 
leggere  cose  buone,  tutti  i  librai  vi  domanderebbero 
i  vostri  libri.  Ma  chi  farà  nascere  la  voglia  di  leggere 
in  questa  generazione  tutta  occupatissima  nel  fumare? 
chi  desterà  desiderio  di  cose  buone  in  quelli  che  pur 
volendo  leggere,  saporiscono  solamente  le  fetide  scon- 
cezze moderne  e  straniere?  Si  potrebbe  dirvi,  non  ba- 
date a  questo  secolaccio  putrido;  travagliatevi  per  mi- 
gliori generazioni  future.  Ma  tanto  lavoro  ha  bisogno  di 
soccorsi  presenti.  E  voi  pensate  che  le  mie  parole  po- 
tessero esser  seme?  Oh  vox  clamanlìs  hi  deserto.  Nondi- 
meno stampate,  divulgate  in  tutti  i  modi  possibili  que- 
sta mia  bile  giustissima:  e  non  rimanga  pretesto  agli 
ipocriti,  agl'ignoranti,  ai  presuntuosi.  Pezzana  mi  ha 
detto  ch'egli  pur  ne  parla  e  scrive  a  quanti  può.  È  un 
gran  danno  che  le  cose  spirituali  abbian  bisogno  di  mezzi 
materiali!  Ma  non  ci  perdiamo  d'animo,  non  abbando- 
niamo il  campo.  Facciamo  e  tentiamo  tutto  il  possibile. 


GIORDANI.  II.  29 
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AL  SIGNOR  ODOARDO  DE  MONGEOT. 

[4845.] 


È  comunemente  ricevuta  la  sentenza  di  quel  greco 
antico,  il  quale  pronunciò  essere  tra  le  donne  più  lo- 
devole quella  di  cui  è  meno  parlato.  La  quale  severa 
opinione  pare  che  saviamente  provveda  alla  modestia  e 
tranquillità  della  donna,  durante  la  vita.  Ma  quando, 
finito  il  suo  cammino,  si  riposa  ne' silenzi  eterni,  lon- 
tana dalle  adulazioni  e  dalle  invidie,  non  crederemo 
sconvenevole  conservare,  anche  publicamente,  grata 
memoria  di  quelle  domestiche  virtù,  le  quali  un  gravis- 
simo istorico  senatore  del  romano  impero  non  voleva 
posposte  alle  civili,  che  agli  uomini  sono  richieste. 

Perciò  reputo  dover  essere  approvata  la  cura ,  si- 
gnor Odoardo,  vostra  di  onorare  in  molte  maniere  la 
defunta  consorte,  con  bello  esempio  di  maritale  ricono- 
scenza: dalla  quale  meritamente  viene  fama  superstite 
alle  vereconde  che  vivendo  studiarono  di  occultarsi.  E 
con  verisimiglianza  credo  essere  piaciuto  ad  ogni  animo 
ben  composto  che  un  monumento  conservatore  della 
cara  effigie  le  faceste  operare  da  Tommaso  Bandinì:  e 
poi  intagliarne  il  disegno  nella  scuola  del  celebre  To- 
schi; affinchè  si  potesse  anche  fuori  del  nostro  paese  in 
una  picciola  ma  graziosa  opera  vedere  l'ingegno  elegante 
di  lui,  che  da  Firenze  condusse  a  Parma  la  scultura. 

Del  quale  intaglio  ragionevolmente  vi  piace  ador- 
nare il  libretto,  coi  quale  intendete  di  propagare  l'amato 
nome  oltre  i  termini  della  città.  E  poiché  la  vostra  di- 
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letta  sposa  partendosi  troppo  presto  andò  non  soddis- 
fatta del  suo  amorevol  desiderio  di  avere  dallo  zio  vo- 
stro quei  versi,  coi  quali  esso  per  più  anni  lamentò  la 
perdita  della  sua  compagna;  è  pio  e  grazioso  il  vostro 
intendimento  che  la  madre  de' vostri  figliuoli  dopo  morte 
sia  onorata  di  ciò  che  vivente  aspettava. 

Questo  dono  che  fate  alla  memoria  di  lei  dee  venir 
grato  agli  amatori  delle  sincere  lettere  italiane;  le  quali 
ogni  dì  più  diventando  cosa  rara  tra  noi,  ebbero  ed 
hanno  cultore  e  mantenitor   valoroso  nel   Consigliere 
Gaetano  Godi.  Io  ricordo  come  negli  anni  di  mia  adole- 
scenza egli  fosse  guardato  e  riverito,  perchè  manteneva 
la  nazionale  verecondia  del  poetare,  contro  la  setta  na- 
scente del  padovano,  che  primo  osò  scurare  il  nostro 
sereno  cielo  colle  nebbie  e  le  nuvole  caledonie:  le  quali 
rapide  si  dilatarono  aduggiando  il  campo  dell'  italica 
jìoesia;  e  ora  più  addensate,  e  tempestando  fi'agorose 
come  procella,  si  vantano  di  poterlo  tutto  devastare.  E 
questa  è  bella  Novità!  questo  è  glorioso  acquisto!  Ai 
rari  cui  è  degno  di  piacere  non  dovrà  essere  discaro  di 
leggere  le  pietose  rime  che  ad  una  mente  vigorosa,  né 
dai  molti  anni  fiaccata,  fornisce  un  caldo  affetto  non  tìnto. 
Perchè  non  è  ambizioso  ma  affettuoso  il  pensiero 
onde  questo  libretto  muove,  renderà  gradita  e  profitte- 
vole testimonianza  che  alle  amabili  e  non  facili  virtù  fe- 
minili  non  sempre  manca  il  meritato  onore:  e  come 
opera  di  buon  esempio  spero  che  sarà  da  tutti  i  cuor 
gentili  commendato. 

Non  obtusa  adeo  gerimus  prcecordia.... 
Sunt  lacrymce  rerum,  et  mentem  mortalia  tamjunt. 

ViRG.  I. 

Parma  10  aprile  1843. 
Nota,  n libretto  non  fu  stampato:  il  Mongeot  nello  stesso  anno  mori. 
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In  questi  giorni  è  concorso  di  parmigiani  a  vedere 
il  marmoreo  monumento  che  i  piacentini  tra  poco  nel 
loro  spedale  avranno  alzato  ad  onore  del  medico  Dome- 
nico Ferrari.  Sarebbe  inutile  che  io  ve  ne  descrivessi 
la  magnifica  eleganza;  la  quale  contemplerete  in  breve, 
e  giudicherete  voi  slessi.  Ma  non  reputo  superfluo  dirvi 
qualche  cosa  dell'animo  dell'artista,  egregiamente  libe- 
rale e  modesto.  Poiché  fu  modestia  (lodevole  e  rara) 
che  potendo  egli  benissimo  trovare  il  concetto  e  formare 
il  disogno,  pregasse  a  ciò  il  Cav.  Toschi,  affinchè  da 
nome  famoso  venisse  maggior  decoro  e  all'opera  e  alla 
città.  E  per  questo,  a  memoria  anche  ne' posteri,  dopo 
r  iscrizione  chp  dice 


Al  Cav.  DomeDico  Ferrari  Medico 

per  molte  virtù  e  meriti 

verso  lo  spedale  e  la  città  molti  e  grandi 

MDCCCXXXXni. 


fu  soggiunto  (non  senza  parecchi  esempi  di  monumenti 
de'  buoni  secoli)  questo  ricordo: 


Opera  di  Tommaso  Bandini  parmigiano 
disegnata  dal  Cav.  Toschi. 
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E  il  Toschi  volonteroso  compiacque  alla  richiesta  del- 
l'amico  scultore  ;  avendo  già  desiderato  e  gradito  che  ad 
un  parmigiano,  piuttosto  che  ad  uomo  d'altro  paese, 
avessimo  con  segno  di  benevolenza  e  di  fiducia,  allogata 
r  opera. 

Nella  quale  abbiamo  conseguito  doppio  vantaggio; 
e  che  l'opera  condotta  con  amore  straordinario  dal  Bal- 
dini sarà  vero  e  singolare  ornamento  della  città;  e  in- 
credibilmente superiore  per  magnificenza  alla  meno  chf 
mediocre  somma  potutavi  spendere,  Conciossiachè  l'ot- 
timo uomo  non  solo  abbia  disprezzato  il  guadagno,  ma 
sostenuto  lietamente  lo  scapito:  sì  era  soddisfatto  e  con- 
tento di  porre  una  sua  fattura  in  Piacenza;  non  per  au- 
mentarsi di  lode  (già  essendone  per  opere  né  poche  né 
piccole  copioso)  ma  perchè  si  vedesse  durevole  testimo- 
nio di  vicendevole  benevolenza  tra  le  duo  città;  lequoli 
da  lungo  tempo  in  comunione  di  liete  o  improspere  for- 
tune compongono  una  famiglia. 

E  opportunamente  si  è  pensato  e  fatto  che  la  mole, 
innanzi  di  trasportarsi  alla  sua  stabil  sede,  fosse  esposta 
agli  occhi  e  ai  discorsi  de' parmigiani:  non  per  giudi- 
carne il  pregio  dell'artefice,  qui  già  notissimo;  sì  per 
farne  argomentare  dell'animo  de' piacentini:  ì  quali  e 
nella  scella  dello  scultore  si  mostrarono  e  giusti  e  amo- 
revoli estimatori;  e  nel  decorare  con  perpetua  memoria 
ne' futuri  il  cittadino  defunto  (al  quale  ancora  vivente 
vollero  dl60  soscrittori  che  sì  stampasse  una  medaglia) 
rimossero  da  sé  o  scemarono  il  limprovero  che  taluno 
volesse  dare  a  loro,  di  essere  o  non  curanti  o  non  amici 
de' benemeriti  cittadini. 

Ma  l'ingratitudine  publica  (vizio  frequente,  e  corto 
di  molta  vergogna  ad  ogni  paese)  non  potendo  sempre 
né  in  tolto  spegnere  l'ardore  degli  animi  più  generosi 
al  coniiMi  bene;  io  non  reputerò  rho  sin  tiinto  danni/sa 
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quanto  sarebbe  o  la  celata  o  la  conosciuta  discordia  dei 
migliori;  per  la  quale  si  confonderebbero  i  giudizi,  e 
s'impedirebbero  gli  effetti  delle  buone  volontà.  E  noi, 
(se  ci  è  ancora  lecito  augurar  qualche  bene  al  nostro 
sfortunato  paese)  dobbiamo  porre  tutte  le  speranze  nella 
unione  de' consigli  e  de' voleri  di  voi  due,  cittadini  emi- 
nenti; l'uno  eccellente  medico,  l'altro  avvocato  illustre: 
i  quali  potete  colla  maturità  della  esperienza  e  del  sen- 
no, colla  parola  efficace,  e  coli' autorità  dell'esempio, 
richiamare  la  nostra  gioventù  dall'ozio  vile  e  presuntuo- 
so, nel  quale  turpemente  si  perde;  volgerla  a  modestia 
operosa;  dirigerla  a  conoscerla  e  volere  i  veri  beni,  e 
operare  che  non  inutilmente  sia  vissuto  tra  noi,  e  dopo 
morte  onorato  da  noi  l'ottimo  e  zelante  cittadino  Dome- 
nico Ferrari.  Questo  sarà  degno  frutto  de' solenni  mar- 
mi: questa  è  degna  cura  di  voi  due:  i  quali  con  affezione 
riverisco,  perchè  potete,  e  concordemente  vorrete,  gio- 
vare dove  io  ebbi  ad  essere  inutile 

Parma  20  aprile  I84i 


óAò 
DEL    BACCO 

DI      LORENZO      BARTOLINI. 
11844.)        • 


AL   CONTE   ANTONIO   PAPADOPOLI. 

Di  gran  piacere  (otto  anni  fa)  e  di  onore  insieme 
fu  a  Parma  che  vi  si  fermasse  non  piccol  tempo  la  Fi- 
ducia, nobilissima  statua  di  stupenda  perfezione;  ora 
invidiabile  ornamento  di  Milano.  Da  alcuni  giorni  è  qui 
similmente  passeggero  un  giovanissimo  Pigiatore;  (dillo 
un  piccol  Bacco,  se  vuoi);  del  quale  si  afferma  comune- 
mente esser  degnissimo  anch'esso  di  quel  gran  nome  di 
Lorenzo  Bartolini  :  che  ci  sembra  lode  compiuta. 

È  una  vera  delizia  a  chi  lo  contempla  ;  (e  sono  molti, 
e  non  si  saziano);  è  uno  stupore  degli  artisti:  i  quali 
ben  sanno  quanto  difficile  sia  e  raro  il  rappresentare  con 
s'i  piena  evidenza  un  vero,  e  tal  vero  sì  finamente  scelto 
e  studiato  ;  di  un  garzonetto  di  circa  dodici  anni,  deli- 
cato e  verecondo  al  possibile;  tutto  intento  (e  un  po- 
chetto  affaticato)  nell'opera  dell'ammostare.  È  tutto 
ignudo,  salvo  il  pudore.  Il  piede  sinistro  con  gran  parte 
della  gamba  si  affonda  nel  bigoncio,  colmo  e  riboccante 
di  grappoli  magnifici:  d'uno  de'quali  dal  destro  brac- 
cio disteso  pende  un  tralcio  pampinoso;  mentre  alle  dita 
della  mano  sinistra  appoggiata  al  fianco  (diresti  a  pren- 
derne o  riposo  o  vigore)  cedono  visibilmente  le  carni 
mollissime;la  destra  parte  del  corpo  e  la  gamba  si  piega 
e  fa  forza  per  calcare  le  uve. 
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Ricca  di  ricciuti  capcgli  inlrecciati  con  edere  la  le- 
sta: graziosa  ne' due  profili,  più  ancora  nel  prospetto: 
ben  fatti  gli  occhi  vividi:  nella  bocca  bellissima  un  prin- 
cipio di  sorriso,  come  di  amabile  personcina  contenta. 
E  chi  pensa  che  il  movimento  del  sorridere  nelle  per- 
sone sincere  comincia  da  uno  dei  lati  della  bocca,  non 
si  maraviglia  che  la  linea  di  questa  bocca  appaia  non 
esattamente  parallela  colle  altre  due  linee  superiori  della 
faccia.  Tutti  i  contorni  graziosi;  soave  la  pelle;  piacente 
la  leggiadria  del  collo,  delle  braccia,  delle  mani:  tulio 
una  bellezza;  e  bellezza  tutta  propria  di  que'  teneri  anni 
in  una  delicata  formosità. 

E  appunto  per  la  età  si  stupiscono  maggiormente  1 
maestri  che  il  grande  Artista  abbia  potuto  in  qtieslo  cor- 
picino  mostrare  tanto  studio  profondo  di  anatomia,  senza 
trascendere  il  vero,  senza  sconciare  il  bello.  Li  ho  uclili 
affermare  che  dai  tempi  di  Fidia  a  questo  anno  cristia- 
no 4844  pochissime  sculture  possono  stare  al  paragone 
di  questa  per  iscienza  e  buon  giudicio  di  anatomia  sta- 
tuaria. Perocché  non  era  malagevole  al  Buonarroti  fiirne 
pompa  in  persone  adulte  e  affaticate;  i  cui  muscoli  e 
tendini  e  vene  hanno  rilievo  apparente  anche  ad  occhi 
non  dotti:  ma  il  sapere  vederli  e  farli  vedere  sotto  la 
pelledicreaturagiovanissinia,ècosad'ingegnoedisludio 
e  di  magistero  tanto  difficile  e  stupendo,  che  sembra  non 
potersi  sperare.  E  proseguivano  maravigliando  il  mas- 
simo difficile  nell'arte,  e  col  quale  si  debba  misurare  il 
valore  dell' artefice,  nel  fare  le  attaccature;  che  tutte  in 
questo  Bacco,  e  massimamente  nelle  ginocchia,  per  la 
straordinaria  verità  e  gentilezza  sono  maiavigliose.  Per 
la  medesima  finezza  di  tale  studio  anatomico  ammirano 
la  squisita  formosità  della  schiena;  e  tutta  la  figura  per 
f  artificio  sottilissimo  degli  scuri,  onde  lo  statuario  (che 
non  ha  i  lumi  e  le  ombre  della  pitluia)  mostra  com'egli 
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sentiva  i  più  lievi  movimenti  de'  tendini  e  de'  muscoli. 
Nella  quale  fattura  dovette  combattere,  e  seppe  col  po- 
tentissimo ingegno  domnre  la  ribellante  natura  del  mar- 
mo: che  in  troppi  luoghi  gittando  spiacevoli  macchie  la- 
scia evidente  non  a  tutti,  ma  pure  egli  esperti,  l' effetto 
degli  scuri  più  leggieri,  e  l'arte  che  superando  gli  osta- 
coli ha  saputo  rappresentare  le  apparenze  di  vera  e  quasi 
vivente  carne. 

Così  con  opera  di  purgatisslmo  disegno,  di  signifi- 
cazione vivissima,  vincendo  tutte  le  ordinarie  e  le  straor- 
dinarie difTicoltà,  il  sommo  artista  conferma  visibilmente 
il  suo  dogma,  che  solo  nel  vero  è  il  bello,  dì  bellezza 
universale  e  sempiterna:  cosi  condanna  chiunque  pre- 
sume di  aggiungere  alla  natura  fantastiche  bellezze. 

Uso  e  natura  sì  lo  privilegia 
Che,  perciiè  il  capo  reo  il  mondo  torca, 
Solo  va  dritto,  e  '1  mai  cammin  dispregia. 

Né  all'  arte  solamente  devono  profittare  i  nobilissimi 
esempi  del  Bartolini:  al  quale  è  consueto  di  porre  nelle 
sue  figure  un  pensiero  che  sia  documento  giovevole  alla 
vita.  Era  cosa  che  di  terra  si  alzava  al  cielo  quella  sua 
estatica  Fiducia 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  d'altro  non  calme: 

era  un  bello  invito  a  distaccar  il  cuore  dalle  basse  e  fal- 
lacissime speranze  del  nostro  mondo.  Non  si  leva  di  terra 
la  persona  e  1'  atto  di  questo  leggiero  zitello:  ma  per 
che  sia  meno  sublime  non  è  meno  morale.  Vedete  come 
si  mostra  contento:  E  di  che?  di  quella  felicità  che  si 
trova  ne'  semplici  costumi  e  nelle  tranquille  fatiche 
della  campagna;  nel  vivere  secondo  natura,  e  non 
secondo  l'ambizione.  Di  più  egli  si  gode  un'altra  gioia 
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superiore:  si  gode  nel  piacere  di  faticarsi  a  bene  altrni. 
Sa  che  non  vendemmiò  per  sé,  non  ammosta  per  sé;  che 
ripugnano  al  vino  i  suoi  fervidi  anni:  ma  si  allieta  di 
preparare  un  ristoro  e  un  rallegramento  ad  età  stanche 
e  malinconiche. 

Non  ti  sarà  discaro,  o  mio  Antonio,  che  io  ti  annunzii 
questo  nuovo  lavoro  del  Bartolini.  Tu  che  Lui  conosci, 
tu  che  ami  queste  arti,  non  colla  bocca,  ma  nobilmente 
compartendo  loro  di  tua  ricchezza;  sarai  lieto,  e  grato 
a  me  dell'avviso;  e  ti  i)arrà  più  lieto  quel  giorno  che  di 
tale  vista  godrai.  Non  ti  domando  che  ciò  sia  presto,  e 
qui  in  Parma;  dove  io  devo  desiderare  di  rivederli;  poi- 
ché in  Venezia  tua,  o  in  altro  luogo  sulla  sinistra  del  Po 
mi  è  impedito.  Ma  credo  che  vorrai,  con  tuo  meno  disa- 
gio contemplare  il  vago  Ammostatore;  o  in  Milano,  dove 
è  verisimile  che  gli  piacerà  di  alquanto  soggiornare; 
ovvero  in  Brescia,  dove  stabilmente  la  dama  parmigiana 
vedova  del  conte  Paolo  Tosi  lo  albergherà;  mesto  ricordo 
e  onorevole  dell'  affetto  che  alle  arti  del  bello  portava 
quel  gentil  Signore.  Vale. 

Parma  1  agosto  1844. 

Il  tuo  GlOUDAM. 
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ALL  ILLUSTRE  PROFESSORE  FRANCESCO  AMBROSOLl. 

Certamente  è  noto  a  voi,  mio  caro  Ambrosoli,  poi- 
ché a  tanti  è  notissimo,  il  nome  del  Conte  Cavaliere  Gio- 
vanni Galvani  di  Modena:  uomo  di  studi  solidi  e  pro- 
fondi: quali  già  furono  e  frequenti  e  onorevoli  all'Italia; 
che  da  un  pezzo  li  ha  abbandonati;  anzi  la  più  giovane 
Italia  li  disprezza.  Egli  è  uomo  che  non  fa  romori;  non 
somiglia  que'torrenti  incommodi  per  molti  sassi  e  molta 
sabbia  che  menano,  pronti  a  disseccarsi  dopo  che  hanno 
compiuta  la  devastazione  de"  campi  finitimi.  Egli  senza 
strepiti  corre  continuo  e  copioso  e  limpido.  Non  ho  mai 
udito  che  si  torca  né  a  destra  né  a  sinistra,  per  tenzonare 
o  colla  presunzione  d'ignoranti,  o  colla  malignità  d'in- 
vidiosi: Molto  meno  si  è  brigato  di  accusare  alcuno  o 
d'  empio  o  di  sedizioso.  Notabile  silenzio  in  tanto  nu- 
mero e  fervore  di  zelanti.  Egli  è  tutto  ne*  suoi  peregrini 
e  solitarii  studi;  e  solamente  in  essi.  Dei  quali  non  può 
aspettarsi,  né  veramente  aspetta  altro  giudicio  che  da 
pochi  sinceri  e  faticanti  indagatori  di  reconditi  veri:  i 
quali  se  mi  fosse  lecito  direi  fossili  della  eriidiziove;  per- 
ché nel  genere  loro  mi  rendono  come  una  somiglianza 
di  quelle  reliquie  di  un  mondo  antidiluviano;  le  quali 
per  molti  secoli  una  grande  altezza  di  vario  terreno  so- 
vrapposto coperse;  e  le  più  volte  asconde  sotto  strane 
apparenze  una  tonaca  di  materia  diversissima. 
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Non  altramente  è  accaduto  alle  remole  origini  de'Iin- 
giiaggi,  variamente  sparse  e  mescolate  nei  loro  tramu- 
tamenti  a  vari  paesi:  le  quali  pur  sono  preziose  a  ricu- 
gliere  e  riconoscere;  come  testimonii  di  usi  <*  costumi 
antichissimi  delle  nazioni:  de* quali  usi  parte  fu  dispersa 
dal  tempo,  e  parte  bastò  sino  a  noi;  clic  per  lo  più 
ignoriamo  donde  e  per  qual  via  ci  vengano.  È  bello 
udirne  ragionare  questo  Signor  modonese;  che  ha  pas- 
seggiati colla  mente  sagace  tanti  secoli  e  tante  regioni  ; 
per  insegnare  (non  con  supposili  ma  con  fatti)  a  noi 
italiani  quali  elementi  del  favellar  nostro,  da  quali  terre 
e  in  quali  tempi  ci  vennero;  e  quali  avevamo  in  casa 
fin  da  quella  età  vetustissima,  nella  quale  si  raccozza- 
vano a  comporre  l'idioma  ai  Romani:  con  quale  e  quanta 
parte  di  loro  latino  i  Romani  divenuti  signori  mutassero 
il  parlare  a  tanti  popoli  e  italiani  e  oltremontani  e  ol- 
tremarini: quanta  e  qual  parte  di  quelle  mutate  favelle, 
e  da  quali  oltremontane  provincie,  e  quando  e  come 
rientrasse  poi  in  Italia;  quali  paesi  d'Italia  in  comune, 
e  quali  parzialmente  ne  ricevessero.  Oh  come  desiderai 
pochi  giorni  fa  ch'egli  qui  in  camera  mia  avesse  voi, 
non  dico  più  volonteroso  e  ammirato  ascoltatore,  ma  più 
abile  estimatore  di  tanto  suo  ingegno  e  sapere:  sebbene  e 
voi,  e  i  non  molti  a  voi  simili,  potrete  (forse  in  breve) 
godere  il  nobile  frutto  di  venti  anni  di  tali  suoi  studi; 
che  si  propone  di  publicare  in  sedici  volumi. 

Ben  raro  (a  non  dir  singolare)  è  il  premio  ch'egli 
desidera,  e  vuole  promettersi  per  tante  sue  dotte  e  in- 
gegnose fatiche.  Sì  aspetta  almeno  seicento  soscrittori 
ad  intraprendere  la  stampa:  e  il  prodotto  di  quella  ha 
destinato  alla  spesa  d'una  statua  di  umana  grandezza; 
eh'  egli  già  commise  a  scultor  valente  in  Roma,  ad 
onore  dì  Luigi  Galvani.  Par  bello  a  lui  che  una  mate- 
riale utilità  di  studi  letterati  sia  consccrata  ad  onorare 
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gli  studi  scientifici.  Lo  mosse  l'esempio  di  Como;  che 
alzò  una  statua  ad  Alessandro  Volta,  emulo  e  compagno 
ed  ampliatore  degli  studi  medesimi  del  Bolognese.  Lo 
mosse  il  più  recente  esempio  di  Milano;  che  pone  una 
statua  a  Bonaventura  Cavalieri:  del  quale  due  mesi  fa, 
giudice  assai  autorevole  Giovanni  Plana  mi  diceva;  che 
il  milanese,  disuguale  di  fama  al  massimo  Galileo,  ebbe 
più  potente  l' ingegno.  Certo  dì  propria  mano  del  divin 
Galileo  vidi  scritto  al  Sarpi  che  queir  infermiccio  frate 
era  Archìmedes  alter.  Reputa  il  Conte  Galvani  debito  di 
questo  secolo,  si  alieno  dal  faticare,  mostrarsi  almeno 
conoscente  e  riverente  a  quelli  alle  cui  fatiche  dobbiamo 
tanto;  acciocché  non  sia  da  rimproverarci  oltre  la  molta 
pigrizia  anche  la  poca  gratitudine. 

Per  la  scuola  di  Alessandro  Volta  il  Sole  ritenendo 
quel  fermo  seggio  datogli  già  dalla  sapienza  pitagorea, 
e  poi  fatto  più  splendido  dalla  matematica  del  Galilei, 
pare  aver  perduto  il  titolo  di  Ministro  maggior  della 
Natura,  che  stimò  dovutogli  il  nostro  poeta:  e  questo 
ufficiò  sì  riconosce  meglio  nell'im/jonf/emòi/e  e  tuttavia 
misterioso  Elettrico;  operatore  manifesto  e  forse  uni- 
versale di  tutto  quanto,  o  più  grande  o  più  minuto,  di 
più  palese  o  di  più  oscuro,  o  si  voglia  nell;)  composizione 
0  nella  disgiunzione  degli  elementi  vediamo  succedere 
nel  nostro  mondo.  Ora  non  è  degno  di  separarsi  dal 
Volta  il  Galvani;  il  cui  famoso  e  fecondo  trovato,  e  le 
sentenze  diverse,  furono  cagione  al  Comasco  di  stabilire 
e  chiarire  la  dottrina,  che  poi  con  applicazioni  sì  belle 
e  copiose  dal  Davy,  e  da'  successori,  fu  tanto  ampliata. 

La  scienza  del  Bolognese,  almeno  dai  dotti,  non 
sarà  dimenticata:  ma  non  è  da  lasciar  andare  in  dimen- 
ticanza del  popolo,  ed  è  necessario  tener  viva  la  me- 
moria delle  sue  virtù:  le  quali  non  sempre  né  in  tutti 
gli  scienziati,  come  si  vorrebbe,  si  trovano:  e  però 
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liinto  sono  più  degne  di  solenne  e  stabile  onoranza. 
Perciocché  alla  modestia,  alla  semplicità  de'  costumi, 
all'operosità  scientifica,  alla  bontà  domestica  e  civile 
congiunse  zelo  di  religione;  che  a  dure  prove  si  dimo- 
strò schietto  e  immobile. 

Né  io  dubiterò  di  professarmi  libero  disprezzatore 
de' trafficanti  di  religione,  quanto  sono  stimatore  affet- 
tuoso di  quelli  che  senza  lucro  e  multo  più  se  con  pro- 
prio detrimento  la  mantengono:  uomini  rari  in  ogni 
t -mpo;  ma  in.  qualche  tempo  rarissimi.  E  di  questi  ge- 
ni erosi  fu  Luigi  Galvani;  che  da  nuovo  governo  imposto 
all'Italia  da  oltremontane  armi  chiedendosi  un  giura- 
nento  non  parutogli  conveniente,  lo  ricusò:  non  soffocò 
la  voce  della  coscienza;  né  la  pospose  alle  ambizioni  o 
ai  guadagni;  ma  per  lei  si  sottopose  alla  povertà;  e 
senza  querele  si  lasciò  privare  di  quegli  uffizi  scolastici 
eh'  erano  il  suo  pane.  Vero  è  che  presto  il  governo  co- 
nobbe l'errore:  conobbe  quanto  iniquamente  e  stolta- 
mente si  usi  violenza  alla  sacra  libertà  degl'intelletti: 
riparò  il  torto;  e  volle  compensare  il  danno:  ma  non 
aiovò  al  Galvani;  cui  venne  la  morte  innanzi  al  tardo 
effetto  della  giustizia.  La  quale,  comunque  tarda,  e  pre- 
ceduta da  imprudenza,  non  mancò  sempre  a  quegli  anni 
biasimati ,  né  spesso  fu  veduta  ne'  più  lodati. 

Ora  si  adempia  il  debito  di  giustizia,  che  vuole 
conservata  e  celebrata  la  fama  del  Galvani;  che  mollo 
meritò  della  scienza  anatomica  e  della  fisica.  Già  l' Isti- 
tuto bolognese  nel  proprio  domicilio  degli  studi  diede 
luogo  al  monumento  fattogli  per  amicizia  dell'avvocato 
Bersani;  e  tre  anni  sono  raccolse  e  stampò  in  volume 
decoroso  tutti  gli  scritti  sì  editi  che  inediti  dell'esimio 
professore. 

Sarà  compimento  dei  dovuti  onori  la  statua  che  il 
Galvani  modonese;  seguitando  gli  esempi  di  due  lodate 
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città,  e  proponendo  esempio  imitabile  a'  privati  facol- 
tosi; vuol  donare  al  Comune  di  Bologna,  perchè  sia 
collocata  nel  Palazzo  delle  veccliie  scuole  splendida- 
mente ristaurato.  Vuole  donarla  per  testimonio  dell'  at- 
tinenza di  sangue  della  propria  Camigiia  con  quell'uomo 
illustre:  vuole  donarla  a  ricordanza  dell'origine  che  la 
sua  casa  deriva  da  quella  città;  e  per  gratitudine  delle 
buone  discipline  che  ivi  apprese  la  sua  giovinezza. 

Noi  dobbiamo  desiderare  che  i  magnanimi  senti- 
menti di  questo  buon  Italiano  vengano  in  cuor  d'  altri 
non  pochi;  i  quali  vogliano  con  simile  uso  di  loro  mo- 
derate facoltà  mostrarsi  nobili  per  amor  del  sapere;  o 
farsi  perdonare  la  troppa  ricchezza ,  sollevandola  ad 
onorare  visibilmente  e  durabilmente  la  vera  maestà 
della  Sapienza.  Voi  certo  e  loderete  il  generoso  propo- 
sito del  signor  Giovanni  Galvani;  e  lo  commenderete  a 
quanti  vi  se  ne  porga  l'occasione:  specialmente  alla  gio- 
ventù; presso  cui  vi  dà  tanta  autorità,  non  dico  il  titolo 
di  professore,  ma  il  vario  e  solido  sapere.  Da  voi  raas- 
simameute  si  spera,  mio  caro  Ambrosoli,  che  avremo 
almeno  qualcuno  tra  tanti  giovani  cui  piaccia  di  essere 
e  mostrarsi  con  veri  studi  e  virtù  virili  degno  de' nostri 
maggiori. 

Parma  2S  agosto  18U 
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volgarizzato. 
[184/*.] 


II  Pontificato  di  Sisto  V  fu  un  dono  di  Dio,  in  tempi 
che  lo  Stato  Ecclesiastico  da  tali  e  tanto  calamità  afflit- 
to, e  di  ogni  umana  provvidenza  disperato,  vedeva  tutte 
le  cose  si  private  si  pubbliche  in  precipizio  e  in  ruina. 
Uomini  scellerati  e  bramosi  di  novità  avevano  preso  avi- 
damente occisione  comoda  ad  ogni  malfare  dall'  indole 
fiacca  di  papa  Gregorio  XIII,  divenuto  più  debol»^  per 
vecchiezza  d'oltre  ottatit'anni;il  quale  abbandonava  ogni 
cosa  alle  voglie  di  Giacomo  suo  figliuolo.  Debolissimi  i 
ministri  del  governo;  parte  dei  quali  attandosi  all'umore 
di  Giacomo  e  di  suo  padre,  trascuravano  ogni  cosa;  parte 
curavano  solamente  d'  arricchirsi  rubando.  Un' altia  via 
larga  si  era  aperta  ai  delitti.  Molti  de' signori,  avendo  in 
gran  disprezzo  il  papa  e' suoi  ministri,  non  solamente 
favorivano  ma  invitavano,  incitavano  i  banditi,  li  acco- 
glievano esicuravano  ne'  loro  palazzi,  nelle  ville,  ne'ca- 
stelli:  anzi  alcuni  di  essi  facevansi  capi  di  ladroni  e  di 
sicarii.  Né  soltanto  i  tristi  e  cercatori  di  novità,  ma 
quelli  ancora  che  volentieri  avrebbero  tenuto  vita  di  si- 
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carezza  e  di  quiete,  e  fino  molti  prelati,  guasti  da  paura 
dei  rei  baroni  e  de' loro  sgherri,  davano  ricetto  a  mal- 
fattori dappertutto,  e  in  Roma  stessa.  Né  soli  i  prelati 
e'  baroni,  ma  i  principi  d' Italia  quasi  tutti  ;  o  per  gra- 
tuirsi  i  feudatarii,  o  per  Umore  che  volgesse  a  loro  dan^ 
no,  aggiungendosi  ad  altri  principi,  la  potenza  de' ban- 
diti. Ai  quali  ne' villaggi,  ne' borghi,  nelle  città,  in  Roma 
stessa,  moltissimi  per  bisogno  e  povertà  erano  fautori; 
davano  albergo  ed  avviso  d' ogni  cosa  che  si  movesse 
contra  loro;  indicavano  le  persone  da  spogliare  o  da 
uccidere;  custodivano  le  prede,  e  a  prò  di  quelli  le  ven- 
devano :  scomuniche  o  intimazioni  di  capitale  supplizio 
nulla  valevano  a  separarli  dalla  congiura  de'  facinorosi. 

Abborre  1'  animo  e  a  gran  pena  sostiene  di  raccon- 
tare i  detestabili  fatti,  specialmente  di  alcuni  signorotti, 
nuovi  Catilini,  che  in  Roma  e  in  altri  luoghi  volendo  vi- 
vere con  fasto  e  lusso  tragrande,  e  impotenti  per  le  pic- 
cole entrate, offerivano  ai  ladroni  e  a'sicarii  protezione, 
e  pattuivano  parte  delle  rapine  :  li  spingevano  addosso 
a'contadini,  a'mercatanti,  a'ricchi;  i  quali  facevano  dan- 
neggiare dei  campi,  spogliare  delle  robe,  menarne  pri- 
gioni i  figliuoli;  affinchè  i  miseri  fossero  costretti,  me- 
diante intercessione  de'medesimi  istigatori,  a  ricomperare 
con  molto  danaro  dagli  assassini  le  sostanze  e  la  prole. 
Anche  s' intromettevano  tra  litiganti  ;  e  di  grato  o  di 
forza  si  costituivano  albitri  :  e  la  cosa  litigata  si  prende- 
vano, o  la  davano  al  litigante  di  loro  setta. 

Il  numero  e  la  possanza  di  cotesti  banditi  e  dì  co- 
lesti protettori  era  allargato  a  pubbliche  fazioni.  Costo- 
ro, e  quelli  che  nelle  terre  e  nelle  città  aderivano  a  loro, 
portavano  i  ricci  de'  capegli  o  a  destra  o  a  sinistra,  se- 
condo che  volevano  farsi  riconoscere  dell'una  o  dell'al- 
tra fazione.  Parevano  ritornate  al  mondo  quelle  de' guelfi 
e  ghibellini.  E  per  farle  più  tenaci  e  vigorose,  legavaiile 
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con  matrimonii.  Molle  mogli  erano  ammazzate;  affinchè 
i  mariti  potessero  prendere  donna  di  loro  setta:  molti 
uomini  erano  dati  a  morte;  acciocché  le  vedove  entras- 
sero nella  parte  del  nuovo  marito.  Un  tributo  strano  era 
imposto  ai  più  insigni  di  nobiltà  e  ricchezza;  forzati  di 
maritare  con  pinguissime  doti  le  figlie  a  banditi  abbiet- 
tissin)i  e  pitocchi  ;  o  prenderne  senza  dote  le  figliuole. 
Cavavano  de'  munisteri  le  fanciulle,  e  se  le  facevano  con 
violenza  nuore  o  spose.  Gavazzavano  di  continuo  pubbli- 
camente in  pasti  e  balli  di  nozze. 

Questo  numero  spaventevole  dì  rubatori  e  di  am- 
mazzatori non  si  èra  congregato  solamente  da  odii  e 
nimicizie  di  fatte  e  ricevute  offese;  ma  ogni  briccone 
che  voleva  roba  e  amava  il  malfare  ingrossava  la  turba. 
E  moltissimi,  coperto  di  maschera  il  viso  e  preso  il 
nome  de' banditi,  facevano  cose  peggiori:  a  molli  che 
potevano  starsi  onestamente  in  casa  era  un  diletto  but- 
tarsi alla  strada  cogli  scellerati.  Né  erano  pur  degli  uo- 
mini del  secolo;  ma  assai  di  preti  e  di  frati,  lasciate  le 
chiese  e  i  conventi,  correvano  a  questa  vita  esecrabile  : 
orrenda  e  insaziabil  sete  di  sangue  umano  :  prendersi  a 
giuoco  e  sollazzo  l'ammazzare  uomini.  Un  lievissimo  so- 
spetto, una  paroluzza,  anche  falsamente  riferita,  erano 
mortali.  Cominciava  la  persecuzione  dal  mettere  in  fuga 
i  contadini,  o  con  tremende  minacele  impedirli  dalla 
cultura  de'campi  ;  intimare  che  sarebbe  trattato  da  nemico 
se  uom  venisse  ad  aiutare  la  ricolla.  Ove  fosse  alcuno 
di  riputazione  o  di  beni  prestante,  e  lo  sospettassero 
ostacolo  a  loro  voglie,  lo  mandavano  senza  dimora  all' al- 
ilo mondo.  Le  strade  erano  cosi  travagliate  che  uomo 
non  osava  per  poco  uscire  delle  mura.  I  trafficanti  ap- 
pena ardivano  muoversi  amercatii,  quando  avevano  da' si- 
gnori e  da' banditi  salvocondolto  :  pochissimi  devotisi 
arrischiavano  per  la  Santa  Casa  di  Loreto  o  i  limitari  degli 
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Apostoli,  11  denaro  pubblico  non  si  portava  a  Roma  senza 
copiose  guardie  di  armati;  e  non  ostante  ciò,  veniva  alle 
volte  rapito.  I  religiosi  che  ne' conventi  di  luoghi  sel- 
vaggi vivevano  di  limosine,  erano  costretti  levarsi  dalla 
bocca  il  pane  per  pascerne  questi  crudelissimi.  1  parochi 
di  campagna  dovevano  lasciare  i  popoli  come  pecore  a 
divorare  da  questi  lupi  ;  ì  quali  mangiandosi  le  sostanze 
delle  chiese,  e  l'alimento  che  i  poverelli  con  sudore  e 
stento  procacciavano  a' loro  fanciulli,  insultavano  con  fe- 
roce e  sacrilego  scherno  alla  divina  e  alla  umana  pietà, 
dicendo:  Cristo  afa  le  spese. 

Studiavano  gli  ammazzamenti:  molti  ne  precipita- 
vano da  rupi  di  alte  montagne  ;  molti  con  tormenti  in- 
gegnosi uccidevano  ;  molti  colla  famiglia  e  la  casa  ab- 
bruciavano; molti  seppellivano  sotto  le  mine  dell'abituro, 
atterrato  da  polvere  di  cannone  ;  molti  facevano  morire 
di  fame  ;  e  molti  mettevano  in  pezzi  :  ne  furono  veduti 
lacerare  co' denti  il  cuore  delle  loro  vittime,  lavarsi  le 
mani  nel  sangue.  Non  si  perdonava  né  a  luogo  né  a 
tempo,  non  ad  età  o  condizione  o  parentela.  Oh  Dio! 
chi  potrebbe  raccontare  quanti  bambini  in  culla,  o  in 
grembo  alle  madri,  o  sotto  gli  occhi  dei  genitori  furono 
sgozzati?  quanti  mariti  per  empietà  di  sue  donne  truci- 
dati !  a  quante  donne  tolti  i  mariti  !  quante  case  votate! 
quante  chiese  per  sangue  o  sacerdotale  o  laico  sconsa- 
crate !  quante  santità  profanate  !  quante  vergini  viziate  ! 
quante  matrone  svergognate!   quanti  padroni  ebbero 
morte  dai  servi,  e  genitori  dai  figli,  e  fratelli  dai  fratelli, 
e  figliuoli  dai  genitori!  chi  potrebbe  d'ogni  umana  ge- 
nerazione dire  tutta  quanta  la  strage?  chi  basterebbe  a 
fare  istoria  del  denaro  o  rapito  o  superbamente  coman- 
dato ;  delle  case  disertate,  de'  borghi  mandati  a  sacco, 
delle  campagne  devastate;  delle  biade  calpestate,  falcia- 
te, pascolate,  bruciate;  del  frumento  alle  aie  o  a' granai 
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rubato;  degli  animali,  o  da  lavoro  o  da  traino  o  da  cibo, 
menati  via;  de' mercatanti,  o  messi  in  camicia,  o  tratti 
a  crudele  prigione  perchè  a  gravissime  somme  si  riscat- 
tassero ? 

Era  tanta  la  insolenza  degli  uccisori  e  predatori, 
che  entrati  nelle  terre  e  città  sotto  nome  di  birri,  tru- 
cidavano gli  avversari  come  bestie  ;  s' impadronivano 
delle  fortezze  e  dei  palazzi  di  giustizia;  mettevano  in 
carcere  e  vi  ammazzavano  i  nemici,  ne  cavavano  gli 
amici  e  i  parenti:  portavano  via  il  denaro  e  il  mobile  ai 
decurioni,  ai  magistrati,  ai  governatori;  e  fattili  prigio- 
nieri, o  li  uccidevano,  o  vendevan  loro  per  grosse  taglie 
la  vita.  Ne' ricetti  loro  o  ne'  boschi  rizzavano  tribunali, 
costituivano  giudizi  :  quanti  ne  cadevano  loro  in  mano, 
posti  al  tormento  dovevano  dire  e  fare  tutto  che  fosse 
comandato.  Giunsero  a  tanto  di  sfacciataggine,  che  in 
parole  e  per  iscritto  s' intitolavano  signori  di  tali  o  tali 
paesi  ;  usurpavano  l'autorità  ecclesiastica  ;  levavano  dai 
tabernacoli  e  portavano  seco  la  Santa  Eucaristiiv 

Risuscitavano  perfidamente  vecchie  nemicizie,  già 
da  tempo  o  da  giurata  pace  spente:  a  coloro  cui  avevano 
acerbissimamente  ingiuriati,  non  volevano  superbiosi 
dar  pace;  o  per  mediazione  dei  signori  la  facevano  com- 
perare carissima;  e  data,  non  la  serbavano.  Ingiuriava- 
no, danneggiavano,  svergognavano  i  nemici;  e  li  costrin- 
gevano ad  andare  esuli  :  né  i  soli  nemici  offendevano'; 
ma  chi  era,  o  era  stato  parente  o  amico  o  interessato 
con  quelli.  Spesse  volte  si  portavano  a  castelli  di  nobi- 
lissime dame,  e  tentavano  di  rapirle;  sì  per  avarizia,  e 
sì  per  libidine.  I  ministri  ed  ufficiali  del  pontefice,  che 
avessero  confiscati  i  beni  de' condannati,  diroccate  le 
case,  puniti  gli  aderenti;  chiunque  si  fosse  mostrato  av- 
verso a  loro,  veniva  fieramente  perseguito  ;  disfatti  i 
poderi,  devastati  i  campi,  11  bestiame  o  condotto  via  o 
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ammazzato:  i  forni  e  privati  e  comuni  demoliti,  per  af- 
famare in  comune  e  in  privato  i  nemici.  In  somma  era 
ogni  cosa  in  pericolo,  niente  era  sicuro. 

Infestavano  le  terre  e  le  città;  venivano  alle  porte 
di  Roma;  le  quali  spesso  con  grande  paura  e  trambusto 
di  cittadini  furono  serrate.  La  temerità  e  potenza  di  co- 
storo avanzò  tanto,  che  i  governatori  di  Roma  e  delle 
Provincie,  i  capi  delle  comunità,  non  potevano  opporsi  ; 
anzi  ubbidivano,  o  almeno  dissimulavano  :  altrimenti 
erano  calunniati  a  Roma:  e  Roma,  dove  tutto  era  vena- 
le, tutto  corrottissimo,  li  richiamava;  dicendoli  impru- 
denti, ingiusti,  turbatori  della  quiete  pubblica,  non 
buoni  a  governo  :  che  se  avessero  voluto  reprimere  e 
castigare  1  nocenti,  allora  da  Roma  ordini  che  proibivano 
di  mantenere  la  legge  e  il  giusto.  Né  anche  i  Vescovi 
anelavano  salvi  dalla  ferocia  degl'  insolenti;  che  non  con- 
cedevano al  Vescovo  1'  esercizio  del  ministero  ;  e  sotto 
gravissime  pene  imponevano  a' cherici  e  ai  diocesani  che 
non  r  ubbidissero. 

La  Curia  non  trovava  delatori;  ne  avevano  copia 
ìnnumerabile  i  sicarii:  perciocché  gli  offesi  tacevano,  per 
terrore  e  paura  di  peggio:  gli  altri,  spaventati  dagli 
altrui  danni,  non  si  ardivano  a  denunziare.  I  birri  non 
potevano  senza  rischio  fortissimo  della  vita  menare  in 
prigione  i  rei  di  criminale  o  di  civile;  perché  erano  tolti 
loro  di  mano  ;  ed  essi,  se  non  erano  ammazzati ,  vi  per- 
devano il  naso,  gli  orecchi,  le  armi,  i  cavalli.  Da  ciò  na- 
scevano frequentissimi  e  fierissimi  tumulti;  si  spargeva 
sangue  in  diversi  luoghi  e  non  meno  in  Roma.  E  fu  gra- 
vissimo il  caso  occorso  in  piazza  detta  di  Siena,  improv- 
visamente; che  il  popolo  infuriato  correva  da  ogni  banda 
ad  ammazzare  i  birri  ;  il  governatore  per  poco  non  fu 
trucidato:  il  papa  sbigottito  non  comandava  più  nulla; 
i  bandi  si  gridavano  a  nome  del  popolo  romano;  lo  scom- 
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piglio,  che  prendeva  faccia  di  ribellione,  sì  potè  appena 
da  prudenti  e  molto  autorevoli  persone  quietare. 

Furono  alcuni  dei  cardinali  e  de'  potenti  baroni  che 
per  causa  (come  dicevano)  degli  Asili  violati,  presero 
con  Giacomo  e  col  papa  suo  padre  fiera  nimicizia.  Cosi 
avendo  la  corte  perduto  ogni  potere,  si  stava  in  Roma 
con  tanto  disordine  che  nessuno  usciva  di  casa  con  ispe- 
ranza  di  riportarvi  il  tabarro  né  la  persona,  o  di  ritro- 
varvi salva  la  roba  e  la  famiglia.  Il  latrocinio  aveva  preso 
possesso  di  Roma:  i  ladroni  entravano  per  le  case  de'ne- 
gozianti,  de' ricchi,  de'  prelati  ;  portavano  la  necessità  di 
morire,  o  comprare  la  vita  sua  e  de'  suoi  :  di  giorno  e 
di  notte  era  un  rubare  e  ammazzare:  molti  gittati  in 
Tevere:  né  di  popolo  solamente,  ma  i  monsignori,  i  figli 
di  magnali,  messi  al  tormento  del  fuoco  :  e  nipoti  di 
cardinali  erano  levati  dal  mondo.  Che  dico  di  questi? 
Vincenzio  Vitelli,  luogotenente  del  signore  Giacomo  Buon- 
compagni  nell'esercito  papale,  fu  crudelissimamente  da 
sicarii  ucciso.  Ed  era  tanta  la  bontà  de'  principi  verso 
gli  scellerati,  che  si  vedevano  costoro  e  i  loro  capi,  in 
Roma  e  dappertutto  franchi;  ottenuto  chi  remissione,  e 
chi  patenti  di  sicurezza:  di  più  avevano  o  caslellanie,  o 
compagnie  di  cavalli,  o  altri  uffìzi  o  proventi  ecclesia- 
stici: e  la  gente  concorreva  a  vederli  e  guardarli,  quasi 
capitani  famosi  di  guerra;  li  onorava,  ammirava,  esalta- 
va- de'  quali  era  la  maggior  gloria  l'avere  superato  ogni 
eccesso  di  malvagità,  e  calpestata  qualunque  bbertà  e 
autorità  della  Chiesa.  Gli  altri  banditi,  gli  altri  assassini 
e  ladroni  vedendo  coloro  trionfare,  vedendo  i  premii  e  gli 
onori  che  si  davano  alle  scellerità,  pigliavano  ardimento 
a  più  atroci  misfatti;  pensandosi  che  per  quella  via  tor- 
nerebbero in  grado.  Quindi  minacciare  i  principi  e' loro 
ministri;  prendere  le  lettere  del  governo,  ammazzare  i 
corrieri;  sporcare©  spezzare  gli  stemmi  del  sovrano; 
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bruciare  archivi;  indossare  insegne  di  principe;  stampare 
monéte;  sforzare  il  principato  non  solamente  a  perdona- 
re, mu  ubbidire.  Che  più?  Era  alzato  a  tanta  autorità  il 
delitto,  che  essere  assassino  sicario  ladrone  parricida 
incendiario  ribelle,  pareva  un  che  di  nobile  e  d'illustre; 
gì'  incendi  le  rapine  gli  stupri  le  uccisioni  i  sacrilegii 
erano  in  conto  di  virtù. 

Che  se  alcuno  mi  domandasse  la  figura  di  cotesti 
mostri,  la  dirò  con  orrore.  Studiavano  di  essere  terribi- 
lissimi nel  nome,  nella  faccia,  nelle  armi.  Si  prendevano 
il  nome  di  Satanas,  o  di  altri  demonii ,  o  d'altre  cose 
delle  più  spaventose.  E  gli  animi  rispondevano  ai  nomi: 
occhi  e  visi  orrendi,  ne' quali  appariva  tutta  l' immensa 
crudeltà.  A  guardarli  ti  parevano  tanti  ferocissimi  ser- 
penti, tante  sanguinolente  fiere,  tanti  diavoli.  Portavano 
armi  per  lo  più  avvelenate  ;  le  palle  degli  schioppi  in- 
catenate; ogni  ferita  era  morte.  Per  le  quali  cose  non 
faceva  bisogno  vederli;  il  solo  nome  faceva  agghiadare 
e  tremare:  non  bisognavano  molti  di  loro,  bastava  uno 
a  spaventare  non  dico  una  terra  o  una  città,  dico  una 
provincia  qualsivoglia,  dico  tutto  lo  stato  pontificio. 

Tempi  veramente  d' infiiiita  miseria:  alla  quale  nep- 
pure il  sommo  pontefice,  che  ha  tutte  le  potestà  umane 
e  divine,  sapeva  rimediare;  il  quale  anzi  dovette  spesso 
temere  per  sé  medesimo.  E  tentò  più  volte  i  rimedii,  che 
riuscivano  a  nulla  :  o  moltiplicati,  crescevano  il  male,  ed 
erano  peggiori  del  male.  Conciossiachè  Gregorio  presi 
in  odio  que'delitti,  e  desiderando  provvedere  alla  quiete 
dello  stato,  al  proprio  onore,  alla  salvezza  del  suo  Iaco- 
po, mosse  centra  i  banditi  con  amplissime  autorità  Le- 
gati e  Prelati  ed  altri  ministri  assai  ;  pubblicò  bandi  se- 
verissimi, creò  processanti  e  giudicanti  a  gran  numero. 
A  guardia  di  sua  persona  e  di  suo  tìglio  chiamò  da  varie 
parti  in  gran  copia  soldati  ;  armò  quattro  squadroni  di 
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cavalleggieri ;  trasse  di  Corsica  due  compagnie:  a  una 
mano  di  banditi  promise  grazie  e  diede  stipendio,  e  li 
spinse  contro  altri  banditi:  aumentò  il  numero  de' birri; 
arrolò  quattrocento  fanti  :  fece  quattro  compagnie  di 
cannonieri  a  cavallo,  e  capitani  quei  banditi  a'quali  aveva 
perdonato.  Parevano  cose  ordinate  saviamente  ;  ma  in 
breve  se  ne  conobbero  i  danni.  Perciocché  non  pochi 
dei  banditi  ed  assassini  veramente  sparirono:  ma  la  pe- 
stilenza abbassata  per  un  poco,  risorgeva  presto  più  fe- 
roce. Gregorio  si  era  immaginato ,  mettendo  banditi 
contra  banditi:  disperderò  coi  nemici  i  nemici,  oppri- 
merò cogli  scellerati  i  scellerati;  assottiglierò  il  numero 
e  romperò  le  forze  di  quella  potenza;  quelli  cui  ho  dato 
perdono  e  mercede,  mi  sentiranno  grande  obbligo,  e  a 
me  e  al  mio  Giacomo  saranno  fedelissimi.  Frattanto  i 
graziati  e  gli  stipendiati  dal  pontefice  porgevano  piutto- 
sto aiuto  ai  baroni  e  ai  contumaci  di  loro  setta;  e  d*  al- 
tra parte  i  perseveranti  nella  contumacia  vedevano  con 
grandissimo  sdegno  voltarsi  contra  loro  i  perdonati  e 
beneficati  dal  papa  o  dal  figliuolo;  e  ne  diventavano  più 
crudeli  e  arrabbiati.  OUra  a  ciò,  tutti  cotesti  pagati  di 
fanteria  di  cavalleria  di  birreria,  tutti  pensavano  ad  in- 
saccare, e  a  schivare  il  pericolo  di  combattere,  e  a  pro- 
lungare le  paghe.  Di  più  scoprivano  i  dlvisamenti  del 
papa  ai  baroni  e  ai  banditi:  moltissime  volte  dopo  averli 
assediati  lasciavanli  (o  per  negligenza  o  per  tradigione) 
scampare.  Le  milizie  fatte  in  fretta,  con  grave  disturbo 
e  spendio  de' comuni,  poiché  non  tiravano  paga,  non 
volevano  mettervi  la  vita:  e  invece  di  combattere  coi 
banditi,  andavano  a  liberare  quelli  coi  quali  tenevano  o 
parentela  o  interessi  o  fazione:  e  quelle  che  pur  veni- 
vano alle  mani  con  avversari  fatti  più  audaci  e  feroci 
dalla  disperazione ,  erano  o  vergognosamente  fugate ,  o 
miseramente  morte.  Se  non  che  talora  fu  da  ridere  che 
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molte  migliaia  d'  armati  fuggissero  innanzi  a  sei  o  poco 
più  di  ladroni. 

Queste  cose  erano  dolorose  assai;  ma  più  dolente 
e  più  detestabil  cosa,  che  l'avarizia  e  immanità  de' sol- 
dati e  birri  papali  aggiungesse  ai  miseri  popoli  quel 
tanto  di  male  che  avessero  dimenticato  di  fare  i  banditi. 
Straziavano  e  struggevano  cittadini,  terrazzani,  villani: 
contavano  per  niente  la  paga;  rapivano  tutto  quello  che 
restava  ai  dispogliati.  Il  querelarsi  era  disprezzato  o  quasi 
colpa  castigato:  le  prigioni  erano  piene  e  calcate  d'infe- 
licissimi innocenti.  In  questa,  era  vuoto  il  tesoro  del 
principe;  niente  nelle  casse  de' comuni,  e  nelle  borse 
de' privati:  e  con. tante  spese  inutili  si  cacciavano  uomini 
a  morte  visibilmente  certa. 

Sopragiugneva  la  carestia,  colle  sciagure  compagne 
della  fame:  perciocché  i  campi  non  coltivati,  le  arti 
dismesse,  perduti  i  commerci:  e  i  tesorieri  e  gli  altri 
ministri  di  Sua  Beatitudine  con  crudeltà  novissima  e  non 
più  udita  comandavano  e  strappavano  la  moneta;  fru- 
menti e  biade  prendevano  a  quel  prezzo  che  volevano; 
facevano  disperare  ogni  persona ,  e  ricchi  e  poveri.  Così 
nasceva  dall'abbondanza  la  penuria;  così  nessuno  era 
padrone  del  suo.  In  somma  le  tre  cose  senza  le  quali 
è  impossibile  alla  generazione  umana  vivere  tollerabil- 
mente in  comune,  mancarono  a  que' tempi:  Giustizia, 
Pace,  e  Grazia. 

Ma  io  penso  che  tutte  queste  miserie  si  debbano 
attribuire  a  grande  collera  del  buon  Dio  contra  gli  umani 
peccati,  che  spessissimo  fa  queste  vendette.  In  tale  stato 
erano  le  cose  innanzi  che  Sisto  regnasse  ;  il  cui  pontifi- 
cato prendo  a  raccontare:  dopo  che  avrò  con  tutta  la 
possibile  diligenza  dato  a  riconoscere  il  conclave  che  lo 
elesse. 
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[iS'io] 


ALLA    Sir.NORA   GIOYANNINA  LEZZANI 

I<ata  massam. 


Nelle  nozze  del  Mirchese  Gioacliiiio  Popoli  (i  cui 
antenati  signoreggiarono  Bologna)  e  di  S.  A.  S.  Fede- 
riga  d'Hoenzoliern-Sigmaringen  si  sono  stampate  molte 
poesie.  E  io  le  confesso,  graziosissima  giovane,  che  se 
io  sapessi  far  versi,  avrei  in  questa  solennità  voluto  scri- 
verne anch'io:  tanto  mi  sento  affezionato  ai  rari  pregi 
di  mente  e  di  animo  che  abbelliscono  il  giovinetto  sposo; 
e  tanto  sono  obbligato  servitore  alla  madre  sua;  che 
da  tutti  celebrata  degnissima  dell'  alto  luogo  in  che 
nacque,  si  è  mostrata  parzialmente  benevola  a  me,  ignoto 
a  quei  grandi  ai  quali  non  sono  odioso.  Vero  è  che 
nella  mia  umile  prosa  lascerò  qualche  segno  di  riverente 
ossequio  e  di  cuor  grato  a  quella  casa,  di  cortesia  pari 
alla  eminente  nobiltà:  e  qualche  mio  scrittarello  si  leg- 
gerà indirizzato  all'ingegnoso  e  studioso  quanto  amabile 
iMarchesino,  e  qualcuno  alla  signora  Principessa  Letizia. 
Ma  nelle  allegrezze  nuziali  pare  che  più  volentieri  e  più 
meritamente  sieno  ascoltati  i  poeti;  e  non  dubito  che  i 
loro  canti  saranno  venuti  o  verranno  anche  a  Roma.  Io 
per  altro  vorrei  che  per  sua  gentilezza ,  e  anche  per 
amor  mio,  di  tanta  moltitudine  ella,  col  suo  studioso 
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marito  e  cogli  amici  più  eletti,  facesse  attenzione  spe- 
ciale a  questa  poesia  dell'illustre  e  mio  amicissimo 
conte  Marchetti: 


Setnper  ego  auditor  tantum} 
Giov.  Sai.  1. 


Oh  tu,  compagna  al  Tosco  verso  antica, 
Di  Lui  che  sovra  gli  allri  si  sublima, 
Di  Lodovico  e  di  Torquato  amica. 

Indarno,  un  tempo,  a  me  diletta  Rima, 
D*  insolile  lusinghe  mi  fai  sprone  ; 
Perch'io  ti  ponga  a  nuovi  carmi  in  cima: 

Che  de' tuoi  blandimenti  la  cagione 
Ben  so:  chi  de' palagi  è  fuor  caccialo 
Picchia  a  la  porta  de  1'  umil  magione. 

Ornai  ti  diero  universal  commiato 
Gl'incliti  Genii;  or  ti  condanna  il  saggio: 
Oggi  si  parla  d' ogni  tuo  peccato. 

Né  ti  vai,  se  del  mistico  viaggio 
Narrò  l' allo  canlor,  che  al  luo  concetlo 
Unqua  non  fesli  in  tanta  prova  oltraggio  :  * 

Né  ti  giova  il  ridir,  ch'entro  uman  petto, 
Quando  il  luo  suon  subitamente  scocca, 
Tu  desti  soavissimo  diletto; 

Come  natura  vuol  :  natura  è  sciocca  ; 
E  tu  se'  d'ogni  vale  empia  tiranna. 
Che  tronchi  a  lui  gli  alti  pensieri  in  bocca. 

Senza  tua  legge,  che  gl'ingegni  affanna. 
Oh  di  quante  andria  cinto  altre  ghirlande 
Colui  che  s'  ebbe  in  guiderdon  Sani'  Anna.  - 

Or  non  sai  che  nel  mollo  è  '1  bello  e  '1  grande? 
Che  il  canto  de'  poeti  e  il  nome  loro 
Tanto  è  degno  d'onor,  quanto  si  spande? 

*  Scrisse  l'Anonimo  avere  ciò  udito  dalla  viva  voce  dell' Aliahieri. 
»  Koiné  dello  Spedale  di  Ferrara  in  cui  fu  rinchiuso  il  Tasso. 
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Padre  Achillin,  ch'olir' Alpe,  oltra  Peloro 
Sonasti  si,  che  Regnator  temuto  ' 
Per  ciascun  verso  ti  largì  tant'  oro; 

E  tu,  padre  Aretino,  a  cui  tributo 
Porse  d'  Europa  ogni  regal  corona. 
Principi  de'  poeti  io  vi  saluto. 

Né  te  l'ardila  ancor  speme  abbandona?... 
Or  via  :  poich'  io  levai  loco  alcun  grido, 
Che  dolce  nella  mente  mi  risuona, 

Estremo  un  carme  nuzial  li  fido  : 
Ma  lascia,  ve',  lascia  Imeneo  da  canto  ; 
A  capo  un  verso  non  condur  Cupido. 

Amor  cantiamo  intemerato  e  santo  : 
Beali  noi,  se  consentisse  il  tema 
Toccar  crisUana  cariiade  alquanto. 

Ma  qual  ne  prende  intempestiva  tema? 
Questa  facil  stagion  lutto  concede; 
Si  fa  mescuglio  e  chiamasi  poema. 

Direm  del  senno  de'  grand'  avi  erede 
Il  felice  Garzon,  che  in  vista  or  muove 
D' ineffabil  conlento  all'  ara  il  piede. 

Direm,  che  ogni  gentil  senso  comraove 
L'  anima  bella,  e  che  di  sua  più  chiara 
Luce  neir  intelletto  il  ciel  gli  piove  ; 

Che  ad  isdegnar  de  la  progenie  avara 
L'arti  nienlile  ed  i  codardi  esempli 
Dall' un  dall'auro  suo  parente  impara. 

Degno  che  di  lassù  lieta  il  contempli 
L'ombra  del  Sommo  di  sua  gente  onore. 
Che  merlò  dalla  Patria  altari  e  templi: 

Degno  che  pel  materno  alvo  in  suo  core 
Scendesse  il  sangue  di  Chi  tanta  colse 
Gloria  dal  brando,  e  dallo  scettro  amore. 

Direm,  che  grazia  e  leggiadria  s'accolse 
Nelle  vergini  membra  di  Colei, 

'  Luigi  XIV  re  di  Francia  per  quel  sonetto  : 

Sudate,  o  fuoclii,  a  preparar  metalli  ec.  G. 
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Cui  '1  Giovinello  col  desio  sì  volse: 

C'han  Modestia  e  Decoro  albergo  in  lei; 
Né  fia  che  1'  Una  a  sé  mai  la  richiami, 
Che  mai  l'Allro  abbia  a  dir:  Pensa  qual  sei. 

Direm,  che  sorge  ogni  virtù  pe'  rami 
Di  sua  Pianta  natal,  sotto  il  cui  velo 
Poserebbero  in  pace  ampli  reami. 

Securamente  dal  novello  stelo 
Frulli  potrem  vaticinar  di  quanto 
Più  adorna  il  mondo  e  più  rallegra  il  cielo. 

Sonerà  pari  all'  alto  nodo  il  vanto. 
Ma  in  si  gentile  età  fora,  ben  sollo, 
Vano  alcuna  sperar  laude  al  mio  canto. 

A  squallid'  are  di  Sicambro  Apollo 
Itala  fronte  non  chinai  servile; 
Io  di  fama  digiun,  Mevio  satollo: 

A  te  grazie,  a  te  plauso,  età  gentile.  — 

Non  ho  coi  molti  anni  tanto  scemato  1!  giudìzio, 
che  io  presuma  di  fare  accorta  lei  e  i  suoi  amici  (quasi 
non  potessero  per  proprio  ingegno  avvisarsi)  delle  fine 
bellezze  di  questa  nobilissima  poesia:  ma  se  io  fossi  in 
Roma,  o  s'ella  fosse  qui,  non  la  leggeremmo  noi  insie- 
me? non  mi  sarebbe  lecito  con  lei,  tanto  graziosa  a  tutti, 
tanto  amorevole  a  me,  esprimere  il  piacer  grande  che 
io  provo  leggendola;  e  la  consolazione  che  io  piglio 
dall'ingegno  e  dalla  fama  dell'autore?  Quel  che  io  le 
direi  a  voce  siami  conceduto  signitìcarle  con  qualche 
parola  di  scritto. 

Il  mio  Marchetti  finisce  dicendo  se  digiuno  di  fama, 
salollt  ì  Meviì:  e  troppo  è  vero  che  molti  Mevii  sono  pa- 
sturati anzi  gonfiati  di  un  rumore;  che  io  non  so  quanto 
sia  per  distendersi  e  durare.  Ma  la  socratica  ironia  dei 
suo  digiuno  farebbe  torto  a  quelli  che  hanno  ancora  l' in- 
telletto sano;  e  che  da  un  pezzo  celebrano  lui,  anzi 
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ammirano,  per  tutta  Italia,  come  ostinato  a  durare  vero 
e  degno  italinno,  e  nulla  smagarsi  per  tanto  strimpel- 
lare del  chitarrone  di  Apollo  Sìcambro  o  Palestino. 
Fummo  italiani:  e  sia  perdonato  il  volerne  conservare 
almeno  la  memoria,  e  se  possibil  è  qualche  reliquia. 
Né  io  credo  che  voi,  leggiadrissima  e  cara  giovane,  pen- 
siate mai  a  dolervi  di  esser  cosi  bella  tra  le  romane ,  e 
vogliate  invidiare  le  teutoniche  o  le  britanniche  o  le 
celtiche  bellezze.  Sia  donato  ai  vagheggiatori  delle  muso 
amar  le  italiane.  Non  dubiterò  di  Bologna,  finché  non 
cada  a  vergognarsi  de'  suoi  Manfredi  e  Zanotti,  Né  poca 
è  la  gloria  presente,  né  sarà  breve  tra  i  futuri  la  fama 
di  Giovanni  Marchetti,  per  avere  con  alto  e  invitto  ani- 
mo, ad  esempio,  o  se  anche  volete  a  rimprovero  di 
questa  età,  mantenuto  la  forma  di  pensare  e  di  scrivere 
che  fece  onore  a'  nostri  maggiori;  e  disprezzata  o  com- 
miserata la  temerità  di  coloro,  che  senza  ingegno  e 
senza  sludi  contendono  che  sia  ripudiata  una  glo- 
riosa eredità.  Quanto  mi  piace  questa  difesa  ch'egli  pi- 
glia della  rima;  che  in  Dante  e  ne* seguaci  diede  tanto 
di  forza  e  di  grazia  a  sublimi  concetti!  Che  m'importa 
se  le  dan  mala  voce  alcuni  che  schivano  volentieri  ogni 
fatica,  e  colla  pigrizia  presumono  acquistarsi  nomi  d'in- 
gegni? E  se  questa  antica  e  buona  compagna  del  verso 
italiano  volevano  scacciarla  coloro  che  nel  passato  se- 
colo osarono  bestemmiar  Dante,  Dante  onore  non  di  solo 
Firenze,  o  di  sola  Italia,  né  solamente  del  suo  tempo 
ma  per  tutti  i  tempi  onore  del  genere  umano,  che  fa  a 
noi?  Quanta  dignità  poi  nelle  severe  lodi  che  il  nostro 
poeta  comparte  ai  due  Sposi  !  quanto  esempio  e  ai  Gran- 
di, e  ai  loro  lodatori! 

Non  voglio  vantarmi  dì  avere  veduto  assai  per  tempo 
la  futura  grandezza  del  mio  caro  Marchetti;  e  di  averlo 
publicamente  nel  1814  annunciato  a  quel  buono  Yin- 
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ccnzo  Monti,  che  ai  belli  ingegni  era  tanto  amorevole. 
Ma  posso  bene  compiacermi  che  per  tanti  anni  m'abbia 
consolato  e  onorato  d' amicizia  fedelissima  chi  da  ogni 
vero  italiano  è  riverito  e  amato.  E  confido  che  la  sua 
amicizia  sarà  e  stimolo  e  aiuto  al  generoso  successore 
dei  Pepoli,  per  conseguire  dai  buoni  studi  quell'altezza 
e  potenza  di  solido  e  utile  onore,  che  non  gli  lasci  invi- 
diare il  principato  de'suoi  avoli.  Confido  che  tutti  i  gio- 
vani i  quali  hanno  intendimento  di  buone  lettere,  eie 
donne  gentili  che  sono  caro  ornamento  d'Italia,  rive- 
renti amano  ed  ameranno  questo  dignitoso  manteni- 
tore delle  Italiane  lettere.  A  me  vaglia  presso  di  leil'es- 
sere  tanto  affettuoso  ammiratore  del  conte  Marchetti, 
quanto  a  lei  devoto  e  riconoscente  servitore. 

Parma  1  di  gennaio  1843. 
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ALL'ACCADEMIA  DEI  RISORGENTI  IN  OSIMO, 

PBESIEDUn  D4L  CARDINALE   iBCIVESCOVO. 
[1845] 


Illustre  e  cortesissimo  Signore. 

Riconosco  principalmente  da  Lei  il  favore  che  mi 
viene  dall'Accademia:  e  questo  favore  V.  S.  lo  accom- 
pagna con  parole  eccessivamente  benigne.  A  Lei  dunque 
per  primo  ne  rendo  cordiali  ringraziamenti;  e  Lei  sup- 
plico di  presentarli  poi  a  tutti  e  a  ciascuno  degli  Ono- 
randi Socii,  che  mi  fu  cortese  del  voto. 

Si  rallegra  il  mio  animo  vedendo  una  Compagnia 
rivolta  ai  veri  studi:  i  quali  in  questi  tempi  non  pos- 
sono più  essere  sostenuti  da  individui  solitarii  e  sparsi, 
ma  abbisognano  di  una  colleganza  forte  e  animosa,  per 
opporsi  a  tanto  torrente  d*  ignoranza  e  prosunzione. 

La  mia  età  e  le  mie  circostanze  mi  tolgono  dal  nu- 
mero de' valorosi  e  combattenti;  ma  non  sono  freddo 
spettatore  dell'altrui  virtù:  e  desidero,  e  vorrei  spe- 
rare, degni  successi  alle  generose  intenzioni. 

Vedo  straordinaria  la  sua  bontà  per  me:  non  so 
come  farle  vedere  che  non  è  inferiore  la  mia  ricono- 
scenza ,  e  la  riverenza  colla  quale  me  le  dico 
Parma  20  gennaio  1845. 

Ch.  Sig.  Prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari, 
Osimo. 

Dev,  Obb.  Aff.  Servitore 
Pietro  Giordam. 
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CIRCA 

IL    CARO   E    IL    DAVANZATI. 

[1843. ] 

Non  licuit  populis  parviim  te  Nile  videre. 

Questo  verso  mi  viene  in  mente  ogni  volta  che  io 
penso  a  Giacomo  Leopardi;  il  cui  mirabile  ingegno  si 
manifestò  così  presto;  e  sino  dai  principii  apparve  ac- 
compagnato da  sì  maturo  e  fermo  giudizio,  come  se  lo 
avesse  nutrito  ben  lunga  esperienza.  Non  si  crederebbe, 
se  non  lo  comprovassero  le  stampe,  che  di  sedici  anni 
era  dottissimo:  e  chi  può  dirlo  giovine  immaturo  negli 
scritti  che  publicò  d'anni  dieciotto?  E  perciocché  i 
suoi  giudizi  sono  pieni  di  autorità  non  come  di  giovane 
ma  d'uomo  gravissimo;  parmi  opportuno  il  dichiarare 
qualche  sua  sentenza;  affinchè  la  gioventù  studiosa  non 
vi  s'inganni.  Nella  qual  cosa  mi  occorre  non  di  contrad- 
dirgli (che  non  oserei  mai  tanto);  ma  di  spiegare  il  suo 
intendimento,  e  compierne  in  certo  modo  V  espressione. 

A  tutti  quelli  che  vogliono  avanzarsi  nello  scrivere 
italiano  egli  raccomanda  lo  studiar  molto  nel  Caro  e  nel 
Davanzati;  ma  di  loro  come  traduttori  non  si  chiama 
contento.  E  io  ripeterò  con  lui  che  non  si  può  mai  ab- 
bastanza raccomandare  lo  studio  di  quei  due  scrittori 
incomparabili;  studio  intinitamente  utile  a  chi  voglia 
fare  profitto  nell'arte.  Qnanto  poi  al  biasimo  che  po- 
trebbe parere  non  irragionevole  delle  due  opere  loro 
tanto  famose,  bisogna  fare  alcune  considerazioni.  Giù- 
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slissimamenle  dice  il  Leopardi:  —  principal  debito  del 
traduttore  è  rappresentare  tutto  il  carattere  proprio 
dell'  autor  suo.  E  di  ciò  hanno  mancato  1'  uno  e  l' altro 
(li  quei  due  grandi  e  singolari  italiani.  Il  carattere  pro- 
prio di  Virgilio  che  lo  fa  unico  in  quel  suo  stile  di  poeta 
(com'è  Tullio  nel  suo  stile  oratorio)  è  una  maestosa 
eleganza.  Elegantissimo  è  il  Caro;  anzi  (al  parer  del 
Leopardi)  è  troppo  elegante:  ma  dov'è  la  maestà  virgi- 
liana, sempre  superiore  al  modo  comune  di  esprimere 
i  comuni  concetti;  la  quale  alza  e  nobilita  colla  frase  le 
cose  più  volgari  e  basse?  Virgilio  è  nobilissimo  tra  tutti 
i  vomdinì;  generazione  togata  e  signora  del  mondo  :  il  Caro 
è  un  disinvolto  marchigiano,  grazioso  in  farsetto:  non  ha 
maestà,  non  la  cura,  pare  anzi  che  studi  a  tenersene 
lontano:  cerca,  e  consegue  l'efficacia  non  l'altezza  del 
dire.  Questo  non  è  tradurre;  questo  non  è  fare  un  ri- 
tratto vero:  perchè  dove  sono  le  fiittezze  proprie,  dov'è 
l'abito  signorile  del  poeta  di  Roma? — È  vero:  ma  io 
non  credo  che  sia  da  colparne  il  Caro;  il  quale  non  pro- 
mise un  ritratto  dell' Eneida;  non  ebbe  proponimento 
di  tradurla,  cioè  di  recarne  all'italiano  le  forme  latine; 
ma  solo  di  prenderne  la  materia,  e  informarla  di  sem- 
bianze italiane.  E  qui  s' ingannano  molti  che  vogliono 
giudicarlo  come  se  fosse  traduttore;  ciò  ch'egli  non 
voli'  essere.  Tra  i  quali  non  disprezzerò  il  conte  Alga- 
rotti;  le  cui  censure  potranno  essere  di  qualche  utile  ai 
principianti  nello  studio  di  latinità,  mostrando  loro  che 
molte  frasi  di  Virgilio  non  hanno  corrispondenti  nel 
Caro.  Né  ciò  faceva  di  mestieri  al  Caro:  il  quale  voleva 
negli  anni  del  suo  riposo  dalla  lunga  servitù  cortigiana 
comporre  un  poema.  Di  quale  argomento,  donde  pren- 
derne la  materia,  come  operarla,  non  lo  ha  detto.  Ma 
principalmente,  e  forse  prima  che  alle  altre  cose,  pensò 
allo  siile.  Pensava:  chiunque  si  accinge  ad  opera  di  assai 
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mole  e  di  lunga  fatica,  dev'essere  giù  fornito  e  sicuro 
di  stile;  poiché  assai  di  travaglio  daràgiì  il  comporre 
e  ordinare  la  materia  ;  senza  che  lo  tenga  sollecito  e  in- 
certo il  colorirla.  Non  riescirò  a  nulla  di  buono  se  non 
mi  preparo  lo  stile  per  un  poema.  Sinora  ho  fatto  so- 
netti, comedie,  lettere,  libelli,  traduzioni  di  prosatori 
greci:  tutto  questo  non  fa  nulla  al  mio  intento.  Bisogna 
che  io  mi  eserciti  a  verseggiare  un'epopea:  conviene 
perciò  che  io  mi  provi  a  vestire  de' miei  panni  un  corpo 
di  epopea  già  fatta.  Prenderò  le  cose  di  Enea:  ripeterò 
il  racconto  virgiliano;  darò  i  fatti  e  le  persone,  anche 
gli  affetti  e  le  sentenze  del  poeta  latino;  ma  riceveranno 
volto  e  abito  da  me;  di  latini  voglio  che  divengano  ita- 
liani. Non  protendo  alla  maestà  di  Virgilio:  comparirò 
non  da  principe,  ma  da  galantuomo.  Non  lo  uguaglierei 
nella  dignità,  lo  vincerò  nell'evidenza.  E  appunto  di 
questa  lo  supera  manifestamente;  poiché  dell'altra  o 
volontario  o  impotente  gli  cedette.  E  in  prova  mi  bastino 
lo  sterminio  di  Troia,  le  smanie  della  sfortunata  Bidone, 
l'amicizia  di  Niso  ed  Eurialo;  senza  che  io  ne  adduca 
altri  luoghi  non  pochi.  Sebbene  quando  volle  mostrò  di 
poterlo  pareggiare;  e  ben  gli  stette  dappresso  in  una 
qualità  difficilissima,  che  dall'  indole  e  dagli  altri  scritti 
di  lui  non  si  aspetterebbe;  ed  è  la  nobile  espressione 
di  una  soavità  di  affetti  delicati.  Mi  basti  un  esempio. 
Quanto  è  maraviglioso  e  amabile  Virgilio  a  significare  la 
dilettanza  intima  di  Latona  contemplando  la  bellezza 
della  figliuola  eminente  su  quella  moltitudine  di  ver- 
gini formosissime  ! 

Latonce  tacitum  pertentant  gaudia  pectut. 
ora  gli  sta  forse  addietro  un  passo  il  marchigiano? 

ed  a  Lntona 

S' intenerisce  per  dolcezza  il  core. 
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Guardatelo  dunque  non  come  traduttore;  che  non  volle 
essere;  ma  come  chi  secondo  il  suo  genio  ha  ripetuti 
una  storia  la  quale  fu  già  raccontata  da  un  grande  an- 
tico: e  lo  troverete  scrittore  mirabilissimo,  singolare 
tra  gl'italiani,  e  da  studiare  con  molto  amore. 

11  Davanzati,  è  vero,  ebbe  chiaro  proposito  di  darci 
di  Tacito  una  traduzione:  ma  in  che  modo?  Egli  avrà  il 
torlo  se  non  adempì  la  promessa;  se  non  fece  quello 
che  non  promise  è  ripreso  fuor  di  ragione.  Si  disputava 
il  valor  delle  lingue;  si  accusava  l'italiana  di  non  potere 
la  brevità;  se  ne  dava  il  vanto  alla  francese.  Sdegnato  il 
mercante  fiorentino  (mercante  ricco  di  buone  lettere 
assai  più  che  gli  odierni  trafficanti  di  letteratura)  fa  una 
scommossa: — Tacito  vi  pare  sufficiente  idea  di  brevità 
latina?  E  dite  che  Vìgenere  voltandolo  in  francese  lo 
ha  emulato,  e  che  non  sarebbe  da  tanto  un  italiano?  E 
io  vi  dico:  se  io  ci  adopero  il  mio  dialetto  di  Firenze  iu 
vi  darò  una  traduzione  di  Tacito  più  breve  della  fran- 
cese, più  breve  del  testo  latino.  —  Ponete  mente:  non 
promette  di  tradurre  colia  più  nobile  favella  degli  scrit- 
tori letterati,  ma  col  parlar  comune  del  popolo  di  Fi- 
renze; non  di  dare  lo  stile  filosofico  e  senatorio  di  Ta- 
cito, ma  la  sua  brevità.  E  secondo  la  promessa  vince 
molto  onorevolmente  la  prova.  Perchè  gli  domandate 
ora  quello  che  non  vi  promise?  Ma  della  brevità  ne  vo- 
lete o  pur  ne  sapete  imaginar  più  di  questa  ?  Parla  di 
C.  Giulio  Agricola:  Sors  quceslurce  provìnciam  Asiani, 
proconsulem  Salvìum  Tiùanum  dedìt:  (fratello  dell'im- 
peratore M.  Salvio  Olone):  quorum  neutro  corruplus  est; 
quamquam  provìncia  dìves,  et  parata  peccantibus;  et  prò- 
consul  in  omnem  aoìdilatem  pronus  quanlàitbel  facilitale 
redempturus  esset  mutuam  dìssimulationem  mali,  a  Fu 
»  tratto  Tesoriere  in  Asia  quando  Salvio  Tiziano  Vicecon- 
»  solo.  Né  lo  indusse  la  provincia  ricca  a  peccare,  né  il 
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»  viceconsolo  ingordissimo  a  tenersi  ambo  il  sacco.  »  Il 
Guicciardini,  grand' uomo  di  Stato,  raro  conoscitore  de- 
gli uomini,  scrittore  sovrano,  avrebbe  potuto  rappresen- 
tare la  gravità  filosofica  e  la  senatoria  dignità  di  Tacito; 
ma  una  tanto  ardita  brevità  gli  era  impossibile.  Non 
possibile  pure  a  un  gran  letterato;  poniamo  ad  esempio 
un  Pier  Vettori.  L'urbanità,  non  di  un  plebeo,  ma  di 
un  arguto  cittadin  fiorentino  prende  felicemente  a  ripe- 
tere i  discorsi  di  un  console  romano,  aiutandosi  spesso 
con  modi  e  proverbi  che  non  escono  della  cinta  di  Fi- 
renze. E  questa  era  appunto  la  scommessa  ;  ed  è  vinta. 
Il  Davanzati  aveva  promesso  di  dare  non  tutto  lo  stile 
di  Tacito,  ma  la  brevità.  E  nondimeno  in  più  luoghi 
mostrò  che  avrebbe  potuto  anche  lo  stile.  E  se  alcuno 
mi  dicesse  non  essere  stato  troppo  difficile  al  traduttore 
la  brevità  nella  vita  di  Agricola;  che  essendo  la  prima 
opera  che  abbiamo  di  Tacito  (poiché  l'elogio  di  Vergi- 
nio  Rufo  si  è  perduto)  ivi  lo  stile  è  alquanto  più  largo 
che  nelle  Istorie;  nelle  qua'i  pure  è  meno  stretto  che 
negli  Annali,  ultima  opera  di  lui  :  (poiché  s'egli  scrivesse 
di  Nerva  e  dì  Traiano,  come  nel  principio  delle  istorie 
sembra  promettere,  dicendola  materia  copiosa  e  sicura 
che  riserbava  alla  sua  vecchiezza;  e  se  scrivesse  di  Augusto, 
dopo  compiuti  gii  Annali,  come  in  un  luogo  di  essi  ac- 
cenna di  voler  fare,  bastandogli  la  vita;  noi  noi  sap- 
piamo): io  rammenterò  che  il  Davanzati  appunto  nei 
primi  sei  libri  che  ci  rimangono  degli  Annali  cominciò 
la  sua  prova;  eia  vinse:  della  quale  vittoria  e  di  quel- 
l'esercizio meritamente  compiacendosi,  volle  proseguirlo 
in  tutte  le  altre  opere.  Desiderate  pertanto  un  Tacito 
interamente  italiano,  che  ancora  non  abbiamo;  poiché 
il  Tacito  di  Giorgio  Dati  è  cosa  assai  miserabile;  povera 
cosa  è  quello  di  Adriano  Politi:  nell'uno  e  nell'altro 
niente  di  Tacito.  De'  moderni  tanti  meglio  è  tacere.  Ma 
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che  Bernardo  Davnnzati  non  vi  abbia  dato  un  Tacito 
fiorentino  bellissimo  stupendo,  noi  potete  negare: 
senza  che  a  quel  fiorentinismo  è  commista  una  miniera 
preziosa  copiosissima  di  lingua  nobile  nazionale ,  con 
Irequentissirai  esempi  di  ottimo  stile  italiano. 

Queste  cose  mi  è  parso  dover  dire  ai  giovani  stu- 
diosi; perchè  più  volte  mi  è  avvenuto  di  udire  uomini 
di  non  poca  età  e  non  senza  lettere,  maravigliarsi  e  bia- 
simare che  il  Caro  e  il  Davanzati  non  abbiano  fatto 
quello  che  fare  non  vollero;  e  non  considerare  che  quello 
che  si  proposero  lo  compierono  egregiamente.  Ringra- 
zieremo  dunque  il  marchigiano  e  il  fiorentino;  e  come 
eccellenti  maestri,  come  invidi.ibili  esemplari  li  sttidie- 
remo  sempre. 
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DELLE 


OPEKE    DI    GIACOMO    LEOPARDI, 


CHE  E 

DEGÙ   STUDI   FILOLOGICI 
DI    SUA    ADOLESCENZA. 


[1840.J 


A   GUCOxMO   TOMM ASINI   E    PAOLO  TOSCHI 

il  liTercnte.  amico 

PIETRO   GIORDANI. 


Giacomo  Leopardi,  che  avete  conosciuto  e  ammi- 
ralo e  amato,  fu  (come  ben  sapete)  sommo  filologo, 
sommo  poeta,  sommo  filosofo.  E  questa  gloria  di  su- 
premo in  poesia  e  in  filosofìa  basteranno  a  raffermar- 
gliela nella  opinione  degl'intelligenti  i  due  volumi  testé 
pubblicati  in  Firenze,  per  cura  del  suo  amicissimo  An- 
tonio Ranieri  napolitano.  Ora  non  è  tempo  a  me  di  pro- 
durre ciò  che  del  poetare  e  del  filosofare  di  Leopardi 
ragionai,  nel  1856;  datami  occasione  dalle  sue  Operette 
Morali,  che  nel  seguente  anno  uscirono  stampate  in  Mi- 
lano da  Fortunato  Stella:  ma  ho  dovuto  desiderare  che 
i  presenti  italiani  e  i  futuri  sapessero  (almeno  in  parte) 
quali  e  quanto  maravigliosi  furono  i  suoi  studi  in  filolo- 


576  PROEMIO  AL  TERZO   VOLUME   DEL  LEOPARDI. 

già  italiana,  e  latina,  e  greca.  I  quali  cominciò  d'anni 
dieci,  e  continuò  con  grandissimo  fervore  per  undici 
anni.  Appena  se  ne  accorsero  in  Italia  pochissimi; e  pas- 
saronli  in  silenzio  :  ne  stupirono  e  li  celebrarono  dottissimi 
tedeschi.  Ed  è  veramente  uno  stupore  che  tali  fatiche, 
alla  comune  puerizia  impossibili,  all'adolescenza  ingra- 
tissime  e  per  lo  più  inutilissime,  non  lo  impedissero, 
anzi  lo  promovessero  a  sorgere  in  età  di  20  anni  poeta 
sovra  tutti  sublime  e  focoso.  È  grande  maraviglia  ch'egli 
lutto  da  sé  alzasse  tanta  mole  di  vasto  e  profondo  sa- 
pere; non  aiutato  da  alcun  maestro,  pur  coi  vecchi 
libri  che  trovò  nella  casa  paterna.  E  fu  a  lui  in  que'prin- 
cipii  una  fortuna  la  barbarie  del  paese  nativo  (contra 
la  quale  dovette  in  altri  anni  muovere  sdegnose  que- 
rele); poiché  alla  sua  eroica  fanciullezza  ninno  potè  ar- 
rogarsi d'insegnar  nulla.  Di  che  sortì  privilegio  raro  di 
evitare  la  molestissima  e  ai  più  infruttuosa  briga  del 
dover  disimparare  le  tante  scempiaggini  e  falsità  ond'é 
pestiferamente  pasciuta  la  puerìzia  e  la  prima  giovi- 
nezza. E  frutto  d'  essere  campato  illeso  da  corruttela  di 
maestri  fu  poter  di  46  anni  dare  al  mondo  prove  di  pro- 
gressi veri  e  affatto  inusitati  :  e  per  alquanti  anni  prose- 
guì di  mandarne  a' giornali  di  Milano  e  di  Roma. 

Parve  al  professor  Pietro  Pellegrini  (del  quale  co- 
noscete l'ingegno  delicato,  la  squisita  dottrina,  la  rara 
modestia  )  e  parve  anche  a  me,  cosa  non  degna  che  ri- 
manessero perdute  in  dimenticanza  perpetua  quelle  gio- 
venili  scritture;  potenti  di  onorare  1'  autore  e  l'Italia,  sì 
per  molto  pregio  intrinseco,  sì  e  più  per  lo  straordina- 
rio della  età  e  della  solitudine: 

primordio  tanta 

vix  pauci  meruere  senes. 

Però  ci  demmo  a  cercarle  con  amorosa  e  perseverante 
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sollecitudine;  tanto  ne'giornali  dove  stavano  disperse  e 
seppellite,  quanto  in  ogni  lato  dove  ci  apparisse  indizio 
o  alcuna  speranza  di  poterne  rinvenire.  Sapevamo  che 
egli  nel  4830  (sette  anni  prima  che  il  suo  lungo  penare 
finisse)  disperando,  per  la  sanità  da  dodici  anni  perduta, 
il  potere  più  nulla  in  tali  fatiche,  rassegnò  tutte  le  sue 
carte  al  dotto  tedesco  Luigi  Sinner.  Il  quale  pregato  ora 
da  noi  di  volerne  favorire  la  nostra  impresa  pietosa  se 
n'è  scusato.  Il  suo  rifiuto  che  scusa  noi  del  non  poter 
dare  di  Leopardi  il  molto  che  usci  d'Italia  manoscritto, 
accrebbe  il  nostro  zelo  di  non  lasciar  indietro  niente  di 
quanto  si  era  stampato  in  Italia;  comecché  divenuto  a 
trovarsi  ed  aversi  difficile.  Di  tale  raccolta  facemmo  giu- 
sto volume:  dove  ciascuna  scrittura  ha  suo  luogo  nel- 
l'ordine de' tempi:  stimando  noi  questo  il  migliore  a  far 
conoscere  il  procedimento  di  quel  sì  raro  intelletto  nello 
studiare,  e  le  occasioni  dello  scrivere.  Ad  ogni  scritto  è 
apposto  l'anno  della  primiera  stampa:  e  preghiamo  i 
lettori  a  volere  ogni  volta  rammentarsi  che  l'autor 
nacque  il  29  di  giugno  del  1798,  in  assai  piccola  città 
del  Piceno  tra  Loreto  e  Macerata. 

Nelle  nazioni  presso  le  quali  è  riputato  debito  d'ogni 
cittadino  che  non  sia  rustico  il  sapere  la  propria  lingua, 
e  per  saperla  bene  studiarla  molto,  si  riderebbe  senten- 
doci ascrivere  a  vanto  singolare  del  Leopardi  l'avere 
per  istudio  tanto  profondamente  e  ampiamente  saputa 
la  nostra  lingua,  che  in  seicento  anni  da  che  si  comin- 
ciò a  scriverla  non  si  trova  da  paragonargli  (tra  i  nati 
fuor  di  Toscana)  altri  che  Daniello  Bartoli  ferrarese.  Ma 
saperla  vai  poco  se  manca  l'accorgimento  nell' adope- 
rarla. Nel  che  il  giovane  piceno  fu  lontanissimo,  anzi  di- 
rittamente contrario  alla  pedantesca  vanità  di  alcuni 
moderni;  i  quali  diiettandosi  della  ruggine  più  che  del 
metallo,  stimarono  gran  cosa  quando  nel  dettato  potes- 
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snro  intrudere  vocaboli  disusati  e  tenebrosi:  e  intanto 
non  sentivano  come  il  puzzo  e  il  fracìdume  delle  frasi 
straniere  ammorbando  i  loro  scritti  li  facesse  non  ita- 
liani: poiché  i  modi  ben  più  che  le  voci  sono  la  parte 
viva  dell'  idion)a,  e  strettamente  propria  della  nazione. 
11  Leopardi  pigliando  parole  e  locuzioni  dalla  comune 
usanza  de' migliori,  alienissimo  dall' affettare  l'antico  0 
il  moderno,  volle  e  seppe  scrivere  di  maniera  che  doves- 
sero appena  pochissimi  avvedersi  della  sua  eccellenza 
unica  nel  possedere  e  nell' adoperare  la  lingua.  E  ne  ri- 
portò onore  di  lepido  testimonio:  che  alcuni  imperiti  (e 
perciò  arroganti)  si  presumessero  di  mordere  le  sue 
prime  poesie,  come  se  per  sua  ignoranza  in  lingua  pec- 
cassero: i  quali  ben  rimorse  egli  con  quelle  abbonde- 
voli  Annotazioni  (che  nel  presente  libro  troverete)  non 
mono  dotte  e  più  argute  delle  dottissime  che  Francesco 
Piedi  aggiunse  al  proprio  Ditirambo.  Né  solamente  dalla 
turba  degli  odierni  scrittori,  e  dalla  miseria  de' pedanti 
andò  remotissimo;  che  fu  tutto  diverso  anche  dal  gran- 
dissimo Bartoli:  il  quale  manifestamente  operò  che  nei 
suoi  scritti  dovesse  ogni  più  volgar  lettore  sentire  una 
tutto  singoiar  maniera  di  fraseggiare,  e  un  immenso  stu- 
dio e  svariata  ricchezza  di  lingua.  Direste  che  suo  fine 
speciale  scrivendo  sia  di  tenervi  in  continua  ammira- 
zione di  sé  stesso:  tanto  è  ne' vocaboli  e  ne' modi  pelle- 
grino e  scintillante:  sempre  ci  vuole  molto  più  attenti 
l'autore  che  la  materia.  Ma  Leopardi  all'opposilo,  il 
quale  nei  versi  non  volle  dissimulare  la  sua  eccedente 
grandezza,  volle  nelle  prose  e  seppe  nascondere  sé  stesso; 
unicamente  sollecito  che  le  cose  ch'egli  dice  si  vedano 
chiarissime  e  credibili.  Certamente  gli  è  dovuto  quel- 
r  elogio  che  A.  Persio  riceveva  dal  buon  maestro: 

Verba  logos  sequeris ;  juncturd  cnllidm  acri; 
Ore  leres  modico. 
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Scrive  come  se  parlasse;  non  parla  né  da  scena  né  da 
cattedra,  parla  urbano;  manda  suono  rotondo  e  deco- 
roso, talora  forte,  da  onesta  apertura  di  bocca:  tutta  la 
sua  cura  é  che  i  concetti  e  le  parole  abbiano  tal  posto 
che  rendano  pronta  evidenza  :  e  ben  mostra  di  sapere 
che  non  dalla  proprietà  delle  voci  soltanto,  ma  parimente 
dalla  giuntura  nasce  la  perspicuità.  Di  lui  più  che  d'ogni 
altro  potrebbe  compiacersi  Condillac.  Il  pensiero  che 
dal  suo  concepire  non  può  giungere  al  nostro  intendere 
per  immediata  intuizione,  ma  dee  passare  per  lo  mezzo 
della  parola,  si  lo  trapassa  con  quella  facile  prestezza  e 
limpidezza  che  da  purissimi  cristalli  ci  pervengono  al- 
l' occhio  le  specie  degli  oggetti  posti  al  di  là  ;  come  se 
tra  noi  ed  essi  oggetti  non  fosse  interposto  altro  che  aere 
nettissimo  di  vapori  ;  stando  come  invisibili  a  noi  essi 
cristalli,  perchè  ninna  porzione  di  luce  o  risospingono  o 
imprigionano.  La  quale  bontà  ricevono  per  l'assenza  di 
ogni  mistura  nella  materia  loro;  onde  una  densità  uguale 
in  ogni  parte:  quindi  succedere  uguale  dappertutto  il 
rifrangersi  della  luce,  nunzia  delle  cose  dalle  quali  ri- 
battuta si  spicca.  Laddove  negl'  impuri  vetri,  cioè  o  per 
intromessa  aria,  o  per  altra  materia  disparmente  densi, 
ì  raggi  lucidi,  o  in  parte  respinti  da  particelle  opache, 
o  più  o  meno  secondo  la  varia  densità  del  mezzo  attratti 
nel  passaggio,  rifrangendosi  qual  sotto  maggiori  e  qual 
sotto  minori  angoli,  portano  meno  sincera  la  veduta; 
che  dal  mezzo  in  parte  opacato  o  in  parte  colorato  sì 
confonde  scemata  di  luce;  o  per  le  disuguaglianze  de- 
gli angoli  fa  parere  una  porzion  dell'  oggetto  più  alta,  e 
un'altra  più  bassa  del  vero;  e  noi  riceviamo  o  viziata  o 
torbida  imagine.  Ma  come  è  nota  la  difficoltà  di  fonder 
vetro  di  perfetta  purezza;  non  é  meno  dilficile  comporre 
un  dettato  di  trasparenza  compita.  In  Leopardi  prosa- 
toro  è  tanta  l'arte,  o  piuttosto  egli  é  tanto  superiore 
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nll'arte,  ch'ella  niente  apparisce:  e  la  principale  arte  di 
Uii,  ossia  la  forza  del  suo  intelletto,  è  nella  esclusione 
d'ogni  superfluo.  Ambiliosa  recìdit  ornamenta.  È  un'al- 
tezza d'animo  che  sdegna  di  frapporsi  tra  '1  suo  lettore 
e  'i  suo  argomento.  Biagio  Pascal  solito  a  dolersi  di  tro- 
var sempre  l'autore  dov' egli  vorrebbe  veder  l'Momo, 
sarebbe  contento  di  avere  in  Leopardi  scrittore  un  vero 
nomo.  Ma  chi  ha  intendimento  vero  di  quest'  arte  sa 
quanto  sia  difficile  sfuggire  all'  ambizione  dell'  ornato  ; 
più  difficile  mostrarsi  bel  nudo  che  vestire  pomposo. 
Vestiti  signorilmente  i  principi  della  eloquenza  latina  : 
ma  quanto  li  sorpassa  la  nudità  degli  antichi  greci  ! 
Della  loro  scultura  disse  il  vecchio  Plinio,  grceca  simpli- 
citas  est  nìhil  velare.  L'ingombro  dell'abito  è  ben  più 
inutile  ai  pensieri  che  alle  statue.  E  Cicerone,  tanto 
maestro  di  addobbare,  esaltò  (e  forse  invidiò)  ne' Com- 
mentarli del  grand'  emulo  il  sublime  disprezzo  d'  ogni 
visibile  artillcio;  onini  ornala  oralìonis,  tamquam  veste, 
detraclo.  Dà  Leopardi  abito  ricco  splendido,  benché  vi- 
rile, talvolta  guerriero,  alle  poesie;  tutto  ignude  le  prose. 
Credo  per  questa  ragione:  che  poetando  si  abbandonava 
all'  empito  di  signitìcare  il  bollente  e  il  profondo  di  que- 
gli affetti  che  suscitavansi  in  lui  per  quelle  meditazioni, 
delle  quali  cercò  nelle  prose  di  persuadere  altrui  il  vero, 
che  aveva  faccia  di  strano,  e  sapore  di  amaro:  alla  quale 
persuasione  vedeva  potersi  nuocere  da  ogni  sospetto  di 
artificio,  da  ogni  splendore  d' imaginativa.  Perciò  sco- 
lorito sponitore  di  sapienza  non  gaia.  E  noi  vedendolo 
sì  freddo  ne'discorsi  morali,  dopo  tanto  ardore  de'Canti, 
potemmo  credere  (quello  che  in  quei  tempi  mi  scrisse) 
spento  in  lui  il  vulcano.  Ma  ecco  a  dimostrare  volonta- 
ria e  non  impotente  la  freddezza  de'  filosofici  ragiona- 
menti, venire  la  Ginestra;  ineffabile  poesia,  tanto  supe- 
riore di  materia  e  di  forme  a  tutte  le  moderne,  a  tutte 
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le  antiche;  tutta  lampi  e  tuoni  e  funerea  luce;  ch'egli 
gridò  a  pie  del  Vesuvio,  nel  vespro  della  sua  breve  e 
dolorosa  giornata. 

Ho  dovuto  far  paragone  delle  prose  del  Bartoli  con 
quelle  del  Leopardi;  parendomi  che  solo  per  questi  due 
sommi  potesse  paragonarsi  l'estremo  della  semplicità 
al  massimo  della  magnificenza:  e  cosi  ho  inteso  di  ono- 
rare il  Bartoli  ;  singolare  in  questa  grand'  arte  di  scri- 
vere, non  pur  tra  gl'italiani,  ma  in  tutto  il  mondo:  ch'io 
non  cesserò  mai  di  venerare  e  celebrare:  checché  ne  paia 
a  qualche  upercritico,  il  quale  va  dicendo  di  esserne  ri- 
stucco; forse  perchè  gli  pesa  di  ammirar  altri  che  sé 
stesso.  E  che  dirò  di  colui  che  si  vanta  di  potere  con 
otto  giorni  di  studio  scrivere  come  il  Bartoli?  Matto  in- 
solente! credi  forse  che  somiglianza  di  berretta  faccia 
uguaglianza  di  cervello?  Il  Bartoli  é  unico;  possibile  forse 
ad  uguagliare  nello  studio  e  nel  sapere  dello  scrivere; 
non  rassomigliato  mai,  né  possibile  a  rassomigliare, 
nella  qualità  dell'ingegno.  Né  pur  è  desiderabile  di  ras- 
somigliarlo in  quella  sua  maniera  :  piace  esservene  stato 
uno  ;  ma  basta.  Ben  sarebbe  da  desiderare,  per  quanto 
sia  difficile  e  poco  sperabile,  di  giungere  a  quella  per- 
fettissima trasparenza  del  pensiero  che  è  nello  stile  di 
Leopardi.  La  quale  ammirando  io  debitamente,  non  volli 
già  dire  che  manchi  punto  di  chiarezza  allo  stile  splen- 
didissimo del  Bartoli:  al  quale  abbondò  la  potenza  per 
esser  chiaro,  non  la  volontà  di  apparir  semplice  e  co- 
mune: e  così  per  la  frase  pellegrina  e  l'assottigliato  con- 
cetto domanda  a'  lettori  più  attenzione  che  non  merite- 
rebbe la  materia  :  di  lui  terrete  a  mente  innumerabili 
frasi  smaglianti  ;  ninna  sentenza  ripeterete  :  il  mirabile 
è  nel  vestito  non  nella  persona.  Poi  ninno  affetto  mai  in 
tante  migliaia  di  pagine;  o  glielo  negasse  la  natura,  o 
lo  vietasse  la  professione.  Un  torrente  di  affetti  grandi 
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0  vari  in  tutta  la  poesia  Leopardiana  ;  clie  trionfano  in- 
corrotti da  ornamento  vizioso:  stupendi  e  memorabili  sì 
nella  prosa  che  nei  versi  i  pensieri  ;  vigorosi  e  belli  in 
loro  nudità.  Aggiungete  a  queste  un'altra  maraviglia; 
che  oltre  la  fecondità  smisurata  della  sua  mente  nell' in- 
ventare e  polire,  cavò  anche  dalla  infinita  erudizione 
quello  che  ninno  spera  dagli  eruditi,  eloquenza  e  sa- 
pienza. 

Per  tal  modo  si  appropriò  non  solamente  quello  tutto 
che  gli  antichi  seppero,  massime  i  greci;  ma  tutto  quanto 
ebbero  di  più  speciale  ne' costumi,  di  più  intimo  ne'pen- 
sicri  e  nelle  affezioni;  che  in  tutto  ci  pare  uno  di  essi  e 
de'  maggiori.  Più  volte  mi  è  venuto  in  mente  che  se  ci 
fosse  ancora  lecito  di  ripetere  i  sogni  platonici  (ai  quali 
con  tanta  veemenza  e  sì  poco  giudizio  si  tenta  oggi  da 
taluni  di  risospingerci)  io  vorrei  dire  eh'  egli  fosse  una 
di  quelle  anime  preparate  da  natura  per  incarnarsi  in 
Grecia  sotto  i  tempi  di  Pericle  e  di  Anassagora;  e  da  non 
so  qual  errore  tardata  sino  a  questi  mìseri  giorni  ultimi 
d' Italia:  per  mezzo  i  quali,  parlando  con  voce  italiana 
pensieri  greci,  come  straniera  passò.  Né  vi  parrà  assurdo 
il  mio  imaginare,  se  guardale  ciò  che  scrisse  qualora 
volle  prendere  persona  di  greco.  Vedete  l'Inno  a  Nettuno 
stampato  nel  iSìl  prima  di  avere  d9  anni.  Chi  non  si 
spaventa  alla  moltitudine  di  autori,  anche  de'  meno  co- 
nosciuti alla  massima  parte  de' letterati  ;  onde  il  giovi- 
netto autorizza  quasi  ogni  parola  del  suo  non  breve  com- 
ponimento? che  ben  lo  sapete  inventore  di  quello  che 
fingeva  di  avere  tradotto.  Ma  questo  è  ancora  poco;  al 
che  potevano  bastare  gran  tempo  e  gran  pazienza.  Chi 
ha  domestichezza  cogli  antichi  greci  ne  dica  se  poteva 
farsi  cosa  più  greca,  più  antica;  veda  se  tra  tutti  gl'Inni 
che  ci  restano  della  greca  antichità  se  ne  legge  uno  di 
eguale  bellezza.  Tanto  egli  era  dentro  alla  teologia  di 
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quel  popolo!  E  le  grazie  più  finissime  di  Aiiacreonte,  il 
quale  pur  tra' greci  rimase  unico,  non  gliele  ha  prese 
tutte  in  quelle  due  canzoncine,  le  quali  insieme  all'Inno 
eroico  ci  diede  ?  Per  verità  neppure  esso  Anacreonte  le 
potrebbe  discernere  tra  le  sue  proprie  figliuole:  ne  stu- 
pirono i  letterati  oltramontani  ;  fra  noi  non  furono  pur 
guardate  in  viso!  Crescerà  lo  stupore  se  porrete  mente 
come  ancora  negli  affetti  (cosa  ben  più  difiìcile)  potesse 
tutto  ingrecarsi.  Una  bruttezza  focosamente  innamorata 
e  non  riamata  è  caso  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  paesi: 
ma  le  querele  del  disprezzato  amore  hanno  in  diversi 
tempi  e  paesi  differente  figura , .  accento  dissono.  La 
sfortunata  di  Mitilene  vi  parla,  anzi  grida  ella  medesima 
in  queir  wi/imo  Canto  che  il  giovanetto  marchigiano  le 
prestò.  Egli  udì  poche  parole  colle  quali  all'amato  signi- 
ficava il  tumulto  de' suoi  desideril,  e  comprese  qual  do- 
veva poi  essere  il  furor  sublime  della  sua  disperazione. 
Qui  vorre'io  dire  un  motto  a' miei  cari  italiani,  i 
quali  tanto  inviliscono  la  parlatura  de' nostri  arcavoli  del 
trecento;  e  come  cosa  troppo  inferiore  agli  alti  loro  in- 
gegni non  degnano  di  apprenderla,  e  avrebbono  a  grande 
schifo  l'usarla.  Or  bene:  questo  ingegno  terribile  del 
Leopardi,  il  quale  era  stato  tanto  greco  nell'  Inno  a  Nettuno, 
nella  Canzone  di  Simonide,  nel  Canto  di  Saffo,  tanto  ro- 
mano nell'estreme  parole  di  Bruto  secondo;  tentò  una 
volta  di  farsi  trecentista,  in  quel  supposto  volgarizza- 
mento di  Martirio  :  e  d'  alcuna  cosa  gli  fallì  il  successo. 
Io  non  dirò  eh'  egli  in  cuor  suo  credesse  di  aver  toccato 
veramente  il  segno;  ma  certo  confidossi  di  avere  ingan- 
nato il  mondo:  e  vedrete  com'  egli  scrivendone  al  cugino 
romano  se  ne  compiace:  e  si  tiene  sicuro  perchè  vi  re- 
stò preso  il  povero  Cesari.  Che  non  era  gran  fatto  :  che 
già  s'era  ingannato  più  grossamente  nella  Guerra  di  Se- 
mifonte: non  avvedutosi  ch'ella  era  una  baia;  forse  di 


584  PROEMIO   AL   TERZO   VOLUME   DEL   LEOPARDI. 

Antonio  Salvini,  o  rlel  più  arguto  Magalotti,  o  di  qiial- 
ch'altro  bello  spirito  sul  finirci  del  secolo  diciasettesimo: 
dove  non  che  altro  l' incauta  esagerazione  scuopre  la 
falsità.  Piuttosto  avrebbe  dovuto  piacergli  (sapendolo) 
che  il  nostro  buon  Taverna,  il  quale  non  lo  apprezzava 
degnamente,  poiché  da  me  lo  seppe  autor  vero  di  quel 
finto  volgarizzamento  lo  prese  in  ammirazione.  Ma  non 
è  da  stupire  se  neppure  a  nn  Leopardi  fu  dato  successo 
intero  in  cosa  la  quale  io  tengo  fermamente  per  impos- 
sibile. Come  neppure  è  da  meravigliarsi  che  a  molti  de' 
moderni  letterati  paresse  compiuta.  Ben  più  grosso  giu- 
dice toccò  al  mio  Panegirico  di  Napoleone:  dove  alcuno 
trovò  parecchie  intere  pagine  del  Machiavello  copiate, 
senza  nominarlo.  Stravaganza  di  lode  per  volontà  di  bia- 
simare. 

La  perizia  di  latino  fu  tanta  in  Leopardi,  che  mag- 
giore non  r  ebbero  in  altri  secoli  quei  dotti  i  quali  per 
questo  unico  pregio  salirono  in  fama.  Io  me  ne  voglio 
passare:  ma  a  quello  che  già  toccai  della  sua  scienza 
nel  greco  delle  prime  e  migliori  età,  più  dilettevole  e 
meno  faticoso  a  trattare;  mi  bisogna  aggiungere  che  a 
lui  fu  parimente  noto  e  domestico  per  tutti  i  duemila 
quattrocento  anni  che  queir  idioma  variando  continuò. 
La  quale  dottrina  ampia  e  profonda  mostrò  in  varie  tra- 
duzioni eleganti  ;  e  più  ancora  in  iscritti  di  critica  ;  in- 
terpretando e  ritornando  a  sana  lezione  testi  corrotti,  e 
notando  e  dirizzando  errori  d' altri  letterati  :  nel  che  la 
forza  della  sua  mente  avvalorata  da  molto  esercizio,  pur 
coi  vecchi  libri  di  casa  prevenne  moltissime  dell'  emen- 
dazioni che  poi  ci  furono  date  dall'  eruditissima  Germa- 
nia. Onde  a  lui  venne  tale  autorità  di  maestro  in  queste 
ardue  dottrine ,  che  volendosi  anche  in  Parigi  (dopo  Lon- 
dra) per  opera  congiunta  di  francesi  e  di  alemanni,  ri- 
stampare accresciuto  il  Tesoro  dello  Stefano,  si  ricerca- 
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vano  i  consigli  di  questo  giovane  italiano.  Tra'  suoi  lavori 
di  tal  genere  il  più  insigne,  e  per  mole  e  per  importanza 
e  per  superate  dilficoltà,  è  quello  che  fece  nel  4819,  e 
stampò  in  Roma  nel  1823,  sopra  il  Cronico  di  Eusebio; 
che  da  una  traduzione  Armena  aveva  pubblicato  nel  1818 
il  celebre  Angelo  iMai:  della  quale  opera  non  si  aveva  più 
l'originale  greco,  e  rimanevano  soli  corrottissimi  fram- 
menti nel  Sincello.  Emendò  questi  frammenti  con  pro- 
digiosa franchezza  d' uomo  espertissimo  nella  bassa  gre- 
cità. Raffrontando  il  rintegrato  Sincello  colla  versione 
latina  scoprì  gli  errori  del  traduttore  Aicano.  Corresse 
poi,  come  possessore  di  tutta  1'  antica  istoria,  gli  errori 
storici  d'Eusebio.  Cammina  breve  e  sicuro;  stringe  in 
poche  parole  efficaci  quel  che  altri  dotti  spanderebbero 
in  prolisse  dissertazioni:  già  assuefatto  (sin  d'allora!)  a 
quello  che  fece  poi  sempre  ne'tìlosofici  ragionamenti,  a 
mirare  in  tutte  le  cose  (come  i  matematici  usano)  al  centro. 
Quest'opera  che  sarebbe  grande  e  mirabile  in  qualche 
dottissimo  tedesco  di  60  anni,  è  vero  prodigio  in  un  gio- 
vinetto di  21.  E  non  pertanto  noi  abbiamo  dovuto  esclu- 
derla dal  presente  volume  :  lasciando  che  la  ristampi 
quella  nazione,  la  quale  ha  sì  gr*an  copia  d'  uomini  da 
poterne  giudicare  e  godere.  In  Italia  (né  si  può  dissimu- 
lare questa  vergognosa  miseria  ;  più  vergognosa  per  le 
tante  matte  prosunzioni)  sarebbe  piuttosto  cosa  disperata 
che  malagevole  trovare  stampatore  a  un  libro  quasi  in- 
teramente greco;  impossibile  trovargli  (a  dir  molto)  una 
mezza  diecina  di  lettori  :  cosicché  si  accrescerebbe  non 
poco  la  spesa,  e  si  scemerebbero  di  molto  i  compra- 
tori alla  nostra  collezione.  Per  gl'italiani  poi  che  voles- 
sero formarsi  qualche  imagine  di  questo  lavoro,  in  ogni 
sua  parte  maraviglioso,  se  n'è  fatto  dal  Professor  Pel- 
legrini un  ragionamento;  che  io  spero  dover  piacere  ni 
dotti,  e  non  dispiacere  agli   altri.  Abbiamo  intitolato 
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questo  Volume  Sludi  giovanili  di  filologìa,  dalia  materia 
e  dall'età:  che  sono  di  erudizione  italiana,  latina,  gre- 
ca; e  la  più  parte  composti  prima  degli  anni  52.  Né  però 
abbiamo  voluto  che  vi  mancasse  alcun"  altra  cosa,  scritta 
un  poco  più  tardi,  e  non  compresa  nella  Raccolta  del 
Ranieri:  parendoci  da  non  trascurare  nulla  di  un  inge- 
gno di  tanto  straordinaria  grandezza  e  infelicità. 

iMiracol  vero  è  eh'  egli  in  filologia  si  facesse  così 
grande  sin  da  fanciullo,  e  solo  da  sé  stesso:  poiché  tale 
studio  (consistendo  in  continuo  paragone  di  autori  mol- 
tissimi, e  questi  paragoni  volendo  principi!  e  regole)  ab- 
bisogna più  che  altro  di  guida  e  di  aiuto.  Che  se  l'Alle- 
magna  può  dirsi  quasi  un  popolo  di  tìlologi  (schiera  ivi 
incomparabilmente  più  numerosa  che  in  Francia,  e  an- 
che nell'Inghilterra),  si  ponga  mente  che  quelle  tante 
università  di  studi  sono  (a  così  dire)  un'ampia  31anìfat- 
tura  di  filologia  :  la  quale  appunto  perchè  ivi  è  ben  col- 
tivata da  moltissimi,  è  anche  nell'universale  tenuta  in 
grande  e  profìcua  riputazione.  Si  disprezzano  gli  studi 
ove  mancano.  M' intenda  chi  vuole.  Che  poi  il  Leopardi 
cominciasse  nella  disciplina  d'erudito  a  formarsi  e  dimo- 
strarsi quel  grandissimo  e  rarissimo  uomo  che  fu,  non 
mi  è  punto  da  stupire.  Diventò  erudito  da  fanciullo  per 
occasione,  o  piuttosto  necessità  di  circostanze.  Di  che  si 
poteva  quell'attivissimo  intelletto  in  quella  buia  e  misera 
solitudine  occupare,  se  non  si  gittava  famelico  sui  libri 
che  fortuna  gli  ofTerìva  in  casa?  Da  natura  aveva  potenza 
a  dìgestire.  Sua  natura  fu  veramente  di  sommo  poeta  e 
sommo  filosofo;  e  natura  di  tanta  forza  che  sollevasse 
come  piuma  la  mole  grave  dell'erudizione.  Così  vigoroso 
e  fervido  uscì  da  quel  pelago,  dove  sogliono  gli  altri  af- 
fogare la  fantasia,  sterilire  la  mente,  e  talora  anche  stor- 
cere il  giudizio:  ma  appena  1'  aspetto  degli  ameni  poggi 
0  del  sottoposto  mare,  e  più  il  suowcuore  ardente,  spuu- 


PROEMIO  AL  TERZO   VOUME   DEL  LEOPARDI.  587 

[ondo  la  primavera  di  sua  vita,  lo  alzarono  alla  poesìa; 
egli  si  trovò  abbondante  di  pensieri,  quanto  era  bollente 
di  affetti  magnanimi,  e  si  sentì  l'ornito  d'ai'te  a  poetare: 
perchè  noli'  antica  dottrina  non  aveva  adoperata  sola- 
mente la  memoria,  ma  esercitato  il  raziocinio  esattissi- 
mo, acquistato  e  affinato  il  gusto,  appreso  il  sottile 
magistero  dell'esporre  e  ordinare  i  pensieri:  pel  quale 
andarono  sì  alti  (né  mai  raggiunti)  latini  e  greci.  Quanto 
al  contrario  di  quella  importunissima  turba  d'insolenti 
poetini ;  i  quali  non  avendo  ancora  niente  da  dire,  e  non 
sapendo  pur  che  vi  sia  e  debba  essere  una  regola,  e  una 
lunga  e  ditficil  arte  del  dir  bene,  ci  molestano  con  loro 
ciancio  !  Vedano  Giacomo  Leopardi:  tra  l'Inno  a  Nettu- 
no, d'anni  18,  e  l'Eusebio,  d'anni  21,  ci  fa  stupire  collo 
altissime  canzoni  all'Italia  e  a  Dante,  nell'anno  diciano- 
vesimo  e  nel  ventesimo.  Cominciò  erudito;  poi  tutta  la 
vita  poeta  e  filosofo  sommo;  finì  poetando  da  gran  filo- 
sofo: e  a  quel  suo  ultimo  Canto  del  Cor  di  Ginestra  dove 
troverete  o  ne' tempi  moderni  o  ne'  migliori,  cosa  che  o 
di  poetico  fuoco  o  di  scienza  nò  pur  da  lungi  lo  somigli? 
E  quando  vo  nella  memoria  noverando  quelli  che  o  di 
erudizione  o  di  poetica  o  di  speculativa  furono  più  ce- 
lebrati; vedo  ben  molti  che  in  alcuna  di  queste  ti'e  fa- 
coltà furono  insigni;  nessuno  che  in  una  di  esse  abbia 
superato  questo  giovane  italiano;  molto  meno  mi  si  dà 
a  vedere  uno  che  in  tutte  tre  insieme  salisse  tanto  subli- 
me. Cosa  pur  somigliante  a  vero  miracolo:  poiché  sem- 
brano impedirsi  da  natura  ed  escludersi  l'una  l'altra:  e 
in  lui  per  contrario  appaiono  giovarsi  e  promuoversi  al- 
ternamente; cosicché  e  toccasse  ognuna  il  sommo  pos- 
sibile, e  unite  facessero  un  composto  di  singolare  per- 
fezione. Tanto  volle  esaltare  in  lui  i  suoi  più  rari  doni  hi 
natura;  e  tanto  i  suoi  studi  ampliarono  la  naturale  pò 
lenza. 
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Italia,  Inghiltorra,  Gormania  diedero  alla  teologia 
cristiana  poeti  Dante,  Milton,  Clopstoc.  L'inglese  e  il 
tedesco  uscirono  dal  mondo  nostro,  e  corsero  un  mondo 
fabricato  d' imaginazioni  stranissime ,  ed  inutiiissìme. 
Plinio  di  tempo  e  d' ingegno  l' italiano  mutò  al  nostro 
mondo  la  sede,  non  la  natura  ;  e  cosi  non  ostante  il 
teologico  del  suo  barbaro  secolo  potè  esser  poeta  mo- 
rale e  civile  ;  con  ciò  utile  a  tutti  i  secoli.  Primiero  e 
unico  ed  efficacissimo  poeta  di  verità  dolorose  ed' inlimi 
alTelti  Giacomo  Leopardi,  espresse  vivissimamente  i  più 
delicati,  i  più  profondi,  i  più  sublimi;  e  spiegò  una  filo- 
sotia,  ingrata  agl'impostori,  lugubre  ai  leggieri,  evi- 
dente ai  non  molti  intelletti  cbe  cercano  e  non  temono 
il  vero.  Chi  ingannato  o  del  credere  o  dello  sperare  o 
dell'amare,  venne  poi  o  per  forza  di  mtnte  o  per  for- 
tuna ai  disinganni,  ammirerà  questo  sìncero  meditatore; 
e  da  lui  sentendosi  rivelato  a  sé  medesimo  lo  amerà: 
a  quelli  che  vendono  agli  stolti  le  menzogne,  e  di  ciò 
ingrassano,  resterà  ignoto,  o  diverrà  odioso.  Ma  non 
giustamente  odioso.  Queir  inevitabil.vero  che  nelle  prose 
egli  dimostrò  si  freddamente,  lo  aveva  già  prima  in  cal- 
dissimi versi  lamentato  come  penoso  a  lui  stesso.  E  cer- 
tamente ogni  vero  è  molesto,  quando  sopravvenga  a 
dissipare  qualche  nostro  amato  errore;  palandoci  che 
ladro  ci  furi  un  bene  posseduto.  Chi  credeva  di  tenere 
oro  e  si  accorge  di  rame,  si  sente  impoverito,  e  si 
duole  come  di  perdita:  ma  in  fatto  non  era  veramente 
ricco,  e  niente  ha  perduto.  11  vero  non  ci  pungerebbe 
nò  ci  peserebbe  se  fossimo  per  tempo  educati  e  assue- 
fatti a  non  veder  altro  che  il  solido  vero,  né  altro 
amare;  né  lasciarci  prendere  dai  falsi  lusinghevoli,  che 
abbracciamo  come  verità.  Leopardi  uscito  presto,  e 
con  dolore,  dagl'  inganni  che  natura  e  uomini  pongono 
alla  prima  età,  guardò  intrepido  la  novità  e  la  fierezza 
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del  vero;  e  non  dubitò  di  bandirlo.  Da  ciò  fu  grande. 
E  come  singolare  mi  apparisce  nella  grandezza, 
così  nella  infelicità.  Perciocché  altri  grandi  (e  non  po- 
chi) furono  travagliati  acerbamente  o  da  natura  o  da 
fortuna;  cioè  da  stoltezza  o  malignità  d'uomini;  e  pa- 
tirono 0  come  sconosciuti  o  come  invidiati  :  ma  erano 
almeno  consolati,  se  non  dalla  fama,  dalla  coscienza 
del  proprio  valore.  Questo  conforto  mancò  all'  amico 
nostro;  al  quale  fu  massimo  e  miserabile  tormento  l' in- 
gegno, compartitogli  da  natura  in  copia  tragrande,  ma 
a  prezzo  smisuratamente  doloroso;  facendo  a  lui  non 
dubitabili  que' tremendi  veri  che  l'infinito  volgo  delle 
teste  piccole  o  mediocri  o  non  può  vedere  o  non  vuol 
ravvisare.  Questo  fu  nuovo  e  miserando  supplizio,  che 
fece  lui  un  altro  Prometeo  :  lo  somigliò  a  Prometeo  nella 
cognizione  delle  umane  miserie,  e  nell'avversione  de'pro- 
suntuosi  mortali:  fortunato  in  ciò  che  venne  zoppa,  ed 
il  sepolcro  è  sordo.  Sono  celebrati  gT  infortunii  di  Tor- 
quato Tasso:  al  quale  comunque  grande  in  quel  secolo 
di  grandi,  e  gigante  a  questa  età  di  nani  (se  posso  dire 
quel  che  io  sento)  dirò  superiore,  in  quanto  poeta  e  in 
qjianto  filosofo,  questo  Leopardi.  Il  Tasso  iniquamente 
maltrattato  dagli  uomini,  1'  altro  crudelmente  afflitto 
dalla  natura:  e  cosi  le  tante  querele  di  Torquato  contro 
gli  uomini,  e  in  Leopardi  continui  lamenti  della  natura. 
Quegli  sin  dopo  i  trent'  anni  non  infelice,  benché  po- 
vero: questi  dai  venti  anni  sino  alla  morte  povero  e 
ammalato.  La  vita  del  Tasso  predominata  dalla  fantasia, 
che  lo  faceva  imprudente  e  facondo:  Leopardi,  che  non 
fu  meno  potente  e  fu  più  fecondo  nell' immaginare,  si 
chiuse  però  nella  ragione,  e  mai  non  se  ne  lasciò  cavar 
fuori:  e  questa  lo  cruciò,  privandolo  di  que'  sollievi  che 
altri  prendono  dalle  illusioni.  11  celebrato  epico  oppo- 
neva alla  perseculrice  invidia  e  al  superbu  tiranno  1'  es- 
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sere  e  il  sentirsi  superiore  ;  di  che  valeva  come  argo- 
mento la  persecuzione:  il  poeta  della  filosofìa  sentì  noia 
e  amarezza  della  oscurità;  e  forse  non  la  conobbe  ca- 
mion sola  di  sicurezza.  Furon  dolenti  al  Tasso  le  proprie 
sventure ,  cosicché  non  pensasse  alle  comuni  :  piagò  il 
cuore  a  Leopardi  insanabilmente  la  sorda  inclemenza  di 
natura,  non  più  a  lui  che  a  tutto l'umau  genere  prodiga 
di  fallaci  speranze. 

Più  prossima  comparazione  mi  occorre  di  fargli 
con  più  recente  grandezza,  e  più  diversa  fortuna.  È  cosa 
degna  da  considerare  che  Italia  in  questi  tempi  ultimi 
poverissima  quanto  mai  non  fu  di  uomini  grandi,  ne  ha 
in  breve  distanza  di  paese  con  piccolissimo  intervallo 
di  età  dati  due  al  mondo,  e  al  tempo  nostro  sommi, 
forte  dissomiglievoli  di  fama  e  di  fortuna,  Gioachino 
Rossini,  e  sei  anni  dopo  lui  Giacomo  Leopardi.  Il  Ros- 
sini dopo  avere  empito  del  suo  nome  Europa,  Africa, 
Asia,  le  Americhe,  ambito  da'  principi  e  da' popoli,  sa- 
ziato d'oro  e  di  onori  e  di  gloria,  vive  (e  viva  molti 
anni)  v^oroso  e  felice:  l'altro,  per  la  metà  della  vita 
infermo  e  povero,  ammirato  da  pochissimi,  ignoto  al 
mondo,  si  estingue  giovane;  scampato  per  oscura  soli- 
tudine dalle  inimicizie  svegliatesi  controia  postuma  vita 
del  suo  nome.  E  donde  i  nemici  ?  Perchè  vide  nel  pre- 
sente, vide  nel  passato,  e  ora  con  poetico  ora  con  do- 
mestico sermone  deplorò  molte  non  evitabili  e  non  ri- 
mediabili calamità  del  genere  umano;  deplorò  che  altre 
molte  non  fossero  evitate  né  rimediate,  per  colpa  or 
d' ignoranza,  or  di  presunzione,  or  di  torti  o  falsi  inte- 
ressi. Quasi  eh'  egli  facesse  infelici  quelli  a  cui  portò 
compassione;  quasi  che  facessero  veramente  beato  il 
mondo  quelli  che  vogliono  predicarlo  un  paradiso.  Dite 
fortunato,  e  se  volete  sia  detto  più  provvido  a  sé  stesso, 
chi   non   potendosi  togliere  tante  miserie  dal  mondo, 
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studia  a  distogliere  gli  uomini  dal  pensarvi.  Non  perciò 
noi  scemeremo  riverenza  ed  amore  a  chi  non  di  sé  uni- 
camente ma  di  tutti  noi  sospirò  magnanimo  e  si  com- 
pianse. Voi  (amici  miei  illustri,  e  da  me  con  riverenza 
amati)  imaginalevi  per  poco  il  nostro  Leopardi  tanto 
famoso  e  gradito  nell'  universale  quanto  il  Rossini:  non 
vi  parrà  che  ciò  sarebbe  un  principio  al  mondo  per  an- 
dare di  non  poche  miserie  e  di  gravi  biasimi  scarico? 
Non  sarebbe  un  bene  che  disingannati  oggi  mai  di  tante 
ambizioni  stoltissime,  di  tante  irragionevoli  cupidità, 
cessata  l'empia  e  inuiilissima  guerra  fraterna,  congiun- 
gessimo tutti  i  pensieri,  tutte  le  forze,  a  soccorrerci  e 
difenderci,  quanto  è  possibile,  dal  comune  avversario 
oltrapotente;  il  quale,  pur  mostrando  di  amarci  e  di 
stimarci  come  formiche,  ci  ha  lasciato  non  pochi  mezzi 
di  poter  minorare  (in  qualche  parte  almeno)  le  sue  ol- 
fese?  Io  poi  volendo  significare  (secondo  la  mia  poca 
facoltà)  come  io  adori  l' altezza  massima  e  l' ineifabile 
sventura  di  quel  rarissimo  giovane,  non  potevo  assicu- 
rarmi di  essere  ascoltato  benevolmente  quanto  da  voi 
due  amici  miei:  i  quali  di  merito  come  di  fama  elevati, 
potete  senza  rincrescimento  udire  celebrarsi  qualunque 
altra  grandezza:  né  siete  di  quelli  che  solamente  pre- 
giano e  vorrebbero  da  altri  pregiate  le  arti  e  virtù  per 
le  quali  sentono  di  avere  meritato  e  acquistato  grido. 
A  voi  che  non  potete  o  stimar  mediocremente  Leopardi 
0  invidiarlo,  poteva  io  dire  liberamente  che  io  contem- 
plo e  adoro  Dante  come  astro  del  mattino  alla  gloria 
della  sapiente  poesia  in  Italia  ;  e  Leopardi  come  stella 
dell'  occaso.  A  voi  pertanto  sia  dedicato  meritamente 
questo  volume  ;  il  quale  rappresenta  una  terza  parte 
della  essenza  di  Leopardi,  tanto  insigne  tra' fdologi, 
quanto  singolare  tra  i  poeti  e  i  fdosofi  ;  e  racchiude  i 
piincipii  della  sua  vita  intellettuale  :  principii  tanto  oiù 
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notabili  quanto  egli  dalla  filologia  fu  provveduto  e  di 
eccellenti  l'orme  da  poetare,  e  anche  di  copiosa  materia 
da  fdosofare:  vita  breve  e  dolorosa,  ma  degnissima  di 
gloria  immortale:  della  qual  vita  possiamo  giustamente 
dire  la  parola  sacra:  Conswnmalus  in  brevi  explevìl  lem- 
lìora  mu'la. 

Non  mi  sfugge  quello  che  sentcnzieià  una  turba  di 
odierni  sapienti  italiani:  — Questo  libro  non  è  per  que- 
sti tempi;  libro  inutile.  —  Ogni  libro  ha  i  suoi  conve- 
nienti lettori:  Questo  certamente  non  è  per  loro;  né  a 
loro  è  offerto.  Un  cibo  di  pedanteria  greca  e  latina  a  chi 
mangia  solamente  Convinzioni  ed  Emozìon'il  greci  e  ro- 
mani a  chi  tolera  soltanto  erudizione  di  feudi  e  crocia- 
te! Non  si  offre  a  loro  questo  volume.  Lo  porgiamo  a 
quelli  che  lessero  o  leggeranno  la  sua  poesia  e  la  sua 
filosofìa:  ai  quali,  come  argomento  di  dottrina  sino  dai 
principii  straoi'Jinaria  in  potentissimo  ingegno,  mostrerà 
quanto  di  autorità  debba  essere  in  quell'uomo  che  nel- 
r  adolescenza  fu  arricchito  del  senno  de'  più  lodati  se- 
coli antichi.  L'autorità,  che  per  moltissimi  accresce 
vigore  alla  ragione,  lo  segregherà  dai  sofisti,  che  me- 
ritamente sono  avuti  o  in  sospetto  o  in  disprezzo:  ag- 
giungerà più  fede  e  riverenza  a  ciò  che  poetando  e 
filosofando  scrisse;  modello  all'arte  e  subbiclto  di  me- 
ditazione PEK  lUTTi  I  TEMPI. 


ISCUIZIOJM. 


ISCRIZIONI.  395 


TEMPORASIIE  PER  FUNERALI. 


LUI. 


Dal  1811  al  1845. 


ISCRIZIONI.  597 


(In  Sant'Arcangelo  ,  territorio  riminese,  1811.) 

Sopra  la  porla  della  Chiesa. 
i. 


Esequie 
di  Giambattista  Gailiadi 

Vedi  la  17l». 


Al  catafalco,  dir  impello  alla  poi  la. 

2. 

1.  La  vita  povera  e  modesta 

non  fu  senza  onore 
e  nella  morte  la  patria  si  duole 


In  faccia  alV  aliare. 

3. 

2.  Gli  amici 

che  furo  a  te  giusti  più 

che  la  fortuna 

sempre  ameranno  il  tuo  nome 

OlORDAKI.  —  Ili  84 


>98  ISCRIZIONI. 

Ai  lati. 

4. 

3.  La  lua  vedova  e*  tuoi  figli 

nella  tua  memoria 
e  neli'alTclto  de'  luci  amici 
si  conforleranno 


5. 


4.  Al  tuo  Maurizio 

che  IV  anni  prima  o  buon  padre 

li  ha  perduto 

resta  speranza  di  riaverli 

nella  eterna  pace 

Vedi  l'orazion  funebre  scritta  da  Pietro  Giordani,  vol.I  ,  pag   li3. 


(In  Vicenza,  1819.) 

Sopra  la  porla  della  Chiesa. 

6. 

Pietosi  vicentini 

questo  è  il  xxx  giorno 

dalla  morie  acerba 

del  conte  Pompeo  Dal-Toso 

preghiamogli  il  cielo 
onoriamo  la  cara  memoria 

Vedila  174. 


iscRizioM.  399 


Al  catafalco f  in  faccia  alla  porla. 


Dagli  sludl  e  dai  costumi 

aveva  giusta  fiducia 

di  farsi  utile  e  glorioso  cittadino 


Rimpello  al  maggior  aliare. 


Dio  buono 

al  buon  giovane 

che  senza  querela 

li  rinunciò  la  presente  vita 

concedi  l' eterna 


Ai  lati. 


3.  Ti  ricorderanno  sempre 

uVì  amici 
e  bramerà  la  patria 


che  ti  somiglino  molli 
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10. 

4.  Dio  pietoso 

compensa  in  mislior  vita 

Io  smisuralo  danno 
e  '1  dolore  non  consoIal)ile 
degl'  infelicissimi  genitori 


(III  Parma,  1825.) 


Sulla  porla  della  Chiesa. 
11. 

A  Francesco  Uaguzzi 

egregio  flautista 
esequie  straordinarie 


Intorno  al  catafalco. 

12. 

i.  Fu  valoroso  e  buono  e  povero 

ottiene  gli  onori  ambiti  dalla  fortuna 
dovuti  alia  virtù 


13. 

Fatiche  ed  onore  senza  premii 

riportò  dalla  guerra 

la  musica  gli  diede  vitto  scarso 

ma  onorato 


14. 

Artista  modesto 

ebbe  jiensieri  generosi 

virtù  incorrotta  e  conosciuta 
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15. 


4.  Sorli  vita  né  lunga  né  lieta 

durerà  lungamente 
nella  memoria  di  molti 


Vedi  la  181. 


(In  Siena,  1827.) 

Sopra  la  porta  della  Chiesa. 

16. 

A  Giovanni  Valeri 

perchè  spese  con  afTelto  la  vita 

che  troppo  fu  breve 

neir  insegnare  ed  operare  il  bene 

fa  straordinarie  esequie 

il  comune 

Vedi  la  488. 


(InFirence,  1829.) 

Sopra  la  porla  della  Chiesa. 

17. 

A  Francesco  di  Luigi  Sabalelli 

valente  pittore  figlio  di  celebre  pittore 

danno  oggi  gli  estremi  segni  di  onore 

e  di  afTelto 

gli  amici  di  lui  e  dell'arte 

deplorando  l'ardente  ingegno 

che  gli  prometteva  immortalità  di  fama 

e  gli  consumò  nel  fiore  degli  anni 

la  vita 

Morì  in  Milano. 

34" 
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fin  Parma.) 

Sulla  porla  della  Chiesa. 
18. 

Dio  riceva  nella  sua  pace 

il  lungo  patire  e  la  conliiiua  beneficenza 

di  AnlonieUa  Totnmasini 

Al  catafalco,  in  faceta  alla  porla. 

19. 

f.  Pietosissima  agli  altrui  dolori 

pazientissima  de'  suoi 


In  faccia  all'  aliare. 
20. 

2.  Le  fu  massimo  piacere  e  primaria  virtù 
la  beneficenza 


Ai  lati. 

21. 

Restò  amabile 
anche  allora  che  parve  degna  d' invidia 


C).) 


4.  Non  vanità  uia  ulil  comune 

cercò  negli  studi 


(In  Parma.) 


iSCRIZIONt.  403 

Sulla  porla  della  Chiesa. 

23. 

Esequie 

di  Clelia  Maeslri 

che  ha  compiuta  l' innocente  vita 

d'  anni  xxi  e  mesi  iv 

Al  catafalco ,  in  faccia  alla  porla. 

U. 

t.  Figlia  unica  speranza  unica 

dolore  non  consolabile 
de'  genitori 

In  faccia  all'  aliare. 

25. 

2.  Dio  solo 

può  sostenere  in  tanto  dolore 

Ai  lati. 

26. 

3.  L' educazione  e  i  costumi 

promettevano  vita  felice 


27. 


4.         Fu  lunga  e  dolorosa  la  malattia 
serena  la  morte 


404  ISCRIZIONI. 

(In  Piacenza  ,  2  giug.  1 840.) 

28. 

Esequie 

oKre  il  consueto  lagrimevoli 

fa  Antonio  (julieri  padre  infelicissimo 

al  suo  buon  Luigi 

causidico  ingegnoso  e  lodalo 

che  morendo  di  xliv  anni 

lascia  in  grande  svenlura 

la  moglie  e  v  figli 


(In  Piacenza  ,  giugno  1842.) 

29. 

Esequie 

della  marchesa  Angiola  Tardiani  Mischi 

morta  d'anni  lv  per  idrope 

la  mattina  del  xxv 

pregate  pace  alla  buona  defunta 

conforto  al  figlio  unico  infelicissimo 


(In  Piacensa ,  28  olt.  4842.) 

30. 

Pregate  i  meriti  eterni 

a  Giuseppina  Rocca  Ricci 

madre  esemplare  a  xni  figli  suoi 

madre  di  carità  a  ccc  figli  di  poveri 

moria  d'a.  xxxvii 


(In  Piacenza,  1843.) 

31. 

Esequie  di  Giacomo  Bertolini 
figlio  e  fratello  di  magistrali  lodatissimi 

che  si  donò  ai  poveri 
nella  scienza  e  nelle  fatiche  di  medico 
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(In  Parma,  1843.) 


oz. 


Esequie 

del  dollor  Giuseppe  Corazzi  medico 

la  cui  morie  immatura  e  inaspeltala 

è  mollo  dolente  a  molli 


Vedi  la  257. 


(In  Casal-MoDferrato ,  luglio  1843.) 

Sulla  porla  della  Chiesa. 

35. 

A  monsignor  vicario  generale 

Amedeo  Fiorolli 

esequie  straordinarie 

dal  clero  dalla  cillà  e  diocesi 


Al  catafalco,  in  faccia  alla  porla. 

54. 

1.  Visse  riverito  e  amato  a.  lxxii 

fu  xxxvii  a.  aiuto  di  vescovi 
generalmente  creduto  degnissimo  di  episcopato 

Ai  lali. 

35. 

2.  Colla  virtù  e  la  scienza 

meritò  1'  autorità 


36. 

3.  Con  modestia 

esercitò  1'  autorità 
e  possedette  il  vario  sapere 
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In  faccia  all'  aliare. 
37. 

4.  Nobile  esempio 

di  ciltiidino  e  sacerdote 

non  poteva  essere  degnamente  meritato 

se  non  in  cielo 


(Parma,  1843.) 

58. 


Ad  Antonio  di  Pietro  Rubini 

medico 

illuslrato  dalla  fama  del  padre 

e  per  grande  bontà  a  tutti  caro 

gli  amici  MDcccxLiii 


(In  Vicenza,  6  marzo  1844.) 

Sulla  porta  della  gran  Chiesa  di  S.  Lorenzo. 

39. 

Esequie  straordinarie 

a  Iacopo  Milan  Massari 

morto  in  Ferrara 

il  xviii  di  gennaio 

non  compiuti  XLvit  anni 

Al  catafalco,  in  faccia  alla  porta. 

40. 

i.         Se  pur  avesse  raddoppiato  il  tempo  del  vivere 
lo  piangeremmo  di  morte  immatura 

In  faccia  all'  aliare. 
41. 

2.    Appena  fu  dato  a  pochissimi  tanto  numero  d'amici 
e  tanta  benevolenza  universale 
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Ai  lati. 

4-2. 
3.    Era  di  sincerità  di  cortesia  di  beneOcecza  rarissimo 


43. 

Si  fece  nolo  in  Italia  per  begli  slndi 
e  alla  patria  preparava  una  buona  istoria 


(In  Parma,  21    gen.   1845.) 


Sulla  porla  della  Chiesa. 

44. 

Esequie 

(li  Adelaide  Tommasini  Maestri 

oltre  il  consueto  dolorose 


Al  catafalco,  in  faccia  alla  porla. 

45. 

1.  Vita  non  lunga 

e  spesso  da  malattie  afflitta 


Ai  lali. 

46. 

Le  mancò  la  figlia 
ella  manca  al  figlioletto 


47. 

3.  Chi  presumerà  di  consolare 

il  povero  padre 


408  iscuizioNi. 

In  faccia  all'  aliare. 

48. 

4.  Con  passaciiio  placidissimo 

entrò  all'eterna  quiete 


ilu  Panna,  nella  chiesa  di  Sant'Andrea,  26  luglio  1845.) 

Sulla  porla  della  Chiesa. 

49. 

Si  deplora  la  morte 

del  nobile  (ìhorardo  Cornazzani 

giudice  nel  tribunal  civile  e  criminale 

Al  catafalco,  in  faccia  alla  porla. 

50. 

■1.  Morie  immatura  per  l'età 

lacrimevole  per  l'eccellente  bontà 

Ai  tali. 
51. 

2.  Provò  in  Irenlatré  anni  di  maj?islra(o 

probità  perfetta  straordinario  zelo 

52. 

3.  Meritò  di  essere  amato  nella  città 

come  nella  famiglia 

In  faccia  all'  aliare. 
53. 

4.  Riceva  in  miglior  vita 
i  premi!  di  tante  virtù 
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ONORARIE-TEMPOKARIE. 


IH. 


Dal  1838  al  1844. 


GioRUAm.  —  2.  •'  35 


ISCRIZIONI.  4 1  1 

(1838.) 

Nel  teatro  di  Piacenza  la  sera  del  9  maggio. 

54. 

Giorno  lieto  a  noi 

glorioso  a  Maria  Luigia 

che  doiiicando  osgi  il  nuovo  ponte 

promette  continua  provvidenza 

al  suo  devoto  popolo  piacentino 


(1843.) 


Nel  teatro  di  Piacenza,  24  maggio 

55. 

Ai  perenni  benefizi 

di  ]VJaria  Luigia 

sarà  perpetua  la  riconoscenza 

de' suoi  devoti  piacentini 


(In  Torino,  11  marzo  1844.) 

56. 

Di  Torquato  Tasso 

celebrano  il  trecentesinao  natalizio 

i  torinesi 

ricordanti  1'  onore  eh'  ebbero  i  loro  antichi  da  lui 

visitati  e  lodati 

quando  fuggiva  sdegno  di  principe  e  di  fortuna  * 

'  Parole  del  Taiso  nel  Padre  di  famiglia. 


ISf  RIZIONI.  413 


LEGGE^DE  PER  MEDAGLIE. 


VF. 


1838  a!  18H. 


3j' 


ISCRIZIONI.  41 U 

(1838.) 

57. 

Nel  dirillo,  la  lesta  e  il  nome  della  duchessa  di  Parma. 
Nel  rovescio  : 

Vide  in  Piacenza 

roflicina  meccanica 

di  Ulisse  Fioruzzi 

■  e  slamparvisi  questa  medaglia 

....  apr.  MDCccxxxviii 

Non  successe  la  visita....  e  uou  si  slauipù  la  medaglia. 


58. 

Nel  dirillo,  la  lesla  e  il  nome  della  duchessa  di  Parma. 
Nel  rovescio,  conlinuala  la  leggenda  dei  dirillo  con  que- 
ste parole: 

Pietosa  e  provvida 

Vedi  la  Lettera  al  cav.  Boucheron ,  in  questo  volume,  pag.  184. 


(1838.) 

59. 

Nel  dirillo,  la  testa  e  il  nome  di  Giandomenico  Roma- 
gnosi. 

Nel  rovescio: 

Insegno 
nuova  e  necessaria  sapienza 
alle  leggi 
Neil' esergo: 

Torino  mdcccxxxviii 

Quelli  che  r  avevano  chiesta  la  ri(iul.i:oi)o.  Fu  mandata  invece  la  seguente. 


116  ISCRIZIONI. 

(1838.) 

60. 


Filosofo  dotlissimo 
e  massime  aFIe  leggi  utilissimo 


■'OO' 


Anche  questa  rifiutarono  :  e  misero  invece  la  seguente  ,  di  non  so  c)\i  : 

I  foni!  dolltì  lofjp;! 
.s::pìoiiloineiue  dischiuse 


Io  non  posso  credere  clic  le  metafore  si  convengano  all' epigrafi  ,  molto 
meno  alle  medaglie.  Ma  la  mod-nijlia  torinese  fece  cosa  che  mollo  più  (a  mio 
parere)  dispiacerà;  che  rapprcseri'o  il  Komagnosi  con  herictla  da  notte  in  capo. 
Cosa  da  comportarsi  ad  un  ritratto  in  pittura  ,  che  è  unico  ,  e  vuol  tenersi  chiuso 
in  luogo  privalo.  Ma  in  una  medaglia,  che  è  monumeniu  pul)lico  e  molliplicel 
E  (jual  uomo  si  mostra  al  pulilico  in  ahito  da  notte?  La  prima  iscrizione 
riGutata  a  Torino  fu  accettai;]  per  una  mc<laglia  da  stamparsi  al  Romagnosi  in 
l'iaccnza. 


(1839.) 

61. 

Per  la  strada  nuova  Ha  l'arma  ver^o  Pontremoli  sino 
alla  cima  dell'Appennino  si  propone: 

Nel  diriilo,  la  lesta  e  il  nome  della  duchessa. 

Nel  rovescio,  un  monte,  e  una  biga  sovr'  esso  guidata  da 
Mercurio,  simboleggianle  il  commercio,  colla  leggenda: 

Carreggiata  1'  Accisa 

MUCCCSXXI.\ 


ISCRIZIONI.  417 

(1841.) 

62. 

Nel  diriUo,  intorno  alla  lesta: 

A  Domenico  Ferrari  medico  piacentino 
NeW  esergo  : 

MCLx  cittadini 

Nel  rovescio: 

Perchè  procurò 

alla  patria 

le  suore  vicenziane  della  carità 

Neil'  esergo  : 

A.  MDCCCXLI 

Vedi  la  97  e  la  245. 


^>ft» 
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XL. 


Dal  1810  al  18^4. 


ISCRIZIONI.'  421 

(In  Bologna,  1810.) 

Nel  lealro  dello  dell'  Arena. 

63. 

Quando  le  nozze  di  Napoleone  Pietro  Bonini 

con  Maria  Luigia  austriaca  murò  a  sue  spese 

rallegravano  l'Europa  quest'ornamento  alla  patria 

MDCCCX 

Proponeva  sfrane  contlizioni  il  chieditor  della  iscrizione.  Non  v'era  luogo 
Rito  per  una  sola  ;  però  ne  domandava  due.  Due  iscrizioni  ad  un  monumento  7 
povero  mestiere  !  Pensai  di  farne  una ,  divisibile  comodamente  in  due  parti.  E 
vedete  che  da  qualunque  lato  cominciate  a  leggere  ,  non  riceve  intoppo  il  senso. 

E  voleva  nella  iscrizione  l'imperatore  e  le  sue  nozze;  che  certo  non  do- 
mandavano né  aspettavano  di  entrarvi.  Pensai  di  porveli  come  segno  memorabile 
del  tempo  in  che  era  murato  il  teatro. 

Non  so  quel  che  accada  agli  altri  :  a  me  spesso  riesce  difficile  metter  pace 
Ira  il  buon  senso  e  le  domande  di  molti. 


(In  Bologna,  1810.) 

NeW  accademia  di  Belle  Arli. 

64. 

Antonio  Canova 

unico  d' ingegno  di  bontà  di  fama 

onore  del  secolo 

onore  del  genere  umano 

L'  accademia 

lo  ha  fatto  effigiare  dal  vivo 

a  Gaetano  Monti  ravignano 

MDCCCX 

Ricuperata  Bologna  dal  papa,  fu  scolpita  sotto  quel  busto  una  iscrizione 
latina  del  celebre  (e  degnamente  celebre)  Filippo  Scftiassi, 

GIORDANI II.  36 


422  ISCRIZIONI. 


(In  Ferrara,  1814.) 


65. 


Lodovico  Ariosto 

il)  questa  camera  scrisse 

e  questa  casa  da  lui  cditìcata  abitò 

la  quale  cclxxx  anni  dopo  la  morte 

del  divino  poeta 

fu  dal  conte  Girolamo  Cicognara  podestà 

co' denari  del  comune 

com|ira  e  ristaurata 

perchè  alla  venera/ione  delle  genti 

durasse 


(In  Veneiia,1821.) 


A  Carlo  Goldoni  veneto 

principe  della  commedia  italiana 

fecero  alleìtuosi  e  riverenti  questa  memoria 

alquanti  veneziani 

perchè  di  tanto  onore  ed  esemjìio 

lasciatoci  da  quell'  unico  maestro 

più  glorioso  che  fortunato 

non  paresse  sconoscente  tutta  l' Italia 

MDCCCXXl 


ISCRIZIONI.  425 

(In  Paima,  nella  Pinacoteca,  4822.) 

67. 

Alla  maeslà  di  Maria  Luigia  aaslriaca 

duchessa  di  Parma 

gli  officiali  delle  sue  milizie 

fecero  fare  dal  Canova 

MDCCCXXU 

Sullo   stesso    piedestallo   fu    sostituita    la   seguente.   Vedi    la   lettera  al 
cav.  Bouchcron  in  questo  volume,  pag.  184. 

Marìae  Ludovicse 

imp.  cses.  Francisci  augusti  f. 

archiduci  Austriae 

Parmens.  Plac.  Vasta). 

duci 

praefecti  qnique 

in  copiis  augusise  principis 

diara  Canovse  manum 

devoli  inaieslati 

eius 
anno  mdcccxxii 


(In  Parma,  1825.) 

Neil'  Universilà. 

68. 

Al  cav.  Giuseppe  Bertani 

cittadino  ottimo  desideratissimo 

ch'ebbe  molli  onori  e  li  meritò 

maestro  per  facondia  ed  amorevolezza 

raro  e  carissimo 

gli  .scolari 

MDCCCXXV 


4-24  ISCRIZIONI. 

(In  Ravenna,  1827.) 

Neil'  accademia  di  Belle  Arti. 
69. 

Regnando  Leone  XII 

e  chiamalo  alla  |irefeUura  delle  acque  in  Roma 

Agoslino  Rivaroia  card,  legalo 

Lavinio  Spada  viceleg. 

oUenne  di  fondare  l'accademia 

che  in  iv  mesi 

con  archilellura  d' Ignazio  Sarli  bolognese 

fu  compiula 

I  ravennali  per  amor  della  palria 

tolsero  dalle  case  i  più  pregiali  quadri 

e  li  deposilarono  nella  pinacoleca 

Il  comune  diede  lulte  le  suppelleltili  necessarie 

e  in  gesso  modelli  classici  alla  scuola  di  scullura 

e  stampe  nol)ilissime  alla  scuola  d' intaglio 

Era  confaloniere  il  conte  Carlo  Arrigoni 

MDCCtXXVII 


(In  Como,  1827.) 

Nella  casa  del  comune. 

70. 

Alessandro  Volta 
nacque  in  Como  a'xviii  febbraio  mdccxlv 

il  consiglio  comunale 

fece  scolpire  durabii  memoria  del  giorno 

che  tulli  i  secoli  vorranno  sapere 

MDCCCXXVII 

Il  comune  voleva  una  iscrizione  per  Folta j  senza  fargli  monumento: 
cosa  die  al  Marcelli  pare  assurda.  Era  più  assurdo  lodare  il  Folta.  Imaginai  que- 
.sta  intenzione,  —  Si  i;  fatto  un  monumento  al  J'olta  dopo  averlo  fatto  a  Gìuiìilla 
Pasta.  —  Questa  iscrizione  non  fu  mai  incisa. 
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(In  Ravenna,  4827.) 

Neil'  accademia  di  Belle  Arli. 
71. 

Leopoldo  II  granduca  di  Toscana 

donò  copia  delia  Venere  e  dell' Appoilino 

Il  conte  Lavinio  Spada 

vicelegato  della  città  e  provincia 

il  comune  de' ravennati 

e  la  nascente  accademia 

ammoniscono  i  posteri 

della  gratitudine  che  anch'  essi  dovranno 

al  benefìzio  del  generoso  principe 

MDCCCXXVIl 

(la  Santa  Maria  di  Bagno  ,  Romagna  toscana,  iS28.) 

72. 

Leopoldo  II 

fece  publici  e  comodi  questi  bagni 

r  anno  IV  del  regno 

(In  San  Reno ,  riviera  ligustica  occidentale  ,  iS2S.) 

73. 

MDCCCXXVni 

Il  consiglio  civico 
col  giusto  favore  del  re  signor  nostro 

Carlo  Felice 

per  cura  di  Alberto  Nota  r.  intendente 

e  di  Andrea  Carli  sindaco 

nella  città  che  beeva  scarso  e  reo 

condusse  per  più  di  VJM  metri 

dal  sasso  del  Lago  Nero  a  iv  fontane 

acqua  ottima 

vinte  le  dilTìcoltà  dell'opera 

accorciali  grandemente  il  tempo  e  le  spese 

da  universale  e  spontaneo  concorso 

d'ogni  ordine  di  cittadini 

È  storia  curiosa,  ma  non  di  questo  luogo,  la  violenta  persecuzione  rlic 
la  citta  e  r  intendente  patirono  per  quest'opera;  finalmente  liberali  dalla  sola 
autorità  e  giustizia  del  re. 

3C* 
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(In  Urbino,  1829.} 

74. 

La  via  nuova  e  la  piazza 

che  Fulvio  Corboli  Aquilini  cav. 

tanto  desiderò 

e  morto  nel  mocccxxvi  non  potè  vederne  i  principii 

fu  per  cura  massimamente  di  Curzio  suo  (ì^lio 

a  spese  del  comune  e  di  alcuni  cittadini 

compiula  nel  mdcccxxix 


^InBa5sano,i829.) 

75 

Quosli  è 

Giamhjiltista  Brocchi 

il  quale  morendo  nel  Senaar 

diede  |)er  leslamenlo  i  suoi  libri 

e  stipendio  di  un  bibliotecario 

alla  [latria 

che  delle  virtù  e  delia  fama  di  lui 

si  onora 

MUCCCXXIX. 


(Nel  castello  di  Parma  ,  1829.) 

76. 

Al  conte  Alberto  di  Neipporg 
lenente  maresciallo  d'Austria 

gli  utllziali 

di  tutte  le  milizie  parmigiane 

che  r  ebbero  xiv  anni 

capo  onorevole  in  guerra 

benevolo  in  pace 

fecero  del  proprio 

MDCCCXXIX 


ISCRIZIONI,  427 

(In  Roma,  1830.) 

Nel  Campidoglio. 

11. 

Antonio  Cesari  veronese 

cogli  scritti  e  coli' esempio  mantenne  gloriosamente 

la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d' Italia 

MDCCCXXX 

(Ad  un  ponte  presso  Mercato  Saraceno,  montagna  cesenate,  I8J<0.) 

78. 

Rifallo  nel  mdcccxxx 

col  denaro  delia  provincia 

da  Gottardo  Perseguili  capo  degli  ingegneri 

per  cura  di  Genesio  Ricchi  priore  del  comune 

Non  fu  posta ,  per  non  so  quali  invidie  o  gelosie  municipali.  Impen- 
disse  pudet  lacrymas  a  tante  gravi  miserie  d'  Italia  ,  quando  vince  la  nausea 
di  tante  e  tali  meschinità. 

ri  8:50.) 

Nella  base  di  una  colonna  sulla  via  maestra  di  Bologna 
vicino  Ire  miglia  a  Firenze. 

79. 
Sin  qui  venne  la  città  incontro  al  suo  amato  Signore,  Leo- 
poldo II,  ritornante  dalla  Germania  nell'ottobre  del  mdcccxxx. 
E  degna  festa  gli  fece,  e  molto  lo  ringraziò;  perchè  in  vi  anni 
di  regno,  accrebbe  la  publica  prosperità:  alleviò  di  un  quarto 
la  gravezza  de' terreni:  compiè  i  pensieri  dell'avo  magna- 
nimi e  giusti  al  commercio,  liberando  i  macelli  dal  privile- 
gio; e  dall'importuno  divieto  il  ferro  lavorato  degli  stra- 
nieri. Fini  l'opera  lodata  del  padre  in  Valdichiana.  Cominciò 
gloriosamente  opera  di  grande  e  di  buon  principe  nella  ma- 
remma grossetana:  condusse  in  clx  giorni  per  v  miglia  di  ca- 
nale nuovo  r  Ombrone.  Ordinò  ampia  strada  per  congiungere 
le  maremme  di  Pisa  e  di  Grosseto:  imprese  di  con^iungere 
Toscana  al  mare  Adriano.  Alle  gentili  fanciulle  con 
larghezza     regia     e     paterno     amore     procurò 
educazione   più   degna    del    secolo.  E  nella 
scientifica  spedizione  di  Egitto  socio  il 
nome  italiano  alla  gloria  di  Francia 

Sarà  detto  in  altro  luogo  perchè  le  feste  non  si  fecero ,  e  non  si  pose  la 
colonna ,  e.... 


i'28  ISCRIZIOM. 

(In  Salso-Maggiore,  borgo  nel  piaceulino,  1835.) 

80. 

MDCCCXXXV 

Gli  ahilnnli  di  Salso-M.ii^iiioie 

onorano  la  cara  memoria 

di  Giandoinonico  Romasinosi 

che  nal(»  qui  il  di  xi  die.  mdcclxi 

e  colla  sapienza  degli  scrilli  e  la  saiililà  de' costumi 

acquislalosi  riverenza  ed  amore 

per  lulla  Italia  e  fuori 

ha  fallo  memorabile  questo  piccolo  borgo 


(Nel  cimitero  di  Ferrara ,  1835.; 

81. 

Efiìgie  di  Leopoldo  Cicognara 

opera  ultima  del  suo  amico  Antonio  Canova 

posta  qui  dal  comune 

a  perpetuo  onore  dell'ottimo  cittadino 

che  tanto  illustrò  l'Italia 

ed  amò  la  sua  patria 

MDCCCXXXV 


(In  Vicenza,  nel  palazzo  Cbiericati ,  ora  museo  del  comune.) 

82. 

Avendo  Gaetano  Finali  veronese 

con  lunga  industria  raccolti,  più  di  l  disegni 

di  mano  d'Andrea  Palladio 

e  per  amore  al  sommo  architetto  e  alla  patria  di  quello 

S))rezzate  benché  in  piccola  fortuna 

molte  e  grosse  olTerte  di  moneta 

e  donatili  in  suo  vivente 

per  mezzo  del  conte  Leonardo  Trissino  a  questa  cillà 

che  dovesse  conservarli  nobilmente  a  libero  studio 

de' cittadini  e  de' forestieri 

il  comune  vuole  che  passi  ne'  posteri  la  gratitudine 

debita  a  sì  generoso  donatore 


ISCRIZIONI.  429 

(Nella  cattedrale  di  Volterra.) 

83. 

Il  clero  volterrano  fece  del  suo 

a  Francesco  Incontri  arcivescovo  di  Firenze 

le  cui  rare  e  lodalissime  virtù 

onorarono  la  patria  ed  il  sacerdozio 

(In  Parma,  1836.) 

84. 

Francesco  Petrarca 

possedette  ed  abitò  questa  casa 

che  Pepino  Castellinard  di  Nizza 

ha  rislaurata  mdcccxxxvi 


(Nello  spedale  di  Piacenza,  1836.) 

85. 

Bincccxxxvi 

Falli  i  caloriferi 

per  liberalità 

di  Maria  Lui<;ia  augusta 

e  di  parecchi  cillaJini 

soprastando  Ulisse  Fioru?zi  e  Paolo  Brigidini 

ai  lavori  diretti 

dall'insigne  professore  di  fisiche 

Giuseppe  Veneziani 

(InPortoferraio,-1836.) 

86. 
MDCCCXXXVI 

Giorgio  Mantranaro 

divenuto  possessore  di  questa  casa 

fa  sapere  a'  posteri 

che  nel  mdcccxiv  e  xv 

fu  albergo  di  Letizia  Buonaparte 

e  con  lei  il  più  della  giornata  qui  slava 

Najìoleone 


450  ISCRIZIONI. 

(Sul  colle  rli  Mczzaratta  ,  presso  Bologna.) 

87. 

Marco  Mirmiielti  divenulo  possessore  di  questo  Itio^o  succe- 
ilerido  a  chi  per  aniplinre  la  casa  col  dcmoliie  quasi  mezzo 
il  (empio  dislrusse  iiioKo  delle  pitlure  lodate  sia  dal  Buonar- 
roti, dal  Td)aldi,  da  Luij^i  Caracci;  a  cui  istanza  nel  mdlxwhi 
furono  da  Pasotto  FanUizzi  ristaurale  alcune  Jjià  guaste  dal 
tempo:  e  parie  coprì  d'intonaco,  parie  lasciò  olTendere  gra- 
vemente da  barbarica  nesligenza  le  restanti: 

Ha  voluto  quanto  poteva  espiare  l' indesnissiraa  ingiuria 

fatta  al  sacro  avanzo  delle  arti  del  secolo  xiv,  opere  di  Iacopo 

Avanzi,  Simone,  Vitale,  Galasso,  ed  altre  dell'antichissima 

scuola  bolognese,  ammirate  dal  Canova;  le  ha  liberale 

dall'imbiancatura,    pulite,   e.  rinfrescale  ;  e 

quanto  fu  possibde  provveduto  alla 

miglior  conservazione  futura 

la  quale  raccomanda  alla 

civillà  de'  posteri. 


(Al  teatro  di  Bilonto ,  nel  regno  di  Napoli ,  1837.) 

88. 

XXXI  famiglie  benevole  alla  patria 
col  proprio  danaro  mdcccxxxvii 

(In  RufiRa,  presso  Torino  ,  1837.) 

89. 

Giuseppe  Gaetano  Rienon  decurione  di  Torino 

fece  questa  chiesetta 

e  in  testamento  la  dotò  di  perpetuo  cappellano 

Il  conte  Odoardo  Rignon  comincia  il  patronato 

onorando  la  memoria  dello  zio 

quanto  religioso  tanto  ai  [loveri  liberale 

MDCCCXXXVU 


ISCRIZIONI.  45 1 

(In  Selvapiana  3  sui  colli  parmigiani ,  1838.) 

90. 

Per  visibii  segno  dell'  onore  dato  a  qaesfo  luogo 
dal  Pel  rare  a 

MOCCCXXXVMI 


(In  Parma,  1838.) 

91. 

Trecento  diciolto  parmigiani 

a  Giovanni  llasori 

perchè  onorò  colla  scienza  V  Italia 

MDCCCXXXVIll 


(In  Parma,  1838.) 


92. 


A  Pietro  Rubini  parmigiano 

lodatissinio  per  esercizio  e  dottrina  di  medico 

trecento  diciotlo  concittadini 

MUCCCXXXVllI 


(In  Reggio,  1838.) 

SoUo  un  buslo  di  marmo. 
93. 

A  Carolina  Unuher 
ammirati  del  suo  cantare  i  reggiani 

MDCCCXXXVIll 


452  ISCRIZIONI. 

(In  Piacenza,  nello  spedale,  1842.) 

94. 


MDCCCXI.II 

AfTinchè  non  perisca  la  memoria 

e  duri  ne'  posteri  la  riconoscenza 

a  Maria  Luigia  austriaca  N.  S. 

e  alla  pietà  de' cittadini 

il  presidente  e  gli  amministratori  degli  ospizi 

scrivono  in  marmo 

come  dall' a.  mdcccxxxvi  al  mdcccxli 

l'augusta  donò  del  suo  privato  i  xvm  L.  N. 

e  gli  ospizi  spesero  xm 

e  i  cittadini  con  offerte  spontanee 

aggiunsero  L.  N.  lxim 

di  che  lo  spedale  avesse  i  caloriferi 

e  si  murasse  la  volta  all'  infermeria  iii 

e  stanze  per  i  malati  petisionari 

e  una  sala- per  i  conlasiosi 

e  lutti  fossero  con  santo  amore  curati 

dalle  desideratissime  suore  della  carila 


(Nell'Università  di  Parma  ,  ad  un  monumento  onorario,  -1842.) 


95. 

Ferdinando  Cornacchia 

cui  furon  dovuti 

tutti  i  primi  onori  dello  stalo 

morì  d'  a.  lxxiv  il  vi  gen.  mdcccxlii 


ISCRIZIONI.  435 

(In  Vignola  del  modenese,  1842.) 

96. 

I  vignolesi 

nel  (empio  rislauralo  in  quest'anno  mdcccxlh 

consacrano  la  gloriosa  raeinoria 

dei  tre  grandi 

per  i  quali  presso  I'  estere  nazioni 

crebbe  onore  all'  Italia 

e  ameranno  di  celebrare  perpetuamente 

il  di  natale 

di  Giacomo  Barozzi  architetto  i  ott.  mdvu 

Iacopo  (Cantelli  geografo  nato  nel  mdcxlhi 

Ludovico  Muratori  poliistore  xxi  ott.  mdclxxii 

Né  vogliono  dimenticala  la  minor  fama 

di  Pietro  Bernardoni  poeta 

Veronica  Taiiliazucchi  nota  Cantelli  poetessa 

Agostino  Paradisi  letterato 

Giuseppe  Soli  architetto 

La  nostra  gioventù 

ami  i  belli  ed  onorati  esempi 

di  fuggir  l'ozio  e  abbracciare  gli  studi 


(Nello  spedale  di  Piacenza  j  i843.) 

97. 


Al  cav.  Domenico  Ferrari  medico 

per  molte  virtù  e  meriti 

verso  Io  spedale  e  la  città  molti  e  grandi 

MDCCCXLIII 

Opera  di  Tommaso  Bandini  parmigiano,  disegnata  dal  cav.  Toschi.  Vedi 
la  62  e  la  245. 

eiORDANI.  —  ti,  S7 


454  iscKizioM. 


(In  Milano,  a  Brera,  1843.) 


98. 


Al  cav.  Giuseppe  Longhi 

gli  eredi  e  molli  amici 

riverenti  alla  fama  del  profossore 

affezionali  alle  sue  virtù 

Ml>CCC\LIIl 


(In  Chiavari,  1843.) 

•J9. 


MnCCCXLIII 

Ad  Emanuele  di  Domenico  Gonzales 

la  società  economica 

dal  cilladino  e  giei  presidente  suo 

fatta  erede  universale 

per  aiutare  e  promuovere  l' industria  del  popolo 


ISCRIZIONI.  455 


(In  Castel  S.  Pietro  del  bolognese  ,  1843.) 

100. 

MDCCCXI.III 

Ad  onore  di  Gaetano  Conti  medico 

il  quale  illustrato  dalla  scienza  in  Bolo£;na  e  fuori 

non  dimenticò  la  terra  natale 

nel  suo  benefico  testamento 

e  volle  al  benefizio  da  lui  ordinato 

nello  spedale  bolognese  di  Sani'  Orsola 

preferiti  gì'  infermi  di  questo  comune 

e  legò  Lx  se.  annui  per  aiuto  agli  studi 

nell'università  di  Bologna 

ad  un  idoneo  giovane 

eletto  di  mano  in  mano  dalla  nostra  magistratura 

il  comune 

per  debito  di  riconoscenza 

e  lode  al  nobile  esempio 

fece  scolpire  ques(a  memoria 


(InÀrquà.-lSAS.) 

101. 

Il  comune 

ai  viventi  e  ai  futuri 

pone  conoscente  memoria 

della  liberalità 

del  conte  Carlo  Leoni 

patrizio  padovano 

che  a  sue  spese  non  piccole 

salvò  da  ruina  vergognosa 

questo  sepolcro 

per  ccccLxix  anni  venerato  dal  mondo 


156  ISCRIZIONI. 

(Nella  dogana  di  Genova  ,  184i  ) 

102. 


Carlo  Alberto  re 

con  palenli  de'  iv  d' agosto  mdcccxxxv 

concedette  farsi  e  di  lui  nominarsi 

nuova  strada  che  dal  luogo  della  demolita 

porta  di  San  Tomaso  venisse  con  lunghi  portici 

per  questa  piazza  alla  dogana 

1  posteri  godendone  il  comodo  accresciuto  a'  trafllcanti 

e  il  magnifico  ornamento  aggiunto  alia  città 

non  giudicheranno  lento  il  lavoro  di  via  anni 

né  indegna  la  spesa  di  vin  milioni  di  lire  nuove 

de' quali  diede  v  il  comune  ni  la  camera  di  commercio 

e  cccM.  lire  aggiunse  il  governo 

MOCCCSLIV 

Questa  iscrizione  fu  ritblcsta  e  poi  accettata  dal  corpo  di  città  e  dal  regio 
governatore.  Ma  fu  scolpita  la  seguente  del  marchese  Serra  : 


Per  questa  soglia 

0  tu  elle  passi  sorgi  a  mirare 

il  porto  rendulo  più  sicuro  e  forte 

la  riva  prolesa  ai  navigli 

e  il  sovrapposto  pensile  stadio  marmoreo 

Già  da  un  lato  e  dall'  altro  veduto  bai  la  via  regia 

e  i  lunghi  ed  alti  portici  correnlisi  accanto 

per  carreggio  ed  emporio  d'  ogni  guisa 

Col  censo  della  città  e  del  commercio 

in  vili  anni  il  lutto  compìevasi 

la  maestà  del  re  Carlo  Alberto 

dando  pensiero  sussidi!  e  nome 

Fil.  march.  Paolucci  governatore 

e  i  commissarii  dell'  opera 

nel  dì  xxi!  die.  mdcccxliii 

ordinarono  si  scrivesse  sul  marmo 

cousapevoi  memoria  del  fatto 


ISCRIZIONI.  437 
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ISCRIZIONI.  430 

(Nella  Liblioteca  di  Bergamo ,  1822.) 

Sotto  un  ritrailo  m  marmo. 
103. 

MDCCCXXII 

Questa  efiìgie  di  Angelo  Mai 

r  ha  mandala  a  Bergamo 

il  march.  Bernardino  Mandelli 

piacentino 

congratalandosi  colla  patria  , 

di  chi  accresce  tanta  gloria 

al  nome  italiano 


(la  Pigazzano ,  sui  colli  piacentini,  1824.) 

104. 

Buone  genti 

che  abiterete  questa  casa 

la  fece  per  voi  nel  mdcccxxiv 

Francesco  del  conte  Nicolao  Soprani 

impiegandovi  la  liberalità  usatagli 

in  testamento 

dalla  conlessa  Alba  zia  paterna 

poich' e' volle  con  fatto  durabile  mostrare 

che  gli  agricoltori  gli  parvero  uomini 


(In  Cerlaldo  ,  contado  fiorentino  ,  \  825.) 

105. 

Carlotta  Lenzoni  nata  de' Medici 
in  questa  camera  abitata  dal  Boccaccio 

raccolse  le  opere  di  lui 
collocò  il  titolo  del  suo  distrutto  sepolcro 
fece  dipingere  1' effigie 
dal  cav.  Pietro  Benvenuti 

MDCCCXXV 


440  ISCRIZIONI. 

(Nella  bella  e  magniCca  villa  Puccini,  detta  il  villone  di  Scornio,  un  miglio 
presso  Pistoia,  18-7.) 

Sotto  una  statua  di  Dante  seduto. 

106. 

Acquieta  il  tuo  magnanimo  dolore 

0  Dante  padre  nostro 

alla  tua  Ilalia  serva  non  più  volontaria 

e  già  dolente  di  sua  lunga  pigrizia 

or  sono  in  cospetto  i  tempi  che  tanto  desiderasti 

Dedicato  da  Nicolao  Puccini 
r  anno  dlxii  dalla  nascita  di  Dante 


(Ivi,  4827.) 


Sotto  il  busto  del  Colombo. 
107. 


Cristoforo  Colombo 

Quanto  facesti  quanto  patisti 

quanto  onorasti  quanto  dovesti  disprezzare 

il  genere  umano 


(In  Ferrara,  4827.) 

Nel  giardino  de'  marchesi  Canonici. 

108. 

Air  ab.  Lorenzo  Barotti 

vissuto  Lxsviii  a.  sino  al  xvii  gen.  mdccci 

il  march.  Alessandro  Canonici 

e  la  moglie  Marianna  march.  Cavriani 

e  i  figli 

Giambattista  Girolamo  Ferdinando 

Ginevra  e  Rosa 

con  perpetuo  amore  e  desiderio 

del  dotto  e  giocondo  vecchio 

che  tanti  anni 

ci  fu  tesoro  d'  amicizia 

maestro  ed  esempio  d' ogni  virtù 


ISCRIZIONI.  441 

(Nel  contado  milanese,  1828.) 

109. 

Luigia  f.  del  conte  Pietro  Verri 

V,  di  Giuseppe  Gonfalonieri  patrizio  milanese 

alzò  questo  tempio 

perchè  del  caro  e  virtuoso  marito 

fosse  raccomandata  a  Dio  l'anima 

e  agli  uomini  la  memoria 

Mucccxxvm 

(In  Bologna,  1828.) 

SoUo  un  rilrallo  lilografico. 

HO. 

Ritratto 

di  Lodovico  re  di  Baviera 

eh'  ei  diede 

per  saggio  d'arte  e  segno  di  benevolenza 

a  Giambattista  Martinetti 

del  quale 

degnò  esser  ospite  in  Bologna 

MUCCCXXVH 

(In  Montepolasco,  nel  maceratese,  1829.) 

111. 

Onofrio  Davy 

baronetto  inglese 

principe  de' chimici  nel  nostro  secolo 

VII  anni  pres.  alla  r.  accad.  di  Londra 

morto  di  l  an.  in  Ginevra  per  apoplessia 

a  di  XXIV  mag.  di  quest'anno  mdcccxxix 

b"u  amico  e  due  mesi  in  Ravenna  ospite 

a  me  Lavinio  do'  conti  Spada 

che  li  pongo  questa  durabil  memoria 

ambizioso  di  tale  amicizia 

doglioso  di  tanta  perdila 


442  iscKizioNi. 

(Nella  suddetta  villa  Puccini,  d829.) 

Sollo  il  busto  del  Bchoni. 

112. 

O^ni  lato  (V  Knlia  per  02;ni  secolo     . 

o  Giovanni  IJeizoni  padovano 

fioriera  il  tuo  animo  ardito  e  sagace 

che  fu  ammirato  in  Esilio  ed  Inghilterra 

e  dall'  Europa  deplorato 

poiché  l'Africa  interiore  informandoli  le  viscere 

•iisfece  anzi  tempo  la  (lersona 

che  rara  forza  e  maestosa  bellezza 

nobilitarono 


(Ivi,  1829.) 

Nella  base  di  una  colonna  ad  onore  del  Macchiavelli. 

113. 

Nicolao  Macchiavelli 

maestro  di  libertà  di  regno  di  guerra 

piltor  di  costumi  esempio  di  facondia 

gran  peccalo  di  fortuna 

onor  immortale  d' Italia 

ricevi  questo  monumento 

da  Niccolò  Puccini 

ceca  anni  dopo  la  tua  parlila 


(Ivi,  5829.) 


Sullo  il  busto  del  Galileo. 
114. 

Galileo 
che  più  d'ogni  altro  dotasti  il  mondo 

di  nobilissimi  e  fecondi  veri 

e  più  d'ogni  altro  per  amor  del  vero 

dall'ignoranza  e  dall'invidia  patisti 

finirà  la  tua  gloria 

quando  il  genere  umano 

cessi  di  vedere  il  sole  ed  abitare  la  terra 


ISCRIZIOM.  44J 

(Ivi,  1829) 

Sollo  una  slalua  della  Sapienza. 

115. 

Che  natura  (i  serva 

né  l'impediscano  «li  uomini 

avrai  da  sapienza 


(Ivi,  1829.) 


SoUo  un  busto  di  Cleopatra. 
116. 


eie.  Tu  che  inedKando  passeactì  questo  bosco 

dove  me  pose  non  iiiulil  memoria 

il  cav.  Nicolò  Puccini 

riconosci  Cleopatra  ultima  de'  Làpidi 

Pass.    Per  godimento  bieve  ed  infausto 

di  regno  e  di  libidini 

lasciasti  fama  non  bella 

Quanto  meglio  è  vita  di  virtù 

con  civile  fori  una 

(Ivi,  1829.) 

Sulla  porla  d'  una  scuola  d' insegnamento  mutuo. 

HI. 

Entrate  lietamente  o  fanciulli 

qui  s' insesna  non  si  tormenta 

non  faticherete  per  busie  o  vanità 

apprenderete  cose  utili  per  tutta  la  vita 

(In  Lonato  ,  territorio  bresciano,  i  829.) 

118. 

La  famiglia  Zambelli 

ha  rifatto  nel  ridcccxxviii  questo  casino 

dove  in  aii^slo  mdccxcvi 

i  Ire  giorni  prossinìi  alla  battaglia  di  Castiglione 

albergò  Buonaparle 


4-44  iscuizioM. 

(Presso  Lucca  ,  in  villa  Mazzarosa ,  1S<^0.) 

119. 

Il  marchese  Antonio  Mazzarosa 

murò  questo  t^acrario 

alle  imagini  e  asli  scrini 

degl'illustri  lucchesi 

MDCCCXXX 


(la  Camigliano,  villa  Santiniv  4  miglia  presso  Lucca,  1830.) 

120. 

Villoiia  de' march.  Santini 
marchesa  TorrÌ2;iani 

rinnovalo  I'  arco 

lo  fece  comodo  riposo 

e  più  elegante  passaggio  a' poderi 

MDCCCXXX 


(Nel  giardino  di  detta  villa,  1830.) 

121. 


Vittoria  Torrigianì 

sorresse  con  muro 

la  cadente  e  l)ella  vecchiezza 

di  questo  leccio 

MDCCCXXX 


isciuziuNi  4i5 

(In  Montughi  ,  vicino  un  miglio  g  Firenzp,  !8I?0.) 

122. 

Cosimo  Lazzerini 

comprò  ed  araiìlió  quesla  villa 

che  fii  de'  Pazzi 

E  dove  Iacopo  e' consorti 

nel  MCCcCLxxviii  consjiuraro  iiìfeliccmenle 

contro  la  potenza  e  la  vita  de'  Mcilicei 

qui  si  fece  un  ameno  riposo  dalie  urbane  fatiche 

nella  quiete  de'  tempi  di  giusto  i)rinci[ie 

MDCCCXXX 


•n  Fircnzp,  ISSO.) 

Ad  mi  riirado  in  lilografia. 

125. 

Il  conte  Lodovico  di  Bombelles 

ministro  d'  Austria  x  anni 

non  potrà  dimenticare  la  Toscan.-i 

che  sempre  avrà  memoria 

e  desiderio  di  lui 


(In  Roma,  1831.) 

Sotto  un  bus  lo  in  marmo. 
124. 

Edvige  d'Anna  Carnevali 
Pietro  Tenerani  fece  e  diede  alla  madre 

XXVI  lug.  MDCCCXXXI 

GIORDANI. II.  3f 


446  iSCRiziONi. 

(In  Milano.) 

Sotto  VA  ritrailo,  in  ca'^a  Camperio. 

125. 

Come  si  fece  dipinsere  dall' Hayez 

penò  III  anni  nell' abominalo  Spielberg 

il  conle  Francesco  Arese 

già  colonnello  di  Napoleone 

prodlso  di  amore  e  di  benefizi 

ai?li  artisti  e  a  valenti  giovani 

studioso  d'ogni  bene  degli  nomini 

caramente  onorato  da' suoi  cittadini 

mori  di  anni  lviii  nel  mdcccxxxiv 

Raci-omandano  a'  posteri  la  cara  immagine 

carissimo  dono  e  memoria  d'amicizia  incomparabile 

Francesca  Ciani  e  il  marito  Carlo  Camperio 


rio  Como,  M'òi.) 

Sotto  una  copia  della  Santa  Cecilia  di  lìafacllo. 
126. 

Giuditta  Pasta  fece  lare 
da  Giovanni  Servi  veneziano 

MDCCCXXXIV 


fin  Milano,  1834.) 

S'cl  giardino  dei  Camperio,  sopra  un  cippo  Iriawioìnrr 

che  fu  anche  vedalo  nella  c.-:posizÌ!)nc  publica 

di  Belle  Arti  in  Brera. 

127. 

Francesca  Ciani  Cansperio 
pongo  quesia  mt'raoria  de'  miei  carissimi 


ISCRIZIONI.  447 


128. 


i  Maria  Zacconi  Ciani  mia  madre 

madre  e  oUima  educatrice  di  xii  figli 

poiché  ebbe  nel  mdcccxxii  esulanti  Giacomo  e  Filippo 

miei  maggiori  fratelli 

telerò  ogni  anno  il  grave  disagio 

di  lunga  via  per  vederli 

Niun  civanzo  fece  e  di  poco  visse  conlenta 

per  soccorrere  a'  poveri 
mori  d'a.  lxxviii  a  di  xxv  mar.  mdcccxxxu 


129. 

ì  Giovanlia  Rognoni  Camperio 

mia  suocera  concordissima 

a' miei  figli  affelluosissima 

lascioranii  il  suo  anello  nuziale 

morendo  d'a.  lxxxv  il  di  i  geo.  mdcccxxxiv 


150. 


3        Oiribil  ferita  e  non  mai  sanabile 

mi  diede  il  dì  xxx  nov.  mdcccxxxiv 

Salva  da  molti  pericoli  tornavo  di  lungo  viaggio 

veduti  due  fratelli  e  il  maggiore  mio  figlio  esulanti 

trovo  moribondo  il  mio  Guglielmino 

dilettissimo  di  ix  figli  innamorato  di  sua  madre 

carissimo  a' fratelli  di  bontà  infinita 

d' ingegno  e  prudenza  non  fanciullo 

mi  si  gitla  al  collo  dicendo 

non  ti  lascerò  finché  sia  vivo 

e  cosi  abbracciato  muore 

mi  muore  di  x  anni 

Oh  in  eterno  lacriranbil  giorno 


448  iscuizfOM. 

(Nel  contado  bresciano ,  I H'òì.) 

151. 

Se  chi  verrà  dopo  sarà  curioso  di  noi 

sappia  ii  tempo  e  '1  nome 

di  Giacinlo  Mompiani  mdcccxxxiv 

che  per  mio  riposo  e  per  vostro  comodo 

miei  carissimi  lavoratori 

lio  murato  quest'abitazione 

E  non  mi  pare  di  vivere 

se  non  quando  con  voi  in  cara  sohtudine 

dove  non  vedo  fasto  né  miseria 

qui  dopo  molti  e  non  degni  affanni 

godo  pace 


(Presso  Parma,  tS3J  ) 


152. 


Luigi  Zansrandi  giudice 

rifece  con  molta  spesa  ed  ampliò  questa  villa 

e  come  sua  delizia  unica 

r  assicurò  dagl'  incendi 

Appena  finita  gli  fu  arsa  per  frode 

nel  di  XIV  gen.  mdcccxxsìv 

Prestamente  riedificò  la  parte  rustica  distrutta 

ristaurò  la  civile 


(1S35.) 

Sollo  un  vii'  utio  ìnlaglialo  in  r^ime. 

155. 

Paolo  Toschi  onorando  la  memoria 

di  i.ucio  Bulla  da  cui  per  l'acquislo  dill'arle 

ebbe  ciò  che  gli  negava  la  fortuna 

disegnò  ed  incise  mpcccxvxv 
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SoUo  un  medaglione  del  Romagnosi,  nel  gabinetto  fisico 
del  collegio  AUeroniano  presso  Piacenza. 

134. 

Giandomenico  Romagnosi  alunno  di  questo  collegio 

vide  in  Trento  nel  mdcccii  e  pubblicò 

declinante  l'ago  magnetico  per  una  corrente  galvanica 

né  a  tanta  novità  fu  posto  mente 

finché  XX  anni  appresso  quasi  primo  trovatore 

ne  venne  lodalissimo  il  danese  Oersledt 


SoUo  un  intaglio  in  rame. 

135. 

Ultima  opera  del  Canova 

gitla'a  in  bronzo  perchè  egli  non  visse  a  mellerla  in  marmo 

intagliata  da  Paolo  Toschi 

per  aCFetto  alla  memoria  di  quel  sommo  ed  ottimo 


(In  VianO;  sui  colli  piacentini,  1835.) 

156. 

Maria  Luigia 

arcid.  austriaca  duchessa  di  Parma 

essendosi  degnata 

di  qui  pranzare  in  lieta  domestichezza 

vuole  Anna  cont.  Bianchi  cont.  Costa 

fare  perpetua  memoria  di  quel  giorno 

XXV  di  mag.  mdcccxxxv 

nel  quale  ricevette  onore  di  esempio  nuovo  tra  noi 

e  r  augusta  atrabilissima 

si  disse  coulenta  di  un  caro  e  nuovo  piacere 

temperando  la  maestà  di  regnante 

con  alli  e  parole  come  di  amica 


450  ISCRIZIONI. 

(1835.) 

Solio  un  pezzello  di  carta  chiuso 
da  crislallo  e  cornice. 

157. 

Da  uno  scritto  dì  Cristoforo  Colombo 

sfìiccollo  in  Genova  nel  mdcccxxxv 

Pietro  Brighenti  modoncse 


(1835.) 

Sotto  una  stallia  genuflessa  ed  orante. 

138. 

La  fece  Lorenzo  Bartolini 

a  me  Rosa  Trivulzio  vedova  Poldi 

dappoiché  solo  in  Dio 

protettore  e  consolatore  unico 

non  manchevole 

posi  fiducia 

MDCCCXXXV 
Parve  degna  di  icbetni  al  signor  conte  Oprandino  àrrivabene. 


SoUo  una  staluella  di  bronzo. 

139. 

Giacomo  Spalla  torinese  scultore 
comprolla  in  Parigi  con  altre  cose  di  Napoleone 
che  la  porlo  d'Egitto  cavala  da  una  piramide 
e  usavala  per  luc<Mna 


ISCUIZIONI.  451 

[a  Parma,  iu  casa  Fulcitii.) 

140. 

Que.'^la  e(ri2;ie  di  vosira  madre 

Fulvia  del  nob.  Francesco  Olivari  modenese 

e  (Iella  march.  Guglielma  Boscoli  parmigiana 

la  fece  fare  per  voi  carissime  figlie 

Amalia  e  Marianna 

voslro  padre  Enrico  Pulcini 

che  visse  ni  anni  soli  con  lei 

la  quale  poco  più  d'  a.  xxi  stelle  nel  mondo 

e  a  unti  dolse  il  grandissimo  danno  di  lui  e  di  voi 

perchè  adorna  di  sludi 

era  sinceramente  divota  modesta  affabile  pietosa 

[-a  perdemmo  il  xix  die.  del  mdcccxxxvi 


(In  Milano,  18:^6.) 

Sullo  un  busto  di  marmo,  in  casa  Poldi. 

141. 

Lorenzo  Bartolini 

fallo  dal  suo  discepolo 

Tomaso  Bandini  parmigiano 

a  me  Rosina  Trivulzio  Poldi 

conoscente  dell' onore  oh' ebbi 

da  un'opera  del  maestro  sommo 

MDCCCXXXVI 


(Ivi,  1837.) 


142. 

Paolo  Toschi 

Dal  vivo  lo  ritrasse 

Tomaso  Bandini  parmigiano 

per  la  marcliesa  Trivulzio  Poldi 

MOCCCXXXVII 


lòS  ISCRIZIONI. 

(Nella  magnifica  villa  di  Valdisonsi ,  sulle  colline  tra  Pisa  e  Livorno  ) 

143. 

Sia  memoria  ai  futuri  che  nel  mdcccxxxix  il  di  xv  d'oli,  fe- 
stivo della  nobil  donna  pisana  Teresa  Dei-Chiesa  v."  Scollo 
fu  in  quest'Arcadia  celebralo  dall'unica  prole  sua  Luisa  e 
dal  genero  Andrea  Corsini  duca  di  Casigliano  con  grande 
amore  in  perpetuo  riconoscenti  che  per  loro  volle  di  questa 
villa  già  inornata  e  solitaria  creare  una  stanza  che  per  co- 
modo di  abitare  e  per  tanta  eleganza  e  magnificenza  di  sen- 
tieri e  strade  e  alberi  e  fiori  e  boschetti  e  statue  fosse  tra  le 
più  lodate  delizie  toscane  ammirata 

0  generosa  e  amorosa  madre  ti  ritorni  moltissime 

volle  lieto  questo  di  :  e  te  vessa  felice  goderli 

nella  tanta  felicilà  che  dai  alla  tua 

Luisa  e  al  padre  del  tuo  nipotino 


(In  Modena,  ISii.) 

Sollo  un  rilrallo. 

144. 

Alla  mare.  Isabella  Carcano  Rang  ni 

io  Marianna  Brishenti  che  l'ho  disegnata  dal  vivo 

e  Anna  mia  sorella  e  i  nostri  genitori 

saremo  sempre  e  di  tutto  cuore  devoti  MDcccxi.r 


'In  P.inn.i    UVi.) 

Salto  un  huslo. 

145. 

Marianna  di  Olkivio  Lena 

falla  dal  marito  Cadano  Signorini 

al  suocero  MncocKLiii 


iscniziONi.  Aol 


Ja  Vicenza,  aprile  1843.) 

Per  dedicazione  di  un  libro  stampalo  nel  1S02, 
divenuto  rarissimo ,  tradollo  e  commentalo. 


146. 


A  voi  nohile  Iacopo  Milati  Massari 

e  a  voi  sua  consolle  Angiola  conlessa  Porlo 

nelle  nozze  del  vostro  Luigi 

offre  l'amicissimo  Francesco  Testa 

le  sue  fatiche  intorno  a  cosa  rarissima 

e  per  cccsn  anni  dimenticala 

antico  egli  cosi  che  a'  vostri  avolo  e  avola 

e  ai  genitori  loro  fu  amico 

né  per  lanlo  dispera 

di  vedere  qualcun  vostro  nipotino 

Voi  compiacendovi 

di  leggere  i  pregi  della  nostra  carissima  patria 

gradite  le  alTeltuose  consrafiilazioni 

di  un'amicizia  che  più  antica  delie  vostre  memorie 

si  accompagna  alle  vostre  speranze 


^JuReg{;io,  18  io.) 

Sollo  un  iiiUtijìio  in  rame  del  Lonijhi. 
147. 


,       La  Marchesa  Trivulzio  Poldi 

in  segno  di  perpetua  gratitudine 

all'avv.  Iacopo  Buongiovanni 

vinto  ad  accettare  dalle  istanti  preghien? 

di  me  comune  amico  Paolo  Tostili 


Ì54  ISCRIZIONI. 

(Nel  giardino  de' conti  Trissino  ,  in  Trlssino  ,  leiTilorio  vicenlino,  184^.; 

U8. 

MDCCCXLIV 

E  finalraenle  anche  per  Te  o  uiio  amalissimo  Leonai;li) 

e  lanlo  afTezionalo  agli  sliidiosi  e  agli  studi  e  a 

questo  giardino  dee  qui  porre  un  segno  il 

tuo  povero  fratello  Alessandro  dolente 

di  viver  dopo  Te  e  lutti  i  nostri 


(In  Saliceto  del  modoncse,  in  villa  Corcapaui,    ISi4.) 

in  una  guglia  di  fino  marmo. 
149. 

Al  carissimo  nome 

della  con!.  Anna  Sei;hizzi  nata  Càmpori 

questa  villa  eh'  essa  abbellì 

è  dedicata 

dalla  march.  Giulia  Coccapani 

perpetuamente  grata  alla  madie  amorosìpsiir.a 

.'«DCCCSl.IV 


ISCRIZIONI.  455 


SEPOLCRALI  DI  BAMBIM  E  BAMBINE. 


XIX. 


Dal  180G  al  1811. 


ISCRIZIONI.  457 


(Presso  Modena,  1806  ) 


150. 


Pietro  Brighenli  modanese 

colle  ceneri  di  Luigi 

unica  prole  maschile 

naorlo  di  v  anni 

qui  chiuse  ogni  speranza 

ogni  consolazione  di  sua  vita 

M Dece VI 


(In  Livorno,  181 6.) 


151. 


Giuseppina 

carissima  e  amorosa  angioletia 

vedi  il  dolore  inconsolabile  de'  tuoi 

Angelo  Marchionni  tuo  padre 

la  madre  Lisabetta  la  sorella  Carlotta 

Ritornasti  al  cielo 

non  compiuto  il  decimo  anno  del  terrestre  viaggio 

senza  desiderio  del  mondo 

che  il  tuo  raro  ingegno  la  bontà  le  grazie 

avrebbero  abbellito 

Ogni  nostra  allegrezza  fu  spenta 

nel  giorno  infelicissimo 

XI  nOV.  MDCCCXVi 
CionoANl. II.  39 


4-58  ISCRIZIONI. 

(In  Caratta ,  vicino  a  Piacenza  8  miglia ,  1 820.) 


Qui  dorme 

Nunziata  di  Luigi  Fossati 

fancellina  soavissima  docilissima 

chiuse  i  begli  occhi  all'  alba  del  xx  ag. 

MDCCCXX 

visse  X  anni  penò  v  dì 

Cara  angioletla 

il  tuo  zio  paterno  Andrea 

l' invidia 

l'esser  presto  e  innocente  fuggila 

dal  reo  mondo 

ma  non  sarà  lieto  mai  più 

privo  per  sempre  del  tuo  sorriso 

consolatore 


(In  Firenze,  1825.) 


153. 


MOCCCXXV 

Eugenio  Eugenio  mio 

tanto  caro  e  buono 

in  quanti  affanni  perpetui 

senza  più  speranza  né  consolazione 

mi  lasci 

vissuto  appena  x  anni  e  lungamente  infermo 

Pietose  genti  compatite 

a  Gio\anna  Buonarroti  Dei-Testa 

madre  infelicissima 


(In  Livorno,  4  825.) 


iSCRIZlOAi.  4B9 


154. 


Ersilia  Mordini 

mirabile  d' ingegno  e  di  studi 

carissinaa  speranza  de'  genitori 

Giuseppe  e  Marianna 

a' quali  fu  gran  dolore 

mancando  a  di  xxvi  febr.  mdcccxxv 

Visse  aj»pena  vii  anni 


(In  Parma,  1827.) 

155. 

Mariannina 

prole  unica  delizia  unica 

di  Maria  Rigo  e  Paolo  Toschi 

slette  con  loro  xvi  mesi  v  dì 

sino  ai  XXII  feb.  mdcccxxvii 

Ti  rilrovererao  carissima  angioletta 

in  grembo  a  Dio 

(Nel  cimitero  di  Cesena,  1$2S.) 

156. 

E  tu  primiera 

entri  il  nuovo  sepolcro  della  famiglia 

o  CiHudietta 

nostra  primogenita  nostro  tesoro 

tanto  bella  amorosa  ingegnosa 

e  V  anni  vi  mesi  x  giorni  non  più 

abitasti  il  misero  mondo 

Miserissimi  noi 

Antonio  Biagioli  Rachele  Zignani 

MDCCCXXVm 


160  ISCBIZIOM. 

(Nel  cimitero  di  Parma,  1832  ) 

157. 


Napoleone 

terzo  figlio  di  Francesco  Plancher 

non  compiuti  ni  anni 

e  penato  un  anno  in  malattia 

xvui  mesi  dopo  il  padre  mori 

tiero  aumento  di  ambasce 

alla  vedova  e  madre  dolorosa 

Adelaide  Finelli 

MDCCCXXXII 


(la  Parma,  1835.) 


158. 


Isinia 

assaggiò  per  xx  mesi  le  pene  del  vivere 

I  suoi  genitori  giovani 

Pietro  Pellegrini  Dorotca  Testa 

consolano  il  sran  dolore  pensando 

quanto  patire  è  in  molli  anni 

nOV.  MDCCCXXXV 


(In  Gazuolo  ,  nel  mantovano.) 

159. 

Antonio  Viglioli  e  Amalia  Galli 

abbiamo  qui  deposta  la  Caterina 

angloletta  bella  e  graziosissima 

ch'era  tutta  la  nostra  allegrezza 

Ahi  la  godemmo  appena  ii  anni  e  iv  mesi 


ISCRIZIONI.  46 1 


(In  Casal-Monferrato,  1836.) 


160. 


Troppo  vincevi  l'eia 

coir  inlellello  e  gli  slufli 

e  ci  sei  (ulta  di  xii  anni 

e  non  intieri  vi  mesi 

0  carissima  Corinna 

Poco  é  al  tuo  merito 

al  nostro  amore  è  nulla 

questo  iiiccolo  monumento 

che  li  fanno  i  gonitoii  infelicissimi 

Annibale  Massaia  Carolina  Morselli 

VII  giug.  SIDCCCXXXVI 


(Nell'oratorio  de'  conti  Sanvitali  in  Fontancl'alo ,  territorio  parmigianr  ,  ISoG.) 

161. 


Maria  è  qui  sepolta 

che  nacque  contessa 

da  Luigi  Sanvitale  e  Albertina  di  Montenuovo 

a  di  VI  apr.  mdcccxxxvi 

gioia  carissima  de' genitori 

mentre  cresceva  bella  ingegnosa  amorosa 

ma  la  gioia  lini  in  gran  dolore 

dopo  v  anni  vii  mesi  e  vii  giorni 

3J* 


462  ISCRIZIONI. 

(In  Bertinoro,  1840.) 

162. 

Telemaco 

di  Sebastiano  Siboni  ed  Anna  Piazza 

morto  per  infìanamazione  intestinale 

nel  maggio  del  mdcccxl 

Fanciulietto  di  otto  anni  sopportò  i  dolori 

dissimulò  il  morbo  rifiutò  ogni  medicina 

guardò  e  disprezzò  la  morte 

con  animo  assai  più  che  virile 


(Nel  cimitero  di  Parma  ,  1810  ) 

S(ìllo  un  basso  rilievo 

r  appi  esentante  una  fanciulla  seduta,  che  addita 

un  gambo  di  rosa  non  isbocciala,  e  troncalo  da  un  venne. 

163. 

Così  il  fiore  di  mia  vita  innanzi  che  sbocciasse 
fu  roso 


Sulla  base  del  monumento. 


164. 


Sabina  Tarchioni  alla  figliuola  del  fratello  Callisto 

bella  e  graziosissiraa  Nina  ch'era  l'amore  della  famiglia 

Visse  quattro  anni  un  mese  un  giorno 

MOCCCXL 


ISCRIZIONI.  4G5 


(In  Bologna,  1841.) 


165. 


V  di  sellemhre  mdcccxli 

Paolina  l'aoliiia 

Oh  come  ti  chiama  invano  il  tuo  povero  padre 

Luigi  Biirloloni 

XVI  giorni  mi  penò  malata  in  di  agonizzò 

Avea  IV  anni  va  mesi  e  pareva  una  donnina 

Che  vita  mi  rimane!  Ho  perduto  tulio  il  mio  bene 


(In  Panna,  febr.  18i2.) 


ItìG. 


Cleonice  di  Giuseppe  Vignali 

ebbe  di  vita  vi  a.  vii  m. 

e  i  genitori  e  gli  amici  di  casa 

auguravano  di  godere  lunghissimamonle 

il  raro  d'ingegni)  e  bontà  della  fanciuliclla 


464  ISCRIZIONI. 

(In  Foulanellato,  territorio  di  Parma  nella  rocca  de' conti  Sanvitali.  1842.) 

167. 

E  tu  ancora  ci  lasci,  o  Mariella  1 

si  presto! 

meno  di  vi  anni  co'luoi! 

Ludovica  ci  mancò  piccolina  prima  di  poterci  parlare 

e  tu  non  ci  sorriderai  più 

0  tanto  bella  e  amorosa! 

non  ci  parlerai  più  si  accorta! 

non  vi  vedremo  più  ! 

Care  anaiioletle  che  adesso  vedete  Dio 

preiiale  Lui  e  sua  Madre 

abbiano  pietà  di  noi 

non  ci  tolgano  Alberto 

ci  salvino  Stefano 

già  troppo  di  dolori  in  ix  mesi 

Luigi 

conte  di  Fontanellalo 

con  Albertina  contessa  di  Montenuovo 

a  notizia  de'  posteri  segnano  i  due  giorni  funesti 

VII  lug.  MDCCcxu  —  XIII  apr.  mdcccxlii 


(In  Parma,  1844.) 


168. 


Gennaio  mdcccxuv 

Anna  Simoni 

ha  qui  unite  al  proprio  padre  Luigi  Torregiani 

le  reliquie  del  fislioletto  primonalo  Annibale 

che  le  mori  di  mesi  xviii  nel  mdcccxxxi 


ISCRIZIONI.  465 


SEPOLCRALI  D'  UOMFNL 


XCII. 


Dal  18H  al  1845. 


ISCRIZIONI.  467 


(Per  Bologna,  1811.) 

169. 


Vincenzo  Serra 

per  scienza  e  perizia 

di  archileltura  e  raaleraalica  e  idraulica 

per  ingegno  e  bontà 

ai  parenti  e  maestri  ed  amici  carissimo 

con  improvviso  dolore  di  lutti  morto 

di  XXVI  anni 

meritò  dal  r.  corpo  degl'ingegneri 

questa  memoria 

MDCCCXI 

Non  fu  nccetlata  nel  cimitero,  perchè  italiana;  e  vi  fu  posta  una  tradu- 
zione latina  del  celebre  Schiassi.  —  Allora  poteva  dettare  egli  solo  iscrizioni 
pel  cimitero. 


(In  Sant'Arcangelo,  territorio  riminese,  1811.) 

170. 

Giambattista  Galliadi  pittore 

visso  in  povertà  onorata  lxii  anni 

ebbe  dagli  amici  l'esequie 

e  questa  memoria 

MDCCCXI 
Vedi  la  1. 


i68  ISCRIZIONI. 

(InRoma.lSlG.) 

171. 

A  Ferdinando  Delia-Valle 

morto  d'anni  xix  in  Roma 

già  prossimo  a  riuscire  mirahil  [)illore 

i  compagni  e  i  prolellori 

dolorosi  nella  perdila  di  quel  rarissimo 

e  caio  ingegno 

posero  questa  memoria 

MDCCCXVI 

(In  Piacenza,  1817.) 

172. 

Giarabatlisla  di  Carlo  Giordani 

vissuto  circa  lxx  anni 

parco  sincero  divolo 

morto  a  dì  iv  mar.  mcccxvii 

resta  nella  memoria  della  mossilo 

Teresa  Sambuceti  genovese 

e  de'  figli 

Pietro  Antonio  Livia 


(In  Palma,  1818.) 

173. 

Luigi  di  Bernardino  Giordani 

legista  e  letterato  elegante  e  facondo 

il  cui  dotto  ingegno  molti  scritti  dimostrano 

e  la  virtù  fu  provata  da  molte  avversila 

mori  di  lxv  anni  il  di  xiv  gen.  miicccxmu 

non  dimenticabile  a  niuno  che  Io  conobbe 

lacrimabile  a  tulli  i  buoni 

massimamente  desiderato  dalla  Zoe  figlia 

che  sola  di  quattro  gli  sopravvisse 

e  dal  genero  Gherardo  Coroazzani 

e  dal  cugino  e  discepolo  e  come  figlio 

Pietro  Giordani 


ISCRIZIONI.  469 

(Nel  contado  di  Vicenza ,  1SI9.) 

174. 

Qui  è  sepolto 
Pompeo  Dal-Toso 

prole  unica 

del  conte  Andrea 

e  di  donna  Margarita  Vitriani 

Visse  poco  più  di  xxv  anni 

desiderato  per  l'ingegno  e  per  le  virtù 

slraordinarianaente  dagli  amici 

che  gli  rinnovarono  1'  esequie 

con  publica  laudazione  * 

il  XII  roag.  MDCccxix 

In  lui  fini  la  stirpe 

ch'egli  poteva  illustrare 

*  Recitata  da  Pietro  Giordani:  non  è  stampata. 
Vedi  la  6. 


(In  Brescia,  1820.) 


475. 


MDCCCXX 

Giambattista  Borra 

cav.  della  corona  di  ferro 

che  nella  cavalleria  italica  fu  capitano 

ha  collocato  qui  le  ossa  del  suo  ottimo  padre 

Anlonmaria  di  Giambattista 

negoziante  ricco  e  nettissimo 

vissuto  Lx&ii  anni 

caro  alla  città  carissimo  alla  famiglia 

Padre  mio  che  mi  amasti  tanto 

appena  mi  giova 

essere  scampato  dalle  crudeli  guerre 

che  ti  fecero  tremare  per  n>e 

Con  desiderio  inestinguibile 

onorerò  la  tua  santa  memoria 


470  ISCRIZIONI. 

(In  Arnago ,  presso  Como ,  1821 .) 

176. 

Felicia 

naia  del  conle  (ìiambadisla  Giovio 

vedova  del  march.  Carlo  Porro  Càrcanì 

air  unico  fisjlio  Galeazzo 

vissuto  xvu  a.  II  m.  iv  g. 

caro  a  tulli  per  V  indole  e  le  speranze 

troppo  massiori  dell'eia 

morto  la  notte  de'xv  settembre 

MDCCCXXI 

Oh  figlio  mio  oh  mio  unico  bene  perduto 

in  che  lunuo  e  dolente  esilio  lasci  la  tua  povera  madre 

finché  io  ti  riabbia  dove  non  si  muore 


(In  Caratta,  8  miglia  a  mezzogiorno  ài  Piacenza,  1821.) 

177. 

Bartolomeo  di  Andrea  Fossati 

agrimensore 

uora  gagliardo  ingegnoso  religioso 

compiuto  un  felice  corso  di  lxxvii 

mancò  ai  figli 

Luigi  Andrea  Giacomo  Antonio  Giuseppe 

il  di  XXVI  gen.  mdcccxxi 

(In  Piacenza,  1822.) 

178. 

Paolo  Foresti 

mirabilmente  gagliardo  e  destro 

a  maneggiare  uomini  ed  afTari 

resse  con  vigore  insolito  il  comune  vi  anni 

mori  di  lvi  a  di  v  apr.  mdcccxxii 

desiderabile  e  degno  di  lunga  memoria 


(In  Parma,  1822.) 


ISCRIZIONI.  471 


179. 


IV   die.   MDCCCXXII 

Francesco  di  Adeodato  Coghi 
non  compiuto  l'anno  li 

lasciò  dolenti 

la  moglie  Francesca  Pizzi 

i  fìsii 

Cristoforo  Teresa  Amalia  Luisia  Carolina 


'o' 


Anima  virtuosa 
durerà  cara  a  molti  la  tua  memoria 

(In  Udine,  1824.) 

180. 

MDCCCXXIV 

Buonaventura  di  Petronio  Zecchini 

bolognese 

ebbe  ingegno  agli  sludi  ai  publici  aCTari  prontissimo 

gravità  soave  di  costumi  e  di  parole 

sostenne  grandi  mutamenti  di  fortuna 

con  serena  dignità  d'animo  e  di  volto 

vis.se  Lvi  anni 

lasciò  alla  moglie  Gertrude  Brentazzoli 

al  figliuolo  unico  Ulisse 

sola  consolazione  1'  es^er  pianto 

e  desideralo  da  tulli 

(In  Parma,  1825.) 

181. 

Francesco  Raguzzi  piacentino 

che  militò  per  Napoleone 

poi  si  fece  flautista 

visse  a.  XLV 

amalo  per  l'eccellenza  nell'arie 

e  la  sincera  bontà 

Ebbe  dagli  amici  esequie  straordinarie 

MULCCXW 
Vedi  la  11. 
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(In  Empoli,  1825.) 

182. 

A  Micliele  Dei-Bianco  empolese 

il  capitolo  ciolia  chicca 

alla  quale  fu  xx\m  anni  [troposlo 

poso  quesla  memoria 

come  a  singolare  ed  amalissimo  esempio 

delle  virtù 

che  possono  in  sacerdote  desiderarsi 

MDCCCXW 


(Nella  Nunziata  di  Firenze,  1826.) 

183. 

Piero  Grazzini 

rasioniere  del  maLjistralo  supremo 

vissuto  con  pros|)era  e  lodala  virtù 

oltre  gli  anni  lxxvii 

fu  qui  deposto 

dalia  ni0L;lie  Teresa  Vinci 

e  dalla  fiulia  unica  del  fratello  Camilla 

che  allevala  ed  amala  come  sua 

marilò  al  commendatore  Aurelio  Puccini 

presidente  della  consulla 

MDCCCXXVI 

(InCivitclla  diForli,  IS2G.) 

J84. 

Stefano  di  Andrea  Galbetti 

I  cristiano  e  cittadino  ottimo 

vissuto  Lxiv  anni 

più  amalo  dasli  uomini  che  dalla  fortuna 

lasciando  memoria  durabile 

e  desiderio  di  se 

per  quanto  a  salute  della  patria 

e  cullo  di  questo  santuario 

fece  in  tempi  di  calamità  e  di  pericoli 

passò  agli  eterni  premii  della  virtù 

il  di  XVI  die.   MDCCCXXVI 


ISCRIZIONI.  475 

(In  Rovigo,  i827.) 

185. 

Qui  riposa 

Antonio  Giordani  di  Piacenza 

prete  e  già  cassir.ese 

di  cui  volle  che  restasse  memoria 

come  di  amico 
il  conte  Giovanni  Schio  vi.centino 

MDCCCXSLVII 


(Nel  cimitero  di  Vicenza  ,  1S27.) 

186. 

Marcantonio  del  co.  Lodovico  Trissino 

venerabile  d'  aspello  e  di  costumi 

vissuto  con  dignità  senz'ambizione 

più  d'anni  lxxxvii 

sino  al  s.\  die.  mucgcxx 

parve  ai  figli 

Alessandro  cav.  ger.  e  Léonard 

mancato  troppo  presto 


(Nella  cattedrale  di  Modena,  lb27.) 

187. 

Carlo  Bosellini  avv. 

istruito  da  viaggi  da  libri  da  sventure 

volle  giovare  all'Italia  scrivendo  sapientemente 

di  legsi  e  di  economia  pubblica 

vissuto  Lxii  anni  utile  e  caro  a  molli 

desiderato  dalla  moglie  Maria  Nostrini 

da  quattro  figliuoli 

da  lutti  i  buoni  che  lo  conobbero 

dagl'infelici  ai  quali  fu  padre 
finì  di  paralisi  il  i  lug.  mdcccxxvii 

Vedi  la  10. 
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(Presso  Siena,  1827.) 

188. 


A  Giovanni  Valeri 

grossetano 

per  utile  dollrina  e  rara  borila 

nolo  e  caro  a  molti 

visse  meno  di  lui  anni 

sino  a'  X  di  nov.  mdcccxxvh 


(Nella  Nunziata,  in  Firenze,  1828.) 

189. 


Riposa  in  pace  o  huono 

Antonio  Morelli 

che  per  xxx  anni  provasti 

egregia  virtù 

di  fidissimo  ed  alTettuoso  doracslico 

MDCCCXXVllI 


(Nel  cimitero  di  Bassano ,  1 82S.) 

190. 

A  Marco  Cremona  prete  e  dottore 

lodevole  per  utili  studi  mirabile  per  santi  costumi 

esempio  anzi  miracolo  di  carità 

che  spese  ogni  suo  avere  e  |)otere 

a  benefizio  degli  orfani 

tra' quali  visse  e  nel  mdcccxxviu  a'  xv;ii  d'agosto  mori 

d'a.  i.xxxiv  mesi  ix  giorni  xxii 

pose  questa  memoria  la  città 

ammirata  e  devola  di  sì  rara  virtù 


ISCRIZIONI.  475 


(In  Codogno,  1828.) 


191. 


MDCCCXXVIII 

Tre  fratelli  Ire  sorelle 

moglie  quattro  fli^li  padre  madre 

lascia  desolati  e  dolorosi  per  sempre 

la  morte  immatura 

di  Bartolomeo  Lamberti 

che  molli  amici  lamenteranno  lungamente 

come  cittadino  d'opere  e  d'esempi  utile 

e  ne' commerci  per  ingegno  e  industria 

degno  di  migliore  fortuna 


(In  villa  vicina  ad  Imola,  182!8.) 

192. 

Teresa  moglie  del  cav.  avv. 

Giovanni  Codronchi  Argeli 

pongo  questa  memoria  al  mio  caro  padre 

Giambaltisla  di  Tomaso  Codronchi  Torelli 

che  visse  lxxxiii  anni 

sino  a' XV  apr.  mdcccxxvii 

onoralo  per  sue  virtù  da  lutti 

e  me  con  grand' esempio  di  cristiana  costanza 

aiutò  a  lolerare  forti  sventure 

quando  perdemmo  giovani  Ire  fratelli  miei  cari 

Giulio  Francesco  Alessandro 

e  te  amatissimo  Giulio  ci  tolse 

più  reo  e  crudel  caso 

Anime  desideratissirae  a  rivederci  in  Cielo 


476  iscHiziONi. 

(In  Postioina,  5  miglia  vicino  a  Treviso,  1829.) 

493. 

Giuseppe  Monico 

dotto  benelìco  aniabilraenle  faceto 

amatissimo  da  tulli  nella  provincia 

né  per  Italia  ignoto 

governò  quasi  xxix  anni  questa  parocchia 

visse  alquanto  meno  di  lx 

fu  pianto  e  desideralo  con  mirabile  atfello 

universalmente  nel  marzo  mdcccxxix 


(Id  Livorno,  1S29.) 


194. 


MDCCCXXIX 

Qui  riposa 

da  molle  e  lodate  faliche 

di  una  vita  di  xxxvi  anni 

Francesco  Salvi  fiorentino 

auditor  consolo  in  Livorno 

n«lla  cui  morte  straordinari  segni  mostrarono 

quanto  sia  riverita  ed  amala 

una  sincera  ed  operosa  bontà 


(In  Castel-Bologoese,  territorio  d'Imola,  1829.) 

195. 

Qui  riposa  o  mio  carissimo  padre 

col  mio  povero  fratello  Vincenzo 

che  tanto  lacrimasti 

Costassopra  darò  a'  pietosi 

l'imagine  del  tuo  volto 

e  '1  ritratto  della  tua  vita 

MDCCCXXIX 
Questa  iscrizione  è  sul  sepolcro  sotterraneo;  la  seguente  nel  tempiello. 
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(Iv..) 

196. 


Giandamasceno  Bracaldi 
vissuto  Lxv  a.  Ili  ra.  ii.  g. 
sino  a'  xvii  febr.  mdcccxxik 
Vcv  la  rep.  cisalpina  sedeKe  nel  consiglio  de'giuniori;  fu 
commissario  a  dare  nuovi  ordini  alla  Romagna:  per  la 
rep.   italiana  vicefiref.    governò   il   Santerno  ;    promosse 
la  beneficenza  publica  :  aiulò  lo  spedale  del  municipio. 
F.libe  lode  universale  d' ingegno  e  di  bontà. 
JMuiò  questo  tempietto;  e  vi  lece  un  sotterraneo  sepolcro  alla 
famiclia:  nel  quale  dovette  con  immenso  dolore  collocare 
il  figlio  Vincenzo,  che  pianse  e  lodò  publicamenle  con 
jioesie. 

Sua  figlia  Camilla 

moglie  di  Francesco  Arlusini  forlivese  ha  qui  posta 

coir  effigie  dell'amatissimo  padre  la  memoria 

delle  sue  virtù  delle  onorate  fatiche 

e  deiili  affanni. 


{In  Prato,  1829  ) 


197. 


Memoria 

di  Ferdinando  Martelli 

che  ricco  di  scienza  civile  e  di  amore  del  bene 

visse  utile  al  suo  municipio 

quando  i  tempi  gli  tolsero  di  giovare 

alla  patria  comune 

Nato  nel  mdcclxvii  cessò  nel  mdcccxxix 
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(In  Ancona, -1829) 

198. 

Carlona  del  conte  Giovanni  Cisterni 

ho  qui  deposto  il  marito  ottimo  ed  amantissimo 

Clemente  Ferrari 

provvido  alla  casa  benigno  a' poveri 

liberale  aiili  amici 

e  per  giocondità  di  aspetto  e  di  costumi 

sralo  a  tutti 

col  quale  vissi  contenta 

sino  a'  XVI  d'  ag.  mdcccxxix 


(In  Livorno,  1830.) 

190. 

Francesco  Calassi  fiorentino 

ragioniere  de'  lazzaretti  doganiere  di  mare 

ebbe  vita  breve  di  a.  xlvui 

piena  di  scienza  e  virtù 

con  tanta  bontà 

che  fu  grandissimo  e  universal  dolore 

del  suo  (ine 

MUCCCXXX 


(In  Cesena,  1S30.) 

200. 

Qui  il  conte  Ippolito  Roverella 

morto  d'  a.  lxxxvi  a  di  vii  feb.  mdcccxxx 

si  è  ricongiunto  alla  moglie  Laura 

che  ultima  degli  Albertini  mori  d'a.  lxxii  il  x  feb.  mdcccxvh 

Sarà  perpetuamente  carissima 

la  memoria  degli  ottimi  genitori 

ai  Ire  figli  Giovanni  Elena  Pietro 
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(In  Guastalla,  1830.) 

201. 


Gaetano  Dodici  piacentino 

dott.  cav.  consig.  ducale 

i;o\eriiò  più  di  iv  a.  il  ducato  guastallese 

visse  meno  di  lui  sino  a  xxvii  die.  mdcccxxix 

Pareva  che  niuno  potesse  vincerlo  di  prudenza 

ninno  agsuaRliarlo  di  bontà 

niuno  ablìastanza  amarlo 

Alquanti  amici  guastaliesi 

gli  hanno  Tatto  il  monumento 

a  misura  di  lor  facoltà 

non  della  gratitudine  e  dell'amore 

O  rarissimo  di  virtù 
quando  si  rivedrà  chi  ti  somigli? 


(In  Parma,  1831.) 

202. 


Pieiro  dì  Angelo  Bergamini 

amato  da  tutti 

ailnlissimo  dalla  numerosa  fiimiglia 

vivesti  xxviii  anni 

e  teco  XXIII  mesi 

la  tua  Carolina  Rigo 

de  piange  senza  spenmza 

né  desiderio  di  consolazione 

.VDCCCVXXl 


480  ISCRIZIONI. 

(Nel  parmigiano,  4831.) 

203. 

Doraenico  Bolzi  sacerdote 

dotto  attivo  prudente 

paroco  per  xlviii  anni 

vissuto  quasi  lxxix 

utile  alla  chiesa  a'  parenti  agli  amici 

fu  qui  seppellito  per  concessione  sovrana 

e  caramente  lasriraato 

dalla  sorella  Angiola 

dalla  nipote  Antonia  Bolzi  Onorati 

e  da  Luigi  Onorati 

coeredi 
vili  gen.  MDCCcxxxi 

(In  Cremona,  i831.) 

204. 

Perpetuo  e  dolente  desiderio 

avrà  di  te  adettuosissimo  padre 

Carlo  Zappa 

la  tua  fìgliuola  unica 

Marianna  Zappa  Simoni 

alla  quale  fu  troppo  corto 

il  tuo  vivere  di  lxxix  anni 

MDCCCXXXI 

(Nel  cimitero  di  Ferrara,  1832.) 

205. 

Al  conte  Ercole  Trotti 

Estense  Mosti 

soldato  intrepido  nelle  guerre  napoleoniclie 

magistrato  in  patria  provvido  e  amato 

che  morì  d'anni  xlu  nel  mdcccxxviii 

lacrimato  caramente  da  tutti 

ma  inconsolabilmente  dalia  marchesa 

Giovanna  MatTei 

che  lo  ebbe  x  anni  marito  perfetto  e  carissimo 

fecero  i  quattro  tigli 
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(In  S.  Spinto  di  Firenze  ,  1832.) 


206. 


Ad  Enrico  del  cav.  Francesco  Lenzoni 

giovine  di  bell'ingegno  di  bei  costumi 

già  lodalo  nella  pittura 

fece  la  madre  Carlotta  de'  Medici 

che  lo  perdette  di  xxvi  a.  e  xxvii  g. 

la  mattina  de'xxvi  ag.  mdcccxxxii 

Mio  buon  Enrico  se  come  spero  sei  giunto 

alla  compagnia  dei  sempre  viventi 

prega  l'Eterna  Bontà  per  la  tua  povera  madre 

prega  per  tuo  padre 

e  per  li  quattro  fratelli  che  tanto  amavi 


(Nel  cimitero  di  Piacenza,  1S32.) 

207. 


Cesare  di  Ferdinando  Buelll 

bobbiese  avv. 

tolerala  con  forte  animo  dolorosa  malattia 

e  morte  immatura  a  xxx  anni 

il  di  XXIX  ag.  MDCCCXXXII 
lasciò  Emilio  bambino  d'anni  iv 

per  sola  consolazione 

alla  vedova  madre  Teresa  Olmi 

e  alla  sposa  Giulia  Altrecali 

e  dolente  desiderio  di  se  a  molti  amici 

che  del  nobile  ingegno  e  delle  virtù  dì  lui 

avevano  grandi  speranze 


482  ISCRIZIONI. 

(In  San  Martino  di  Bozzolo  ,  stato  mantovano,  1832.) 

208. 

MDCCCXXXII 

Giuseppe  Apporti 

doUor  di  leggi  vissuto  lx  anni 

volle  più  di  educazione  che  di  patrimonio 

ricchi  i  fìglìiioli 

Ferrante  sacerdote  Antonio  ingegnere 

Fermo  Teresa 

che  del  raro  benefìcio  degnamente  srati 

ai  padre  incomparabile 

dal  Donatore  de'  premii  giusti 

eterna  mercede  pregano 

con  Giuseppa  Isalherti 

dolorosa  di  vivere 

dopo  il  marito  concordissirao 

e  due  ingegnosi  e  studiosi  tìgli 

Massimo  che  mori  d'anni  xv 

e  Alberto 

prima  ufficiale  nella  milizia  italica 

poi  fattosi  legista  e  morto  di  xxx  anni 


(Per  Santa  Croce  di  Firenze  ,  1833  ) 

209. 

Giuseppe  di  Lorenzo  Montani 

cremonese 

cui  nessuno  odiò  e  amarono  moltissimi 

schietto  e  fervido  amatore  d'  ogni  vero 

e  d' ogni  bene 

al  che  sempr'ebbe  intento  il  nobile  ingegno 

e  Io  studiare  e  Io  scrivere 

fini  di  Lxiii  anni  la  vita 

poco  fortunata 

pianto  ed  accompagnato  al  sepolcro 

da'  fiorentini 

quasi  cittadino  e  comune  amico 

nel  giorno  xix  di  feb.  mdccgxxxiii 
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(In  Parma,  1833.) 

210. 

Antonio  di  Acostino  Garibaldi 

medico  diiigentissimo  e  a'  poveri  pielosissimo 

per  egregie  virtù  caro  a  tutti 

carissimo  ai  molti  amici 

il  dì  IV  selt.  MDCccxxxiii 

mancò  di  xxix  anni 

alla  madre  e  a  tre  sorelle  nubili 

che  ogni  loro  liene 

ogni  speranza  avevano  in  lui 

(In  Calestano,  sulle  colline  di  Parma  ,  1833.) 

211. 

Memoria 

di  Giovanni  Coruzzi 

che  vis'-e  poco  più  d'  anni  lxxu 

riverito  e  amato  come  padre 

del  suo  comune 

al  quale  per  più  di  xv  anni 

con  egregia  fede  e  saviezza 

fu  podestà 

Mori  a  dì  xiv  olt.  mdcccxxxiii 

desideralo  per  opere  ed  esempi  di  virtù 

da  tutti 

ma  sopra  tutti  dai  figli 

Giuseppe  Domenico  Lorenzo 

Lodovico  Giacinta 

(In  Parma,  1834.) 

212. 

Carlo  Cailegari  dottore 

archivista  del  comune  per  anni  xxiv 

acquistò  molla  perizia  di  antiche  scritture 

mori  d'a.  circa  lxxxiu 

il  di  xxiii  maggio  mdcccxxxiv 

I  figli  Giambattista  e  Luigi 

e  i  cinque  figli  giovinetti  di  Giambattista 

ameranno  perfietuaraente  la  cara  memoria 

dell'  ottimo  padre  ed  avo  benefico 


484  ISCRIZIONI. 

(Id  Rrggio,  1834.) 

213. 

Te  Padre  benigno  di  (ulti  ^ì  uomini 

in  cui  più  sperano  i  merlali  fratelli 

dell'Eterno  tuo  Fiulio  fallo  uomo 

Te  implora  consolatore  unico  a' suoi  lunghi  dolori 

Adele  contessa  Spada 

Te  protettore  ai  figli  garzonetti 

Tomaso  Guido  Neri  e  Giulietta  bambina 

lasciati  orfani  dal  suo  marito  carissimo 

Francesco  Palagi 

cav.  patrizio  fiorentino  ten.  colonnello 

ciamberlano  del  G.  D.  di  Toscana 

morendo  d'a.  lvji  a  di  v  ottobre  mdcccxxxiv 

lagriraato  per  la  crudel  malattia 

quanto  amabile  per  le  virtuose  qualità 

Fu  guasta  in  Reggio. 


(In  Breno  di  Valcamonica  ,  1834.) 

214. 

BJDCCCXXXIV 

Gìarabatlisla  di  Paolo  Cuzzetti 
buon  matematico  ottimo  cittadino 
grave  d'aspetto  di  costumi  severo 

d'  animo  dolcissimo 

di  parole  parco  per  le  opere  amato 

fu  da  colica  spento  di  xxv  anni 

con  gran  dolore  di  molli 

e  non  mai  consolabile  affanno 

de' genitori  e  de' fratelli 

di  chi  aveva  si  {)rossima  e  cara  speranza 

di  farlo  felice 

e  di  essere  con  lui  felicissima 
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(In  Foccabianca  ,  territorio  di  Parma,  1834.) 

215. 

Degno  di  memoria 

Paolo  Bediischi  cremonese 

tilile  esempio  di  asricola  dolio  e  indnslrioso 

morì  d'a.  xu  il  di  xx  nov.  mdgccxxxiv 

(In  Lucca,  nella  chiesa  di  S.  Frediano,  4835.) 

216. 

Lazzaro  Papi 

colonnello  per  gì'  Inglesi  nel  Bengala 

poi  lodato  scrillore  di  versi  e  di  storie 

in  lenue  fortuna  per  molla  prudenza  e  bontà 

riverito  e  amalo  visse  anni  lxxi 

gli  fecero  il  monumento  gli  amici 

MDCCCXXXV 
(In  Borgo  San  DonniDO ,  4835.) 

217. 

Francesco  Defrancesclii  dolt.  in  leggi 

amico  del  vero  e  della  quiete 

studioso  e  benefico 

visse  a.  Lxvi 

Terranno  sempre  cara  la  memoria  dell'  ottimo  padre 
quattro  figli  e  due  figlie 

MDCCCXXXV 

Lamenti  de'  figli  contro  lo  scrittore  come  scarso  nel  lodate. 

41* 


486  ISCRIZIONI. 

(In  Forlì,  1836.) 

218. 

Giambattisla  di  Andrea  Secreti  avv. 

morlo  a  di  viii  lug.  mdcccxxxv  d'a.  xlix 

lasciò  vedova  giovane  orfani  quadro  piccoli 

unica  ricchezza  pregiali  libri 

fama  egregia  e  universale  desiderio  di  se 

per  gentilezza  di  studi  santità  di  costumi 

ed  operoso  amore  del  bene 

(Nel  cimitero  di  Ferrara,  1835.) 

219. 

A  Pietro  Becchi  il  fralello  Gaetano 

fece  fare  da  Lorenzo  Bartolini 

Ma  né  simulacri  né  parole  bastano 

a  significare  quanto  di  riconoscenza  e  di  amore 

debbo  a  quel  carissimo  capo  e  più  che  fratello 

Visse  a.  XXXIV  ra.  iv  g.  vi 

ra.  a  di  XIII  «ov.  mdcccxxxv 

(In  Forlì,  1835.) 

220. 

Giovanni  Ghinozzi 

esercitò  la  giurisprudenza 

con  perizia  e  probità  e  operosità 

e  riputazione  straordinarie 

diede  a  cinque  figli  patrimonio  accresciuto 

educazione  accuratissima 

visse  a.  Lxxii 

Morto  a  dì  viii  die.  mdcccxxxv 

Paolo  Luigi  Carlo  Scipione  Annibale 

desiderano  peieune  la  memoria  dell'ottimo  padre 
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(Nel  bresciano,  1835.) 

221. 

Ad  Alessandro  del  conte  Erneslo  Bevilacqua 

ra.  a  dì  XXIV  marzo  mdcccxxxv  d'a.  xlii 
la  moglie  Carolina  del  conte  Bernardino  Santi 

Mio  carissimo  Alessandro  ti  amavano  tutti 

sei  pianto  e  desiderato  da  tutti 
con  quanto  dolore  deve  desiderarli  sempre 

la  Ina  povera  Carolina 
che  tanto  amavi  e  li  ha  perduto  si  presto 

(In  Mantova,  1835.) 

222. 

Il  conte  Francesco  d'  Arco 

ciamberlano  cesareo 

assai  lodalo  per  dottrina  e  religione 

amalo  dai  poveri  per  la  beneficenza 

caro  alla  ciltà  che  lungamente 

nei  pubblici  ufTizi  lo  provò  savio  ed  ulile 

carissimo  ai  figli 

e  alla  moglie  Amalia  de' conti  Sanvitali  di  Parma 

visse  a.  Lxx  e  iii  m.  lino  al  di  ii  mag.  mdcccxxxv 


(In  Parma.) 

223. 

Enrico  .\llegri 

amabilissimo  di  costumi 

già  lodalissimo  in  pittura  ed  archileltura 

morì  d'  a.  xix  ra.  iv 

Carissimo  e  rarissimo  giovinetto 
perchè  ci  sei  lollo  si  presto  ? 
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(rn  Parma,  1836.) 

224. 

Antonio  di  Agostino  Orland 

nato  in  Mompellieri 

buon  padre  di  xi  figli 

mori  d'  a.  xcv 

X  giug.  MDCCCXXXVI 


(In  Parma,  i839.) 


225. 


Memoria  di  Pietro  Foli 

nono  divolo 

che  vedo\o  lasciando  iv  figli 

mori  d'  anni  i.xxv 


(In  Firenze,  nel  cimitero  de'  Prolestanli,  1S36.) 

226. 

Sebastiano  Kleiber 

che  antepose  ad  ogni  ambizione 

l'onore  di  lodalissirao  comtnercianle 

fu  pronto  ad  ogni  ben  publico 

e  ne' privali  benefizi  amò  il  secreto 

Mori  d'  a.  quasi  lxiii 

desiderato  con  lagrime 

dalle  due  sorelle  amantissime 

e  dai  tre  nipoti  eredi 
che  li  fecero  il  monumento 

MDCCCXXXVI 
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(In  Ancona,  i836.) 

227. 

Enrico  di  Gio.  Kane  nato  in  Uolvic 
viceconsole  britannico  in  Ancona 
estinto  dal  nuovo  morbo  indiano 
d'  a.  XLiii  il  dì  VII  oli.  MDcccxxxvi 
fu  con  molto  dolore  da  molLissirai 

accompagnato  alla  sepoltura 

oltre  il  consueto  de'  migliori  tempi 

e  oltre  la  legge  di  quel  tempo  miserabile 

tanto  per  la  virtù  e  i  benefizi 

era  carissimo  all'universale 


(In  Langhirano  sui  colli  parmigiani,  dSSG.I 

228. 

Giuseppe  Bergonzi 

padre  di  v  figli 

che  resse  la  famiglia 

e  più  volte  il  comune 

lodatamente 

fu  tolto  nel  i-xviii  anno 

dal  nuovo  morbo  indiano 

a  di  XXI  selt.  mdcccxxxvi 


(Nel  cimitero  di  Vicenza,  1837.) 

229. 

Alessandro  e  Ottaviano  fratelli  Barbarani 

eredi  riconoscenti  al  materno  zio 

Antonio  Capra 

MDCCCXXXVII 
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(In  Milano,  1837.) 

250. 

Giamballisla  Bulli 
motlico  per  tv  anni  lodato 

visse  anni  i.xxva 

I  fiali  Giacomo  e  Rachele 

e  la  nuora  Adelaide  Calderara 

lo  perdellero  dolenti  nel  nov.  del  mdcccsxxvii 


(In  Colorno  del  parmigiano,  1837.) 

231. 

Ferdinando  di  Luigi  Cocchi 

era  di  cuore  schiello  di  parole  parco 

mori  d'a.  xxii 

il  II  feb.  MDCccxxxvii 


(In  Napoli,  presso  Posilippo  ,  1837.) 

232. 

Al  conte  Giacomo  Leopardi  recanatese 

filologo  ammirato  fuori  d'Italia 

scrittore  di  filosofia  e  di  poesie  altissimo 

da  parasonare  solamente  coi  greci 

che  fini  di  xxxix  anni  la  vita 

per  continue  malattie  miserissima 

fece  Antonio  Ranieri 

per  sette  anni  fino  alla  estrema  ora  congiunto 

all'amico  adorato  mdcccxxxvii 


ISCIUZIONI.  40 1 

(In  Piacenza ,  1838.) 

233. 

Gio.  Rebasti  raed.  e  Barbara  Cerri 

hanno  qui  deposlo  il  figlio  Filippo 

troppo  delicato  di  corpo  e  d' ingegno 

amante  de!  vero  e  del  gitisio  con  ardore  straordinario 

Mori  di  penosissima  encefalite  il  dì  xvi  giug.  mdcccxxxyiii 

vissuto  XIV  anni  e  v  mesi 

Porlo  seco  l'anima  de' genitori  infelicissimi 


(In  Zibello.) 

234. 

Lorenzo  Boni  a  Girolamo  padre  amatissimo 

che  mori  d'anni  lxxxiii 

caro  [*er  le  sincere  virtù  al  paese 

e  per  l'affettuosa  beneficenza  più  caro  a  tutti  i  congiunti 

(In  Parma,  1839.) 

255. 

Francesco  del  conte  Antonio  Bertioli 

aniorevol  padre  e  marito 

giudice  probo  amico  sincero 

fini  improvviso  a  di  xvi  ott.  mdcccxxxix  la  vita 

che  per  lxv  anni  e  ix  mesi  toleró  tranquillamente 


(Nel  Campo  Santo  di  Pisa  ,  1840.) 

256. 

Giuseppe  Morosi  di  Ripafralta 

che  per  eccellente  ingegno  di  macchine 

consegui  (itolo  di  cavaliere  e  nobilissima  fama 

e  onore  all'Italia  con  molta  utilità  del  regno  italico 

fini  dopo  grandi  e  lunghi  dolori  nella  terra  natale 

la  vita  di  lxviii  a.  e  in  m. 

il  giorno  xvn  di  seti,  mucccxu 
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CNel  cimitero  di  Torino,  1841.) 

257. 

All'avvocato  Agostino  Biaijini 

nato  in  Riviera  d'  Orla 
morto  quinquagenario  in  Torino 

a  dì   XXV  iug.  MDCCCXLI 

è  fallo  il  monumento 

da  colleghi  e  magistrali  e  clienti 

che  in  lui  ammirarono  e  amarono 

r  animo  nobilo  i  pensieri  alti 

la  dottrina  di  civili  e  di  (ìlosofiche  scienze 

rara  e  faconda 

un  ornamento  della  patria 

e  grande  esempio  alla  gioventù 


(Nel  cimitero  di  Piacenza,  1811.) 

258. 

Giuseppe  Foresti 

morto  d' a.  i,xxiii  il  di  i  mar.  mdcccxli 

fu  sincero  nella  religione 

buono  a  tutti  ottimo  a' suoi 


(In  Novara,  1841.) 

259. 

Giambattista  Capelli 
dolio  nelle  matematiche  specialmente  astronomo 

ornato  di  buone  lettere 

nella  scienza  modesto  e  amorevole  nella  famiglia 

padre  ai  fratelli  e  carissimo  a' cittadini 

mori  a'  v  d' ag.  mdcccxli  d' a.  xxxvi 

lungamente  desiderabile  a  tutti 

e  più  agli  amici  che  gli  fecero  il  monumento 
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(Nel  castello  di  Udine,  i841.) 

240. 

Gli  avvocali  di  questa  r.  città 

vogliono  che  duri  1'  onore  e  1'  esempio 

della  vita  lodatissima  del  loro  collega 

Enrico  di  Rodolfo  Barnaba 

il  quale  più  di  li  anni  esercitò  la  nobile  arte 

con  egregia  virtù  e  fortuna 

riverito  per  la  prudenza  amato  per  la  bontà 

più  che  parco  nella  meritata  ricchezza  severo  a  se 

indulgentissimo  a  cxxxiv  congiunti 

larghissimo  a'  poveri 

grato  d'aspetto  ne' modi  afTettuoso 

carissimo  ai  molti  amici  desiderato  da  tutti 

ci  mancò  d'  anni  r.xxvm  il  xxxi  di  marzo 

MDCCCXH 

(Nel  cimitero  di  Bologna,  1841.) 

241. 

Luigi  Veslri  fiorentino 

che  per  la  bontà  fu  compianto  in  morte  da  tutti 

e  sarà  lungamente  desiderato 

come  attore  perfetto  e  singolare 

mancò  all'  Italia  il  di  xix  d' ag.  mdcccxli 


(In  Piacenza,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  1841.) 

242. 

Qui  per  privilegio  del  principe 

è  sepolto 

Alberto  di  Alfonso 

dei  conti  Douglas  Scotti  di  Fombio 

nobile  di  aspetto  e  moderato  di  animo 

si  fece  conoscere  nell'  impero  francese 

riverire  ne'  primari  magistrati  della  città 

ebbe  molti  onori  dalla  corte  di  Parma 

fu  rispettabile  ai  patrizi  grato  al  popolo 

mori  d'a.  quasi  lxxviii  a' dì  xxi  febr.  mdcccxli 

Ettore  Scotti  e  Costanza  Scotti  Salvatico 
si  onorano  degli  esempi  e  della  fama  del  padre 

GIORDANI,  II.  42 
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(In  Forlì,  184!.) 

243. 

Augusto  Petrignani 

bello  grazioso  pietoso 

ornalo  di  sludi  amanle  dell'ari!  liberali 

passò  di  poco  r  a.  xxvui 

il  di  VI  ollobre  del  mdcccxi-i 

fu  una  compassione  per  la  cillà 

e  una  infinila  miseria 

per  Francesco  suo  padre 

e  per  Luigia  Conli  sua  madre 


(In  Tarma,  1841.) 


244. 


Antonio  di  Pietro  Riihini  medico 

visse  XXXVI  a. 

lodalo  della  scienza  che  fece  famoso  il  padre 

mori  per  lunga  e  dolorosa  maiallia  dei  reni 

a'  dì  XXIV  die.  mucccxi.i 

amalo  e  desideralo  dalla  cillà 

come  raro  di  modestia  e  di  beneficenza 

Vedi  la  38. 


(In  S   Giuseppe  di  Piacenza,  -1842.) 

245. 

Domenico  di  Apollonio  Ferrari 

dotto  medico  e  caritevole 

compiuti  Lxxvi  a.  mori 

il  XXII  gen.  MDCccxui 

Ebbe  dal  [irincipe  lilo!  di  cavaliere 

e  privilegio  di  questa  sepoltura 

L'  onorarono  di  medaglia  vivo  i  cittadini 

che  gli  fecero  esequie  straordinarie 
e  nobil  monumento  nel  contiguo  spedale 

Vedi  la  62  e  la  97. 
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(Presso  Langhirano,  nel  parmigiano,  1842.) 

246. 

A  Giacorao  di  Cesare  Ughi 

saranno  in  perpetuo  grate 

la  vedova  usufruttuaria  Antonia  Vignali 

e  coi  mariti  le  6glie  del  fratello 

Maria  Riccardi  Anna  Ferrari 

allevate  paternamente  e  fatte  eredi 

ne  avrà  desiderio  il  comune 

che  gli  fu  un'  altra  famiglia 

ne  serberanno  memoria  affettuosa 

tutti  che  per  le  molte  virtù  lo  amarono 

visse  a.  Lxxv  fino  a'  u  ag.  mdcccxui 


(In  Parma,  nella  chiesa  del  Quartiere,  -1842.) 

247. 

Alla  memoria 

di  Ettore  Galli 

molli  de'  moltissimi  che  amarono 

i  suoi  graziosi  costumi  e  si  dolgono  della  morie 

che  presto  gì'  interruppe 

grandi  speranze  di  gloria  mdcccxlii 

(In  Novara,  i 843.) 

248. 

Al  conte  Carlo  Emanuele  Castellani 

vissuto  L\  a. 

lodato  in  gioventù  per  valore  nell'armi 

poi  lodevole  per  scienza  d'  agricoltura 

amato  per  opere  pietose 

riverito  per  severità  di  volto  e  di  senno 

la  dolorosa  vedova 

Margherita  contessa  Montani 

r:dcccxi.iii 
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(In  Liguria,  4843.) 

249. 

Qui  riposa  Giamballisla  Palazzi 

morto  il  X  set.  mdcccxlii 

avvocato  fiscale  in  Bobbio 

esempio  mirabile  di  publiche  e  privale  virlù 

Ai  fratelli  che  l' ebbero  come  padre 

concedette  la  regia  pietà 

che  dal  cimitero  di  Bobbio 

a  questa  valle  ijià  sua  cura  e  delizia 

tra  contadini  ai  quali  fu  tanto  amorevole  e  benefico 

venisse  Iraslato 

MI  mag.  MDCCCXLIII 


(Iq  Napoli,  1843.) 


2S0. 


A  Rafaele  Liberatore 
che  d'anni  lvii  muri  a  di  xi  giugno  mdcccxuu 

desiderato  da  lutti  per  bontà  vera  di  animo 

e  finezza  d' ingegno  e  copiosa  varietà  di  studi 

desideratissìmo  dalla  moglie  e  dalle  tre  figliuole 

fece  la  vedova  non  consolabile  Elisa  Zirri 


(Id  Genova,  1S43.) 

251. 

Qui  è  sepolto  non  dimenticabile 

Rafaele  Cataldi  genovese 

che  d'  a.  xviii  partile  coi  poveri  le  sue  ricchezze 

rendulosi  cappuccino 

e  in  Lione  amicali  a'  francesi  i  suoi  nuovi  fratelli 

consunto  poi  da  fatiche  evangeliche 

mori  d'  a.  xxx  il  di  xv  seti,  mocccxuii 
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(111  Sonciiio,  1843.) 

252. 

Giacinto  Benedelli 

morto  oUogenario  a'  v  iug.  mdcccxuii 

e  Deiclaraia  Torelli 

che  morì  il  xviii  nov.  mdcccxyiii 

riposano  qui  riuniti 

dall'  unico  figlio  Gaetano 

Vivrete  sempre  nel  mio  cuore 
ottime  e  carissime  anime 


(In  Povilio,  nel  parmigiano,  dS-iB.) 

253. 

Odoardo  De-Mongeot 

merlo  di  xlv  anni  jier  lenta  angioite 

a'  XIX  die.  MDCCCXUII 

vedovo  di  Luigia  Ferrari 

lasciò  due  figli  minorenni 

(In  Torino,  1844.) 

254. 

Giuseppe  del  conte  Corrado  Marazzanì  Visconti  di  Piacenza 

pronielleva  dover  esser  caro  alla  patria  quanto  alla 

famiglia.  Ma  il  di  xxvn  feb.  del  mdcccxliv 

neir  accademia  militare  di  Torino 

morì  d'a.  xvii. 


(In  S.  Giovanni  decollato  di  Parma,  i844.} 

(7\  pj  5J 

2oo. 

Memoria  di  Giamballisla  Poldi 

caro  e  utile  ai  buoni 

carissimo  alla  moglie  Flaminia  Agosti 

che  lasciò  erede 

moicndo  selluagetiario  a' vi  di  ap.  mdcccxi.iv 
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(In  Forlì,  1 844.) 

256. 

Girolamo  Versar!  mori  d'  a.  lxxhi 

lacrimabile  ai  figli  Camillo  e  Filippo 

alla  sorella  Gertrude  Manzoni  a  tulli  i  parenti 

desiderabile  alla  patria  che  aveva  giovala 

cogli  esempi  e  colle  opere  di  perito  medico 

e  di  cilladino  generoso  mdcccxliv 

(la  Parma,  nella  chiesa  del  Quartiere,  '1844.) 

257. 

A  te  Giuseppe  Corazzi 

chi  tra  tanti  cui  fosti  carissimo 

li  amò  singolarmente 

Cesare  Mazza  fece 

coli' opera  del  comune  amico 

Tomaso  lìandini 

MDCCCXLIV 
Vedi  la  nota  32. 


.Iq  Vicenza,  1845.) 


258. 


Giuseppe  e  Giovanni  di  Tomaso  Bartolini 
pongono  publica  e  durabile  memoria 

del  padre  ottimo  incomparabile 

che  a  tutti  caro  ai  figliuoli  carissimo 

fini  d' a.  Lxxxiv  a'  xvii  giug.  mdcccxliv 

E  come  un  altro  padre  onorano  con  grande  afifello 

il  paterno  zio  Giovanni 

che  fu  causa  di  lor  nascimento 

invitando  a  matrimonio  il  fratello 

cui  fece  erede  universale 

e  della  sua  sostanza  e  della  redata  dai  Trento 

e  morì  a'  xvii  lug.  mdcccxxu 

Anime  dilettissime  leggano  anche  i  futuri 
che  fummo  conoscenti  e  ricordevoli  de'  vostri  benefiz' 
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(In  Bologna,  4845.) 

259. 

Camillo  Qiierzoli 

per  egregia  probità  riverito 

cassiere  dello  spedai  grande 

e  universalmente  caro 

per  soavità  di  costumi 

ingegno  di  meccaniche 

e  abilità  drammatica 

mori  d'  an.  lvii  1*  xi  di  raag.  mdcccxlv 

(Un  miglio  presso  Roma,  sulla  Flaminia,  in  villa  Massani,  1845.) 

2G0. 

E  le  ancora  a  quattro  miei  cari 

debbo  qui  aggiungere  carissimo  Paolo 

Piacesti  ai  grandi 

fosti  agli  amici  fido  e  atTettuoso 

niuno  che  ti  conobbe  vorrà  dimenticarti 

ricorderemoti  con  desiderio  perpetuo 

la  tua  Elisabetta  e  io  e  il  fratel  nostro 

e  le  Ire  figlie  mie 

che  tulli  in  tanto  dolore  lasciasti 

partendoti  così  re[)entino  da  noi 

il  dì  xxvii  febr.  mdcccxlv  d'  a.  nv 

Oh  tornerà  in  migliore  mondo  la  famiglia 
che  laute  morti  immature  hanno  divisa 


ISCRIZIONI.  501 


SEPOLCRALI  DI  DONNE. 


LXXYI. 


Dal  1816  al  ÌUL 


ISCRIZIONI.  505 

(In  Cesena,  1816.) 

261. 

Ad  Antonia  Zamboni 

che  visse  xxxvi  anni 

bella  e  amabile 

il  Marito  Iacopo  Boni  medico 

pose  con  mesto  desiderio 

MUCCCSVl 

(Nel  cimitero  di  Cesena,  18i8.) 

Sotto  il  ritrailo, 

262, 

Questa  bella  giovinetta 

Barbara 

del  mar.  cav.  Giangiorgio  Locate!!!  Orsini 

fior  di  bontà  di  senno  di  grazie  amabili 

fece  mesta  la  città 

mancando  ne!  diciassettesimo  anno 

ed  accrebbe  dolore  eccessivo  alla  infelice  madre 

Maddalena  conlessa  Fattiboni 

privata  della  figliuola  carissima 

il  di  III  raag.  Mocccxviii 

poco  dopo  aver  perduto  il  caro  marito 

(In  S.  Damiano,  territorio  di  Cesena,  1822.) 

265. 

Sarà  lodiilo  i!  tuo  nome 

Francesca 

de' conti  Cardini  Morgagni  forlivese 

perchè  alle  figlie  Hosa  e  Amalia 

con  amore  ed  esempio  insegnasti 

esser  buone  e  felici 

e  facevi  felice  il  marito 

Innocenzo  Riguzzi  Calbetti 

cui  morendo  troppo  presto  lasciasi! 

inconsolabile 

il  di  111  ag.  MDCCCXXil 


504  ISCRIZIONI. 

'In  Parma,  182'f.) 

264. 

Orsola  Placidi 

ad  Assensio  Guadagnini  diede 

Giuseppe  Luigi  Maria  Teresa  Gabrieli" 

governò  la  casa  in  somma  concordia 

fu  madre  ai  poveri 

vissuta  poco  più  di  lxiv  anni 

meritò  l'eterna  pace  de' buoni 

MDCCCXXIV 


(In  Rupe  Cavn,  sul  coulìiie  pisano  e  lucchese,  1825.) 

265. 

Qui  riposerai 

Teresa  Roncioni 

amabile  a  tutti  per  ingegno  e  bontà 

moglie  carissima  a  me 

Francesco  Prassi 

che  lasciasti  padre  di  tre  figliolette 

doloroso 

il  (li   XVII  lug.    MDCCCXXV 
(In  Cremona,  1825.) 

266. 

MDCCCXXV 

A  Flaminia  d'  Angelo  Guerri 

che  visse  a.  xviii  g.  viii 

Maria  Fraschini  madre  infelicissima 

O  mia  figlia 

tanto  gentile  tanto  adorna  di  bell'ingegno 

e  di  virtù  e  di  studi 

unica  speranza  della  mia  vita 

solo  conforto  delle  mie  sventure 

con  chi  piangerà  la  tua  povera  madre? 
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(In  Ravenna,  1826.) 

267. 


Gerfrude  Belli 

quanlo  dolore  lasci  al  Ino  povero  marilo 

Sebastiano  Vicari 

cui  desti  vili  anni  felici 

e  tre  fi^lioletli 

non  consolato  dal  dire  delle  geriti 

che  tanto  buona  ingegnosa  e  bella 

non  dovevi  morir  cosi  giovine 

MDCCCXWI 


(  InCivitella  di  Forlì,  1827.) 


2G8. 


Chiara 

1.  del  march.  Paolo  Tedeschi  ferrarese 

di  tanto  virtuosi  e  soavi  costumi 

che  ammirata  e  amala  da  tutti 

non  si  dolse  mai  di  nessuno 

vissuta  folice  collo  sposo 

Pellegrino  Nanni  avv. 

X  m.  e  XIV  g. 

mori  sul  parto 

il  (li  XXIV  mag.  mdcccxxvh 

OiVhil.Ma.  —   U<  43 
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(Nel  cimitero  di  Ferrara,  1827.) 


269. 

Giovanni  march.  Manfredini 

a  Paolina  Bagni 

carissima  di  bellezza  e  modestia 

che  slata  al  mondo  meno  di  xxvii  anni 

e  meco  in  matrimonio  in  a.  vii  m. 
mi  hisciò  nel  xxiv  di  giug.  mdcccxxvii 


Piangendo  la  richiamo 


(In  Santa  Croce  di  Firenze,  1827.) 

270. 


MDCCCXXVIl 

Qui  è  sepolta  e  in  Dio  riposa 

da  continui  e  gravissimi  aCfauni 

Elisabetta  Buonarroti 

nata  contessa  Conti 

che  poi  figli  ai  quali  fu  madre  e  padre 

lece  e  pati  più  che  altra  mai 

L'audil.  Cosimo  Buonarroti  cav. 

teslitica  i  suoi  obbliuhi  infiniti 

alla  cara  madre  sfortunata 

rarissimo  escMUjiio 

di  magnanima  e  affettuosa  donna 

Fu  scolpita  con  molte  mutazioni  ed  aggiunte. 
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(In  Lucca,  1827.) 

271. 


MDCCCXXVII 

Qui  riposa  Teresa  Bertoni  vedova 

del  co.  Taddeo  Koiidinini  faentino 

Non  afflitta  e  più  lardi  sarebbe  morta 

se  non  la  consumava  amore  e  dolore 

del  suo  figlio  Giuseppe 

il  cui  esiglio  volontaria  seguitò 

Oh  fine  agli  odii 
oh  venga  il  santo  regno  di  giustizia  e  pietà 

Non  fu  incisa  nel  cimitero:  e  si  disse  per  opposizione  del  march.  Lucchesi- 
ni,  col  pretesto  che  è  italiana;  ma  ,  come  si  credette,  per  odio  devoto  al  nome 
dell'autore.  Invece  fu  scolpita  la  seguente  latina  del  prete  /ìndreoni,  paroco  di 
Santa  Maria  Corte-Landini. 

1841.  Ciò  mi  scrisse  allora  il  mio  onorabile  e  diletto  amico  Lazzaro  Papi 
di  Lucca.  Ma  il  mio  amicissimo  conte  Giovanni  Roverella  mi  afferma  che  è  del- 
l'illustre cav.  Dionigi  Slrocchi  faentino. 

Theresia  Bertonia 

uxor  0  Thaddsei  coni.  Rondinini 

domo  Faventia 

pia  pudica  proba 

Josephum  Giiuin  unicum  marem 

vi  temporum  exulaiiiem 

complexa  Lucae  decessit 

XII  kal.  dee.  an.  mdcccxxvii 

cum  esset  an.  LX  ni.  ni  d.  xiii 

Non  senio  non  esl  morbo  moerore  perempta  est 
Maler  quam  lacrymans  IìIuls  liic  posuit. 


o08  ISCRIZIONI. 

(In  villa  Vicini ,  presso  Bologna  ,  \  827.) 

272. 

Come  bramasti  o  Marianna 

abbiara  qui  poslo  quel  che  ci  rimane  di  le 

olire  la  memoria  viva  delle  lue  care  vlrlù 

ollima  delle  moL'Ii  e  delle  madri 

benché  né  altrove  deposta  potevi  esser  lontana 

dal  continuo  desiderio  del  marito 

e  de'  figli  amantissimi 

che  troppo  presto  lasciasti 

Aiutami  presso  il  Datore  di  eterna  pace 

dalla  guerra  dell'iniquo  mondo 

che  sento  più  rea  e  misera 

dacché  mi  manchi  tu  fidissima  consolatrice 

Fece  a  Marianna  Conti 

Giovanni  Vicini  marito 

coi  fisti 

Timoteo  Cornolia  Lavinia 

MDCCCXXVH 


(In  Parma,  1828.) 

273. 

Clementina  Maglienzani 

vissuta  XXXII  anni 

lasciò  in  gran  dolore  e  desiderio 

il  marito  Domenico  Olivieri 

la  madre  e  i  due  fratelli  e  'I  materno  zio 

ai  quali  quasi  improvviso 

dopo  l'ottavo  parto  mancò 

XXVI   nOV.  MDCCCXXVIU 


iscnizioNi.  509 


(In  Firenze,  1S28.) 


274. 


Qui  è  sepolta 

Anna  Grassulini  pisana 

pia  generosa  cortese 

Visse  mollo  e  xxv  anni  cieca 

r>a  ricompensi  l'allegrezza  dell'eterna  luce 

che  le  prega  da  Dio  affeltuosamente 

la  figlia 
Lisabetla  Galeotti  v.'*  Tanciani  Mini 

MDCCCXXVIII 


(In  Cesena,  4829.) 


275. 


Olimpia 

f.  di  Sebastiano  Pellegrini  patrizio  bolognese 

moglie  di  Luigi  Bàssoli  Romagnoli 

di  Massa  Lombarda  domicilialo  in  Cesena 

col  quale  vissuta  in  molla  amicizia  xxxn  a. 

allevò  con  somma  diligenza  v  fìgliuoli 
mostrò  forza  e  serenità  mirabile  di  animo 

nel  fine  della  vita 
che  sempre  aveva  dello  parerle  un  sogno 

MDCCCXXIX 


)10  ISCUIZIOM. 


(Acl  cimitero  di  Bologna,  1820.) 


276. 


Brigida  Bavosi  Regnatulin 

ammirala  per  euregia  lìnezza  e  rara  scavila  di  canto 

amala  da  luUi 

per  bontà  di  cuore  dolcezza  di  modi 

purità  di  costumi 

ottima  figlia  e  sposa  e  madre  ottima 

allelluosa  e  costante  agli  amici 

ornala  <li  elettissimi  sludi  senz'  alcuna  ambizione 

onorala  anche  in  Francia  etl  Inghillerra 

portò  con  mirabile  modestia  la  corta  ()ros|ierilà 

e  con  pazienza  nobilissima  lunghe  sventure 

Ebbe  line  de'  mali  a  di  ni  giug.  mdcccxxv 

vissuta  appena  xxx  anni 

Le  fecero  il  moniimenlo  gli  amici 

Ira' quali  fu  primaria  la  ducliessa 

di  Hamilton  e  Brandon 

che  a  lei  viva  diede  amore 

e  consolazioni  e  aiuti 

e  continuando  i  benelìzi  a' figliuoli 

mostra  di  volere  amar  sempre 

il  caro  nome  di  lei  e  la  dolente  memoria 


(Nel  Carmine  di  Firenze,  IS^U) 

277. 

Teresa  Vinci  vedova  Grazzini 
qui  ha  deposto  la  sua  buona  e  cara  madre 
Giovanna  Rossi  vedova  Vinci  nonagenaria 

MDCCCXXX 


tSCKlZIONi.  511 

fin  Rcggìolo  ,  Stato  di  Parma,  1830.) 

278. 

MDCCCXXX 

Lisabella  Valenza  guaslallese 

vedova  di  (iiuseppe  Bianclii 

madre  di  Giovanni  I.ui2;i  Francesco 

Ferdinando  Maria 

visse  circa  a.  lxxviii 

soccorrevole  a'  poveri 

diligenlìssima  della  famiglia 


(Nel  cimitero  di  Vicenza,  1830.) 

279. 

Giovar)  Giorgio  del  co.  Teodoro  Trissino 

desolato  feci  a  due  mogli  giovani 

e  quattro  figli  infanti 

MDCCCXXX 

Questa  iscrizione  è  sul  frontone  del  monumento  :  le  due  seguenti  in  due 
tavole  da'  lati. 


Al  lato  destro. 

280. 

Teresa 

del  march.  Francesco  Brignole  genovese 

per  due  anni  mia  cara  compagna 

mi  fu  tolta  da  lunga  malattia 

nel  MDCccxxiv  d'anni  xxvi 

Elena  bimba  mori  nascendo 

Teodoro  carissima  sjìeranza 

mi  mancò  improvviso  nel  mdcccxxv 

vivulo  I  a.  VI  m.  vui  g. 


512  "  ISCRIZIONI. 

281. 

Ansiola  sorella  fii  Teresa 

ejiinlmenlc  :uii;i!)ile  e  viiluosa 

ol)he  xxviii  anni  di  vilii 

non  compiè  in  anni  di  naaltìinonio 

la  perdei  il  di  viii  ti;en.  mcccxvx 

pochi  di  visse  il  |)rimo  |)ailo 

poclii  moraenli  le  sopravvisse  il  secondo 

con  lei  fini  la  sua  fanuul  a 

morto  I  a.  e  vii  g.  prima  il  |)adre 

Oh  dolorosa  vanità  del  mondo! 


(In  Reggiolo,  Stato  di  Parma,  1S3I.) 

282. 

MDCCCXXXI 

Luigia  di  Francesco  Bevelloni 

madre  de'  poveri 

fu  quasi  XL  anni  in  vita 

e  poco  più  che  xix  in  matri(nonio 

con  Ferdinando  Bianchi 

O  bnona  e  in  eterno  cara  madre 

proteggi  in  cielo  la  tua  fisjlia  unica 

Maria  Bianchi  Bacchi 

(In  Brescia, -1832.) 

283. 

Teodora  Sala  vedova  Scrina 

nobile  di  schiatta  e  di  persona  e  d'animo 

nelle  ricchezze  parca  a  se 

liberale  a'  parenti  e  a'  poveri 

per  xeni  anni  di  vita  cristiana 

meritò  di  salire  alla  corte  celestiale 

il  di  v  die.  Mncccxxxii 

Federiso  Borgondio 

terrà  sempre  in  venerazione  le  virtù 

della  carissima  zia 


ISCRIZIONI.  51 0 


(Nel  cimitero  di  Parma,  1832.3 


284. 


Chi  potrà  consolarmi  'l'averti  perdala 

0  mia  dolcissima  sposa  Marianna  Cailoud 

vissuta  meco  appena  xi  mesi  ? 

Quanta  pietà  udir  le  genti  a  dire 

eh'  eri  un  angiolo 

e  non  dovevi  così  morire  di  xxiii  anni 

ne  lasciare  il  tuo  bambino  di  lx  giorni 

e  in  tanto  affanno  il  tuo  sposo 

già  felice  ed  ora  infelicissimo 

Giuseppe  Cannignaui 

MDCCCXXXII 


(In  Reggio,  1833.) 


285. 


Carolina  di  Giulio  Moretti 
fanciulla  ornala  d'ogni  lo::uiailro  studio 

di  jiiodestia  e  bontà  eccciletile 

nella  metà  del  suo  diciannovesimo  anno 

già  vicina  alle  nozze  mori 

il  giorno  xin  soli,  mdcccxxxiu 

compianta  da  tulli 

du'ai  1  rata  iiiconsolabilm  rile  diigl'inf  liei  goniluii 


li  4  ISCRIZIONI. 

In  Parma,  1833.) 

286.      . 

XVII  nov.  jiDCccxxxiii 

Perchè  sei  lolla  si  presto  a  lanlo  amore  de' liioi 

a  me  Francesco  Testa  infelicissiiiìo  padre 

mia  figlia  unica  e  adorala  I.uiiìia 

e  alla  zia  Gaetana 

che  rifiutò  marito  per  l'arti  da  madre 

e  allo  sposo  Felico  Mori 

al  quale  ti  demmo  con  patto  che  non  ci  uscissi  di  casa? 

Quanta  gente  compianse  al  nostro  dolore 

che  xvni  giorni  dofio  il  parto 

vissuta  appena  xix  atiiii  e  vi  mesi 

invano  bella  invano  buona  invano  amala 

ci  sci  tolta  si  presto 

Oh  dolore!  oh  dolore! 


(In  Parma,  1833.) 


28" 


MDCCCXXXIII 

Isabella  (i rossa rdi 

per  forte  animo  e  negli  atTelti  costante 

cara  ai  parenti 

carissima  compagna  per  \i  anni 

ad  Uberto  Barezzi  causidico 

al  quale  un  solo  figlio  lasciò 

visse  poco  più  d'  a.  xxsiii 

(Nd  cimitero  di  Parma,  1834.) 

288. 

Marianna  Tognoni 

vissuta  un  poco  meno  d'  anni  xxiv 

XVII  giorni  dopo  aver  partorito 

e  veduto  morire  il  figlio 

lasciò  la  vita  e  molto  dolenti 

il  marito  Giovanni  Bernardi 

i  genitori  e  i  fratelli 

che  tulli  per  la  sua  bontà  1'  amavano 

MDCCCXXXIV 


ISCRIZIOMI.  515 

(In  Parma,  1834.) 

289. 

Luisa  Sàlvelat 

d'alio  animo  e  degnamente  cara 

al  marito  Luigi  Cocchi 

e  cara  ai  tìgli 

vissuta  Liv  anni 

usci  delle  umane  miserie 

a  di  XXIV  luglio  MDcccxxxiv 

fin  Codogno,  ISS-S.) 

290. 

Teresa  figlia  unica  di  Giuseppe  Livraghi 

moglie  di  Francesco  Anelli 

madre  di  due  fanciulli 

Cara  a  lutti  carissima  ai  congiunti 

fini  per  lunga  malattia  la  vita  breve  di  xxvin  anni 

il   di   XIX   OtI.   MDCCCXXXIV 

con  dolore  mortale  della  madre  Angiola  Galmozzi 


(Nel  cimitero  di  Piacenza,  1S34  ) 

291. 

Costanza  marchesa  Tradicini 
morendo  puerpera  d'a.  xxxii  e  mesi  vii 

lasciò  IV  figli  al  marito  Luigi  Fon-sli 
e  dolente  desiderio  de'  suoi  dolci  costumi 

V  lug.  MDCCCXXXIV 


[In  S.  Marco  di  Firenze,  1834.) 

292. 

Carolina  Mugnai 

d'animo  e  d'ingeuno  virile 

amala  e  riverita  per  bontà  e  prudenza 

ti:ii  con  mirabil  costanza  la  vita 

il  di  xxxi  ag.  Jii-cccxxxiv 


516  ISCRIZIONI. 

(In  Valera,  vicino  a  Parma,  1834.) 

295. 

Anna  ed  Emilia  di  Andrea  Mamiani 

fanciullelte  pregano  da  Dio  gli  eterni  beni 

alla  carissima  cugina  Carolina  Maini;) ni 

ch'ebbe  per  loro  le  cure  e  1*  amore  di  madre 

e  mori  zitella  d'  a.  xxvi  in  ag.  mdcccxxxiv 

(Nel  cimiteTo  di  Parma.) 

294. 

Eurosia  di  Pietro  Blanser 

vedova  di  Giuse[)pe  Bandini 

visse  Lix  anni 

Alla  madre  amorosissima  e  carissima 

fece  il  (ìsliuolo  unico 

Tomaso  Bandini  scultore 

(Nel  cimitero  di  Parma  ) 

295. 

A  Virginia  di  Luigi  Mognaschi 

moglie  di  Francesco  Scaramuzza  pittore 

fecero  il  padre  e  il  marito  dolentissimi 

che  la  perdettero  d'anni  quasi  xxxii 

madre  di  quattro  figlinoli 

e  non  potevano  imaginarsi  madre  né  figlia  migliore 

(la  Fossombrone,  1835.) 

296. 

Clorinda  contessa  Gabrielli  fanese 

diede  va  figli  vi  lasciò  al  marito 

conte  Francesco  Torricelli 

non  consolabile  mai 

Che  si  bella  e  cara  compagna 

tanto  ingegnosa  e  sincera  e  cortese 

e  a'  poveri  pietosa 

da  tutti  lagrimata  e  desiderata 

gli  è  tolta  si  presto 

il  di  XXVII  nov.  MDCCcxxxv 

vissuta  appena  xxvii  a.  xi  m. 


ISCRIZIONI.  517 

(Nel  cimitero  di  Torino,  1835.) 

297. 

Ad  Elisabetta  Marchionni  senese 

dalla  figlia  Carlotta 

cui  raddoppiò  gli  affanni  l' assenza 

nel  mancare  della  madre 

amata  sopra  tutte  le  cose  umane  com'  era  degna 

Mori  d' a.  i.xv  e  ii  m. 

il  di  XXIV  mar.  mdcccxxxv 


iVe^a  litografìa  del  monumenlo  così  è  dichiarala 
V  inlenzione  di  chi  lo  fece  fare. 

298. 

Carlotta  Marchionni  fece  questo  monumento  alla  Madre  :  e 
le  pare  che  nulla  basti  a  significare  la  gratitudine  l'amore 
e  il  desiderio  per  quella  da  cui  riconosce  quanto  mai  ebbe 
di  bene  e  di  caro  nella  vita.  E  perchè  nei  momenti  estremi 
della  madre,  dalla  quale  soleva  non  mai  separarsi,  trovan- 
dosi lontana  per  caso  non  potè  ricevere  la  benedizione  della 
moriente,  ha  voluto  che  lo  scultore  la  rappresentasse 
in  quell'atto,  al  quale  tanto  le  duole  e  sempre 
le  dorrà  di  essere  in  elTetto  mancata 


(In  Parma,  1835.) 

299. 

Ad  Elisabetta  Meley  nata  Maumery 

madre  ottima 

pregano  eterno  bene  le  figlie  dolentissime 

che  la  perderono  il  dì  xx  ap.  mdcccxxxv 

vissuta  anni  lxv 

GIOnDANI.  II.  44 


518  ISCRIZIONI. 

(In  Reggio,  1835.) 

300. 

X  anni  di  matrimonio  xx  di  vedovanza 

molle  e  lunghe  e  penose  maialile 

in  L  anni  di  vita 

ebbe  Giuseppa  Ducchi 

vedova  di  Pietro  Giovannini 

unicamente  consolala  dal  molto  amare 

i  tre  tìgli  a' quali  fu  sempre  carissima 

Fini  tra  lunghi  dolori  a  di  v  die.  mocccxxxv 


(In  Parma,  1835.) 

301. 

Chiara  Sforni 

virtuosa  e  sfortunata  giovane 

mori  d'  anni  xix  i)ucrpera  di  x  giorni 

a  di  v  nov.  mdcccxxxv 

desiderata  dolorosamente  dal  marito 

Sabatino  Sacerdoti 

(In  Roma,  4835.) 

502. 

Anna  del  march.  Giuseppe  Pacca 

moglie  del  march.  Filippo  de'  Simoni 

amata  da  tulli  amantissima  de'  suoi 

lasciato  Benevento  sua  cara  patria 

telerò  il  cielo  a  lei  nocivo  di  Roma 

per  non  separarsi  da  due  tìgli 

che  qui  si  educavano 

e  fu  di  xxxvii  anni  e  xi  m. 

rapila  da  repentina  apoplessia 

il  di  XV  mar.  mdcccxxxv 


ISCRIZIONI.  519 

(Nel  cimitero  di  Piacenza.) 

303. 

In  L  anni  di  vita  prospera 

un  anno  di  dolori  ebbe 

Teresa  conlessa  Scribani 

moglie  di  Giuseppe  Fioruzzi  vicepresid. 

madre  di  olio  figli 

diligenlissima  ed  amatissima 


(In  Parma,  1836.) 

504. 

Sarai  desiderata  con  perpetuo  dolore 

dal  marito  Giamb.  Cailegari 

e  dai  V  figli 

esempio  appena  sperabile 

di  moglie  e  madre  perfetta 

che  ci  mancasti  d'  a.  xlvi 

a  di  IX  nov.  MDcccxxxvi 

Teresa  Cataneo  milanese 


(Id  Parma,  i  836) 

305. 

Francesca  Benassi 

moglie  di  Agostino  Montali 

madre  di  vi  figli 

cara  e  lodata  madre  di  famiglia 

vissuta  anni  xxxv 

mori  d'  aborto 

MDCCCXXXVI 


■iSO  ISCRIZIONI. 

;Id  Parma,  i836.) 

506. 

Michelangelo  Picasso  genovese 

ed  Antonia  Oherlè 

il  di  IX  seti.  MDcccxxxvi  qui  deposero 

Manetta 

la  prima  di  vi  figli 

che  visse  a.  xiii 

per  SCODO  e  costumi  cari  amatissima 


(In  Baganzola,  vicino  a  Parma,  1S36.) 

507. 

Livia  Garbarini  onora  la  memoria 

cara  ed  esemplare  della  sorella 

Matilde 

che  seppe  con  sottilissimo  patrimonio 

esser  utile  a*  suoi  soccorrevole  a'  poveri 

vissuta  celibe  anni  i.iv  mori  improvviso 

a  di  xxvii  mar.  mdcccxxxvi 


(Nel  Campo  Santo  di  Napoli.) 

508. 

Emilia 

graziosissiraa  di  sonare  e  cantare  dotta  di  lingue 

fior  di  bellezza  e  cortesia  angelo  di  bontà 

dopo  xxxix  mesi  di  matrimonio  felice  e  madre  di  due  bambine 

morta  per  tisico  d'a.  xxii 

viene  la  prima  in  questo  sepolcro  della  famiglia  Zirri 

oh  con  quanto  dolore  di  tutti  i  suoi 

che  adoravano  quest'amabilissima 


ISCRIZIONI.  5"21 


(in  San  RufHao  ,  vicino  a  Parma,  IS36J 

509. 

MDCCCXXXVI 

Marianna  Squassoni 

partorì  e  col  suo  nalo  morì 

nel  giorno  i  d'  apr. 

Grande  sventura  e  gran  dolore 

al  marito  Pietro  Bavagnoli 

che  lei  bella  e  giovane  e  bonissiraa 

e  di  nulla  altro  curante  che  di  lui 

e  de' suoi  tre  bambini 

amava  con  tutta  l' anima 


(In  Reggio,  1837.) 

510. 

Adelaide  Menozzi 
d' a.  XXIII  per  malattia  di  v  giorni 

il  dì  V  die.  MDCCCXXXVI! 

mancò  alla  madre  vedova  e  ai  due  fratelli 

Abbi  memoria  di  noi  o  amatissima 
che  avremo  sempre  desiderio  di  te 

(Nel  cimitero  di  Brescia ,  1837.) 

511. 

Cammina  di  Marsiglio  Sala 

costante  agli  amici  a  tutti  sincera  e  cortese 

ai  parenti  e  ai  poveri  benefica 

conoscente  de' servigi  piacente  ne' modi 

vissuta  celibe  e  felice  lxxxiv  anni 

morendo  a  di  xvm  mag.  mdcccxxxvii 

uUiraa  di  sua  antica  ed  illustre  famiglia 

scrisse  erede  nei  beni  e  nel  nome  il  nipote 


Federigo  Borgondio 


41* 


r322  ISCRIZIONI. 

(In  Ferrara,  1837.) 

312. 

Giovanna  di  (ìinseppe  Guerra 

vedova  di  Francesco  ZalTarini 

madre  amorosissima  di  ix  figli 

fini  la  vita  d'  a.  i.xxix  a  di  ni  raag.  mdcccxxxvii 

L'avrà  sempre  in  cuore  e  la  vuol  noia  ai  fuluii 

la  prima  delle  iv  figlie  Rosa  Agnoletti 


(la  Breno  di  Valcamonica  ,  i837.) 

313. 

Antonietta 

di  Giuseppe  Ollini 

quando  pareva  più  vigorosa  e  fiorente 

d'a.  XXI  il  dì  xxvi  mar.  mdcccxxxvii 

ci  lasciò  lutti  dolorosi  in  perenne  desiderio  di  se 

prudentissima  dignitosa  di  civile  ingegno 

d'animo  e  di  modi  soavissima 

tesoro  della  famiglia  onor  del  paese 


(In  Parma,  1838.) 

314. 

Manetta  di  Angelo  Sacchini 

lodevolissima 

dì  sincerità  di  cortesia  di  modestia 

aiuto  della  madre  nel  governo  della  casa 

visse  xviii  a.  v  m.  \%.  giorni 

In  quanto  dolore 

ci  lasci  0  figliuola  e  sorella 

amorosa  amatissima 

XXVllI  nOV.  MDCCCSXXVllI 


ISCRIZIONI.  525 

(In  Prato,  1838.) 

315. 

Euìicnia 

del  priore  Emanuel  Veivii  .  <li  Ernesta  Lanaberli 

parve  nella  vita  e  nella  morte 

una  imasìine  di  quella  perfezione 

che  appena  si  può  desiderare  in  creatura  umana 

Lasciò  al  marito  nob  Giuseppe  Vai  due  bambini 

e  immenso  dolore  ai  molti 

che  ammiravano  quell'amabilissima 

vissuta  poco  più  di  xxiv  anni 

I  giug.  MDCCCXXXVIII 

(In  Parma,  1838.) 

316. 

XXII  ottobre  mdcccxxxviii 

Teresa  Verga 

mori  d'anni  xxvii  non  pieni 

vissuta  I  anno  e  quasi  iv  mesi 

moglie  ad  Antonio  di  Giuseppe  Bertani 

cui  lasciò  un  bambino  di  cxviii  giorni 

e  dolentissimo  desiderio 

di  sua  virtuosa  e  dolce  compagnia 

(In  Genova,  1838.) 

317. 

Filippo  Penco 

credette  felicità  nel  mondo 

finché  visse  marito  x  mesi  felicissimo 

di  Giuseppina  Casanova 

bella  e  d'animo  candidissimo  gentilissimo  generoso 

amabile  per  ogni  domestica  virtù 

ma  quando  nel  di  i  mag.  mdcccxxxviii 

la  Giuseppina  amatissima  vi  giorni  dopo  il  parto 

da  breve  ed  occulto  morbo  gli  fu  tolta  d'  anni  xxi 

e  di  tanto  amore  gli  restò  una  bambina  senza  madre 

sentì  misero  che  non  è  o  non  dura  felicità  nel  mondo 


524  ISCRIZIONI. 

(Id  Busseto.) 

518. 

Noi  la  piangeremo  sempre  dolorosi 

Luisi  Braibanti  e  Teresa  Morini 

la  nostra  Severina  figlia  tanto  buona  e  carissima 

che  dopo  xviii  mesi  di  matrimonio 

con  Ercolano  Balestra  notaio 

si  vide  morire  il  suo  nato  Ettore 

e  due  giorni  appresso  morì  nel  puerperio 

Avea  XXVI  anni 


(Nel  cimitero  di  Parma.) 

519. 

Fiorita  Borelli  vedova  Cosclli 

adorata  dall'unico  figlio  Domenico 

mori  improvviso  d'  anni  l\iii 

(Nel  cimitero  ài  Parma,  1840.) 

520. 

Emilia  Corderò 

penò  malata  iv  anni 

mori  di  xxi  il  di  xxii  nov.  mdcccxl 

degnissima  di  lunga  vita 
che  sarebbe  stata  mirabil  esempio 


(In  Parma,  1840.) 

521. 

Luigia  di  Carlo  Cipelli 

moglie  degnamente  cara  a  Carlo  Casati 

mori  d'  anni  liv  per  encefalite 

il  di  XXVI  lug.  MDCCCXL 


ISCRIZIONI.  525 

(In  Piacenza,  1840.) 


Marie!  ta 

del  conte  Corrado  Marazzani  Visconti 

cara  tra  molti  figli  ai  genitori 

amabile  a  tutti 

per  r  animo  nobile  e  buono 

e  '1  fino  ingegno  e  l'ammirato  cantare 

fu  tolta  da  bronchite  nel  di  xxv  seti,  del  mdcccxl 

e  non  compiè  xx  anni 


(In  Vicenza,  1840.) 

323. 

Chiara  del  conte  Antonio  Ghellini 

erede  e  vedova 

del  conte  Paolo  Emilio  Barbieri 

poi  del  conte  Francesco  Sangiovanni 

cittadini  benemeriti  e  giureperiti 

per  dottrina  e  probità  lodatissimi 

giudici  del  nobil  collegio  dei  dottori 

viva  fece  e  ornò  per  se 

e  per  l'amato  fratello  Gaetano 

e  pei  nipoti 

MDCCCXL 


(In  Parma,  4841.) 


524. 


MDCCCXLI 

Luisa  del  baron  Giuseppe  Ferrari 

moglie  di  Oiloardo  Mongcot 

visse  XXX  a.  e  vii  m. 

11  raondo  non  seppe  la  sua  mente 

il  suo  cuor  le  sue  pene 

L'avrebbe  ammirala 


526  iscRiziOM. 

eia  Genova,  184<0 

525. 

MDCCCXI.I 

Anna  Schiaffino 

moalie  di  Stefano  march.  Giustiniani 

degna  del  materno  avo  Luigi  Corvetto 

cara  di  bellezza  e  di  perizia  nelle  arti  graziose 

modesta  ed  amabile  tra  pensieri  e  studi  virili 

ebbe  dolorosa  e  breve  la  vita 

dal  troppo  d' ingegno  e  di  bontà 

Niuna  grandezza  è  lieta! 


(In  Codogno,1841.ì 

326. 


Ernesta  di  Angelo  Ricca 

mori  per  febre  puerperale 

il  di  XII  di  marzo  mdcccxli 

madre  di  iv  figli 

il  marito 

Fabio  Lamberti 

con  riverenza  e  dolore 

deplora  il  perduto  esempio 

di  sue  amabili  virtù 


(In  Colorno  del  parmigiano,  1841.) 

327. 


Cristina  di  Luigi  Cocchi 

ebbe  ingegno  pronto  cuor  buono 

vita  breve  d'  a.  xvin 

la  fine  il  iv  nov.  siocccxli 


iscRiziOiNi.  527 

(Id  Bassano.) 

528. 

Io  Liberale  Conte 

pianso  e  piangerò  la  mia  cara  donna 

IMaddalena  di  Andrea  Rizzoli 

che  mi  è  morta  di  xxviu  anni 

e  mi  lascia  Ire  fanciullelli 

Chi  mi  educherà  questi  poverini? 


(In  Milano,  a  S.  Gregorio,  1842.) 

529. 

Maria  Teresa  Alvergna 

compagna  unanime  per  xliv  anni 

al  marito 

Giovanni  Silvestri 

madre  amorosissima  di  x  figli 

esempio  di  pazienza  per  xv  anni 

di  penosa  malattia 

riposò  nel  Signore  a  di  ni  giug.  mdcccxlh 


(In  Serravalle  di  Scrivia,  Liguria  orientale  ,  1842.) 

550. 

Vittoria  Storace  vedova  di  Felice  Viani 

riposa  in  domestico  sepolcro 

perchè  l'amore  de' iv  tìgli 

non  pati  che  si  lontanassero  le  reliquie 

dell'  atTelioosa  madre 
morta  d' a.  lvii  il  di  xiv  seti,  mdcccxlu 


528  iscraziONi. 

(In  Piacenza,  1843.) 

351. 

Mia  Livia 

che  fosti  idea  di  bontà 

cliiaraa  presto  a  te  il  fralel  tuo 

infelice  di  viver  troppo  e  vivere  dopo  te 

XX.  gcn.   MDCCCXLIII 


,Ia  Santa  Croce  in  Firenze.) 


352. 


Carlotta  Buonaparte  f.  di  Giuseppe  re  di  Spagna 

vedova  di  Napoleone  f.  di  Luigi  re  d'  Olanda 
sorpresa  in  viaggio  da  emorragia  mori  d'  a.  xxxvi 

lontano  da  tutti  i  suoi 

deplorata  con  dolore  non  mai  sanabile  dalia  madre 

e  con  amore  desiderata  dalie  genti  che  la  conobbero 

degnissima  d'ogni  più  eminente  fortuna 

{In  Ravenna,  '1S44.) 

Sollo  il  rilrallo. 

333. 

Annunziala  di  Filippo  Mazzotli 

vedova  di  Antonio  Mordani 

un'anima  col  figlio  Filippo 

che  l'adorava  com'esempio  di  ogni  virtù 

e  la  perdette  il  xvii  nov.  mdcccxliv 

(In  oratorio  privato  di  Casinalbo ,  nel  modanese,  1844.) 

354. 

Anna  Castelli  vedova  di  Paolo  Cassiani 

vissuta  a.  lxxiv  morta  il  xx  seti,  mdcccxliv 

ebbe  xi  figli 

i  sei  sopravviventi  l'hanno  qui  riposta 

perchè  non  si  lontanasser  le  reliquie 

della  madre  amorosissima  ed  amatissima 

e  ai  successori  fosse  presente  un  ricordo 

perpetuo  delle  virtù  di  quella  donna 

eccellente  e  rarissima 


ISCRIZIONI.  529 

(In  S  Damiano  del  cesenate,  1844.) 

355. 

Amalia  f.  d'Innocenzo  Ri^uzzi 
morta  a  di  xxvi  ajìr.  mdcccxliv 

d'a.  XXXVI 

lasciando  in  tenera  età  ii  figli 

era  per  amabili  virtù  cara  a  tutti 

carissima  al  padre  e  al  marito  Ginnesio  Ricchi 

Quanto  perdiamo  in  te  anima  dolcissima  ! 


(In  Colorno  del  parmigiano,  18450 

556. 

Anna  di  Pietro  Musiari 

tutta  casalinga 

morendo  d'  a.  xxxiv 

a  (li  XXVII  gen.  mdcccxlv 

lasciò  al  marito  Pietro  Cocchi 

un  iìgliuolo 


^toBDAHi.  «a  tu  ap. 
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Allegri  Enrico.  2;'3. 

Alvirgna  Silvestri  Maria  Teresa.  329. 

Apparti  Giuseppe.  t08. 

Aresc  Francesco.  125. 

Armslo  Lodovico.  65. 

Bagni  ManTreilini  Paulina.  209. 

Barnaba  Enrico.  2i0. 

Baritli  Lorenzo.  108. 

Barnzzi  Giacomo.  96. 

Bartolioi  Tomaso  eGio.  2S8. 

Bartolini  Lorenzo.  141. 

Barloloni  Paolina.  163. 

Bavosi  RcgnaDilin  Brigida.  276. 

BedD>ciii  Paolo.  215. 

Belzoni  Giovanni.  H2. 

Benassi  Montali  Fran.  e'Ca.  305. 

Benedetti  Giacinto.  2.'i2. 

Bergamini  Pietro.  202 

bergonzi  Giuseppe.  228. 

Bernardoni  Pietro.  96. 

Bertani  Gioseppc.  68. 

Btrtioli  Frani  esco.  23.5. 

Bertolini  Giacomo.  31. 

Bertoni  Rondinini  Teresa.  271. 

Beiti  Vicari  Gertrude.  267. 

Bevelloni  Blandii  Luigia.  282. 

Bevilacqua  Alessandro.  221. 

Biagini  Agostino.  237. 

Biagioli  Claadietta,  1n6. 

Blanger  Bandini  Earosja.  291. 

Boccaccio  Giovanni.  105. 

Bolla  Lucio.  133. 

Bolzi  Domenico.  203. 

Bonjhelles  Lodovico.  123. 

Boni  Girolamo.  234. 

B'inini  Pietro.  63. 

Borelli  Coselli  Fiorita.  319. 

Borra  Antonniaria.  175. 

Bosellini  Carlo.  187. 

Bragaldi  GiandaiDasceno.  195.  106. 

Braibanti  Balestra  SeMM-ina.  318. 

Bi'igbenti  Luigi.  150. 

Bi'ignole  Trissino  Angiola,  281. 

Brignole  Trissino  Ten-a.  280. 

Kroccbì  Giaiobattista.  75. 

Buelli  Cesare.  207. 

Buonaparte  Napoleone.  63.  118.  139. 

Baooapai'te  Letizia.  86. 


Bnonaparte  Carlotta.  332. 

lìiioiigi. .vanni  Iacopo.  1  'i7. 

Botti  Giambattista.  230. 

Cailegan  Coirlo.  212. 

Callnud  Carmigiiani  Marianna.  284. 

Canova  Antonio.  64. 135.  ^ 

Ca;  elli  Giovambattista.  239. 

Ca|)ra  Antonio.  229. 

Cantelli  Iacopo.  90. 

Carcani  Galeazzo.  176. 

('.arcano  Rangoni  Isabella.  14 't. 

Carlo  Alberto  re.  102. 

Carlo  Felice  re.  73. 

Carnevali  Edvige.  124. 

Casanova  Penco  Gin-eppina.  317. 

Castellani  Carlo.  2-'48. 

Castelli  Cassiani  Anna.  334. 

Castellinard  Pepino.  84. 

Cataldi  Rafaele.  2:jl. 

CaldUeo  Cailegan  Teresa.  30i. 

Cecilia  (santa).  126. 

Cesari  Antonio.  77. 

Ciani  Caniperio  Francesca.  127. 

Ciani  Guglieliiiino.  130. 

Ciani  Z.icconi  Maria.  128. 

Cicognara  Leopoldo.  81. 

Cipelli  Casati  Luigia.  32i. 

Cleopatra.  116. 

Coccapani  Teresa,  149. 

Cucchi  Cristina.  327. 

Cocchi  Ferdinando.  231. 

Codronclii  Torelli  Giambaltista.  192. 

Coglii  Francesco.  179. 

Colombo  Cristoforo.  107.1.37. 

Gonfalonieri  Giuseppe.  109. 

Conti  Buonarroti  Elisabetta.  270. 

Conti  Gaetano.  100. 

Conti  Vicini  Marianna.  272. 

Coib  di  Ar|iiilinL  Fulvio.  74. 

Corderò  Emilia.  320. 

Cornacctiia  Ferdinando.  05. 

Cornazzani  Gherardo.  49.  50.  51.  32.53. 

Cornzzi  Giovanni.  211. 

Coru/.zi  Giuseppe.  32.  257. 

Cremona  Marco.  Igi). 

Ciizzelti  Giambattista.  214. 

Dal-Toso  Pompeo.  6.  7.  8.  9.  10.  174. 

Dante.  lOC. 
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D' Arco  Francesco.  222. 

Davy  Onofrio.  HI 

I>»'franct'^clii  Francesco.  2n. 

Di-1-Bianco  Miclicle.  482. 

I>,l-r.lii«sa  Turesa.  1^3. 

rti-UTe-te  Eugi'iiio.  153. 

Di'lla-Vallc  Ferdinando.  171. 

Pi-Moiigeot.  253. 

D'ilici  Gaetano.  20). 

UiKcIii  Giovaniiini  Giaseppa.  300. 

Fanciulla  seduta.  463. 

Fenili  Vai  Eugenia.  315. 

Ferrari  Clemente.  198. 

Ferrari  Domenico.  62.  07.  2'i5. 

Ferrari  De-Mon^eut  Luisa.  3l'A. 

Fioroni  Amedeo.  33.  34.  35.  36.  37. 

Fioru/zi  Ulisse.  57. 

Foli  l'ietro.  225. 

Foresti  Giuseppe.  238. 

Forc^ti  Paolo.  178. 

Fossati  Bartolomineo.  177. 

Fossati  Nunziata.  152. 

GabriellLTorriccili  Clorinda.  296. 

Calassi  Francesco.  199. 

Galhelti  Stefano.  184. 

Galileo.  114. 

Galli  Etlnre.  247. 

Galliadi  Giamhaltisla.  I.  2.  3.  4.  5.  170 

Garbarini  Matilde.  307. 

Gardiui  Morgagni  Calbetti  Francesca.  203. 

Garibaldi  Antonio.  210. 

Gliellini  Cliiara.  323. 

Gliin  >z/.i  Giovanni.  220. 

Giordani  Antonio.  18ì>. 

Giordani  Giamballista.  172. 

Giordani  Luigi.  173. 

Gnerri  Flaminia.  266. 

Goldoni  Carlo.  60. 

Gonzales  Emanuele.  99. 

Grassulini  Anna.  274. 

Grazzini  Fiero.  1S3. 

Grossaidi  Bjrezzi  Isabella.  287. 

Guerra  Zaflarriiii  Giovanna.  312. 

Gulieri  Luigi.  28. 

Incontri  Francesco.  83. 

Insegnamento  mutuo  (-cuoia  d'|.  117. 

Kane  Enrico.  227. 

Kleiher  Sehasliano.  226. 

Lamberti  Bartolouimeo.  191. 

Lazzerini  Cosimo.  122. 

Lena  Marianna.  145. 

Lenzoni  Carlotta.  105. 

tenzoni  Enrico.  206. 

Leone  XU.  69. 

Leoni  Carlo.  101. 

Leopardi  Giacomo.  232. 

Le.ipoldo  II,  granduca  di  Toscana.  71.72.  79. 

liberatore  Rataele.  250. 

Livia.  331. 

I.ivragbi  Anelli  Teresa.  290. 

Localelli  Orsini  Barbara.  262. 

Lodovico  re  di  Baviera.  110. 

Lungbi  Giuseppe.  9S. 


Macliiavelli  Nic.dao.  113. 

Mieslri  Clelia.  23.  24.  25.  26.  27. 

Maglienzani  Olivieri  Clementina.  273. 

Mai  Angelo.  103. 

Maniiani  Carolina.  293. 

Manganalo  Giorgio.  86. 

Marazzani  Visconti  Giuseppe.  2'>4. 

Marazzani  Visconti  Mariella.  322. 

Marchionni  Elisabetta.  297.  298. 

Marcliionni  Giuse|)pina.  151. 

Maria  Luigia.  54.  55.  57.  58.  61.  67.  85.  94. 
130. 

Martelli  Ferdinando.  197. 

Martinetti  Giambattista.  110. 

Massani  Paolo.  260. 

Massara  Corinna.  160. 

Mazzarosa  Antonio.  119. 

Mazzetti  Mordani  Annunziata.  .333. 

Maumeiy  Meley  Elisabetta.  299. 

Menozzi  All'  laide.  310. 

Jliiiglietti  Marco.  87. 

Milan  Mas-ari  Iacopo.  39.  40.  41.  42.  43.  HO. 

Mischi  Tardiani  Angiola.  29. 

Mogiiasclii  Scaramuzza  Virginia.  295. 

Momidani  Giacinto.  131. 

Mimico  Giuseppe.  193. 

Montani  Gni-e|ipe.  209. 

Mio'iluii  Er>ilia.  ISi. 

Morelli  Antonio.  1S9. 
Moivlli  Carolina.  2X5. 
Morosi  Giuse|ipe.  236. 
:\lugiiai  Carolina.  292. 
Muratori  Ludovico.  96. 
Mu-iari  Cocchi  Ano  i.  330. 
Neipperg  Albert".  76. 
Olivari  Fulvia.  140. 
Orland  Antonio.  22'<. 
Otiiiii  Antonietta.  313. 
Pacca  Simoni  Anna.  302. 
Palagi  Francesco.  213. 
Palazzi  Giambattista,  249. 
Pallailio  Andrea.  82. 
l'a|>i  Lazzaro.  216. 
l'arailisi  Agostino.  96. 
l'asta  liiiiditta.  126. 
Pellegrini  Iginia.  158. 
J     Pelie;;rini  Kouiagnoli  Olimpia.  275. 
rer-éguiti  Gottardo.  78. 
Petrarca  Francesco.  84.  90. 
P.  trignani  Augusto.  243, 
l'olili  Gianibalti-ta.  255. 
Pnldi  Trivulzio  Rosa.  138. 141.  142.  147. 
Picasso  Marietta.  306. 
Pinati  Gaetano.  82. 
Placidi  Guadagniui  Orsola.  264. 
Planclier  Napoleone.  157, 
Querzoli  Camillo.  259. 
Raguzzi  Francesco.  11.  12.  13.  14.  15. 181. 
Ita-ori  Giovanni,  91. 
Ri  basti  Filippo.  233. 
R  xcbi  Pietro.  219. 
Ricca  Lamberti  Ernesta.  326. 
Riccbi  Gencsio.  78. 
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Ricci  Uocca  riiu-i'pi'ina.  30. 

Ui^non  Ciuseppe  GafUn.i.  89. 

lligiizzi  Ricchi  Amalia.  335. 

Ungnoiii  Canijìcrio  Gioviinn.i.  120. 

Rniiiagnosi  Giaiiiliinit'iiic".  59.60.  80.  134. 

Rincioni  Trassi  Teresa.  265. 

r.izz  ili  Liberalo  WacMa'eiia.  328. 

Rpvcrella  Ippulito.  200. 

Rubini  Ant.uiin.  38.  2ì-i. 

Rubini  Pietro.  92. 

.Sabatelli  l''rjincesco.  17. 

Sacchini  niaricita.  314. 

Sala  Cannila.  311. 

.Sala  Scrina  T.o.b.ra.  283. 

S'alvelat  Cuccili  Liiisiia.  289. 

Salvi  Francese».  194. 

Sanvitalc  Maria.  )61. 

Saiivitale  Mariella.  1C7. 

Sapienza  (stallia  della).  115. 

Santini  T.iirigiani  Vittoria.  120.  121. 

Scliiaffin»  Giustiniani  Anna.  325. 

Sc.itli  Alberto.  242. 

Scribani  l'iiii'uzzi  Teresa,  303. 

Secriti  Giambattista.  2IS. 

Sfgliizzi  Cìimpiiri  Anna.  149. 

Serra  Vincenz".  169. 

Sforni  Sacenldti  Cliiara.  301. 

Sibuni  Telcuiacii.  102. 

Siiunui  Annibale.  168. 

Soli  Giusoiipe.  9G. 

Soprani  Francesco.  10 't. 

Spaila  Lavinio.  09.  IH. 

Spalla  Giacomo.  139. 

Squassoni  BaTaciioli  Marianna.  309. 

Storace  Viani  Vittoria.  3;il). 

Tagliazuccbi  Veronica.  UO. 


Tarcliioni  Mina.  103.  104. 

Tasso  Torquato.  56. 

Tesla  Mori  Luigia. 2^6. 

Testa  Francesco.  146. 

Todesclii  Nanni  Chiara.  268. 

Tognoni  Biinarili  Marianna.  288. 
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Torelli  Deidaniia.  252. 

Toschi  Maiiaiinina.  155. 
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Unyher  Carolma.  93. 
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Verri  Luigia.  109. 

Verga  Bertani  Teresa.  316. 

Versari  Girolamo.  256. 

Veslri  Luigi.  241. 

Viglioii  Caterina.  1"i9. 

Vignali  Cìeoince.  1C6. 

Vinci  Rossi  Giovanna.  277. 

Volta  Alessandro.  70. 

Zamboni  (ramiglia).  118. 

Zinib  mi  Boni  Antonia.  261. 

Ziingranili  Luigi.  132. 

y.ipp.i  Callo.  204. 

Zo.iliiiii  Buoiiave  itura.  180 

Z  rr<  Emilia.  308. 
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Ai'nago.  170. 
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